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f#*/*  fi  defcriuono  molte  curiofijfimì 
particolarità  toccante  la  Corte  di  Romania 
guerra  dì  Mejfina , e t efaltatìone  dell', 
EminentiJJìmo  Odefcalchì  al  Trirc* 
gnojcol  nome  d Innocentìo  XI. 
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LO  STAMPATORE  . 

Al  Lettore. 

■ y-  ' * .' 

CWÈtBm>ntinUo  ad  importun atti  più  to - 
jìo  per  trottar  materia  d' empir 
q ite  fio  foglio  che  per  abrogane  orche  mol- 
te cofi  batterei  da  dirti  , che  tralafcio 
forfè  per  mafiima  di fato  , oltre  che  mi 
prefitppongo  che  Libri  di  qnefla  natura 
non  fi  leggono  che  da  perfine  curiofit 
- (jr  intelligenti  degli  intrighi  del  Mondo > 
e quefio  vuol  dire  5 che  fanno  come  il 
Mondo  camma  in>  q ite  fi  tempi - 

Certo  e che  quefia  Opera  in  appare n~ 
za  par  che  o fenda  molti ■ , & in  fatti  non 
offende  nijfuno  , perche  fi  crineìlano  le 
co  fi  come  fono , hi  boricamente^  e fi  in- 
figna  politicamente  cof^^Aourebbero 

t j V /; 


Lo  Stampatore  ;/  v 
ejfere  ; ì eh' ad  ogni  vno  dispiace 
•per  ordinario  la  confuta  , perche  pochi 
fon  quelli , rfc  non  hanno  di  loro  ftéfii  o- 
pinione  di  fanti , ancorché  peruerf. 

V Anttore  nel  confignarmi  il  Manu- 
fritto  di  qttejlo  terzo  Volume  > per  con - <j 
la  (lampa  del  tutto  , dfy/?  gw*-  j 

Jle  precife  parole  ; Beco  qui  vno  Jpec-  ' 
chio  che  far  a molti  belli , e molti  brut- 
ti , fi  guardar  anno  con  qual- 

che macchia  nel  volto , al f entro  che  la 
vedranno  dipinta  al  vitto  nello  Spec- 
chio , non  fenza  grane  di/petto  del  cuo- 
re 5 &al  contrario , chi  s'auuicina  con 
vna  faccia  candida , e netta  , non  tro- 
tterà con  fio  fommo  contento  , che  ma- 
teria di  benedir  quella  mano  che  ha 
rompo  fio  vn  fi  pretiofo  C rifallo  , che 
co  fi  bene  fa  rapprefentar  nuda  la  ve- 
riti.  * > 

Son  ficttro  dico  io che  quanti  Letto- 
tori  haurd  <f#?fia  Operetta  3 tanti  Giu- 

dici 


dici  fi  metter  Anno  fui  Tribunale  della  « 
loro  fi a filone  per  dar  fenten^a  contro  o 
**  ìft  fauor  dell1  Auttore , e forfè , efenza 
forfè,  il  numero  di  quelli  che  daranno 
contraria  fentenza  far  a molto  maggio- 
re, perche  ordinariamente  ^ natura  hu- 
tnana  fiìmola  i fenfi  piu  alla  cenfura, 
eh' alla  lode. 

I Catolici  non  mancar  anno  di  con* 
dannar  il  Libro , come  opera  heretic ar- 
ie y fai  P rote  fanti  a biasimarla  come 
tròppo  fauoreuole  al  publico  beneficio 
della  Chiefa  Romana.  Gli  uni  accufe-  ^ 
ranno,  fenza  fallo  l Auttore  di  p e fimo' 
h eretico  3 egli  altri  di  zelante  Catolico, 
e per  dire il  vero  tanto  vale  l'e fiere  Iti- 
matoher etico  traCatolici,  quando  Cat- 
tolico, tra  gli  H eretici  : tutta  fita  quefie 
regole , e maniere  di  procedere  fon  pro- 
prie agli  fcropolofi , (fr  agli  Ignoranti, 

* de'  quali  gli  v Itimi  peccano  per  non  ha - 
uer  cer nello  bafiante  dape&etrar  il  fon ^ 
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Lo  Stampatore 

dvd'elle  raggio  ni,  e gli  altri  per  volerfi 
imagi// are.  fin  la  cor  renio  ne  fraterna , 
delitto  di  Stato.  - . 

Chi  ferine  per  contentare  il  puhlico , 
non  dene  attacarft  al  gufi  o d'vn  p arti- 
colar e fe  non  vuol  far  e dvnhifioria  vn 
inptaflro . Il  Lettore  bifogna  imagi- 
narfì y che  quel  eh'  egli  rigetta  come  co- 
fa  non  confacelo  le  al  (uo  palato , frui- 
rà ad  altri  di  no  ànatra  piu  fan  a per  il 
fuo  fiomaco , onde  le  viuande  generali 
fi  de  nono  mceffariamente  • apparecchia- 
re, con  qualche  intingolo  capace  di  da- 
re apetitto  a quei  tali  che  fi  nanfe  ano  alle 
volte  del  meglio  , e che  non  fanno  qtiafi 
mai  conofcere  il  buono. 

Mi  protefib  ancora  lAuttore  , che 
non  foUmentegetib  nelle  fiamme  buona 
farle  di  quella  vorogjne  di  poefie  cti  io 
glihauem  rimeffo , come  co  fa  infipida , 
efenza fiale , ma  di  piti  cambio  malte  pa- 
role forche^  infami  riducendole  in 

vn. 


Al  Lettore. 

vn  fenfo  piu  moderato , e modejlo,  con- 
forme  al  fuo  bimore , che  non  s' accora 
da  molto  a quello  -degli  Amori  Romani, 
quali  allóra  credono  di  far  meglio », 
quando  Jp  ore  ano  le  carte  di  parole  ne- 
fande*, e prof  atte , che  bene  fpeffo  tur- 
bano le  orecchie  de  fauii , e difereti. 

Circa  poi  a qualche  fenfo  licentiofo, 
non  ha  poffùto  VÀuttore  portami  il  do- 
vuto rimedio , perche  parlando  fi  d'vna 
Citta  tutta  [anta , e tutta  profana , cti  à 
gufa  del  Lion  Veneto  tiene  vn piede  nell? 
acqua  , e l altro nella'terr a , cioefvno 
nel  Mondo  , e /’  altro  nel  Cielo  , fu 
forz  a accommodarfi  al  luogo , (jr  al  tem- 
po; ben  e vero  che  fi  poteua  tralafciart 
d'introdurre  aldifcorfo  perfane  (agre,  e 
diuine , ma  diuerfe  raggio  ni  t obligarontr 
a feguir  l’ vfo  di  Roma  non  quello  dl^ 
Germania . 

V Autor  non  cabiarebbelafua  confcie +- 
za  con  quella  di  qual  fi  fadcrupolojo  dell 

t ^ 


Lo  Stampatore  Al  Lettore. 

Mondo  , manelpigliar  la-penna  in  ma- 
nò  fa  i fuoi  conti  col  Cielo , e non  con 
gli  H uomini  > con  ia  ragione , e non  con 
la  pacione , con  chi  sa  che  co  fi  vuol  di- 
re hifiorìa , non  con  chi  fi  nodrifce  con 
le  fattole.  Se  ijuejla  Opera  t'infegna  & 
biafimar  la  Religione  , il  Pontefice , la 
Corte , il  Colleggio , la  Prelatura , o i 
Cat  olici  dijpr effigia , e bruciala , ?na  fi 
ti  injlruifce  a riuerir  la  Ghie  fa , la  Sede 
jipojiolica  , & ilC o /leggio  , & lì  biafi- 
mar filo  i vitti  ,,U  difirdini , gli  abufi> 
egli  fcandàli  adorala  come  buona ? co- 
me niceffaria.  Intanto  io  ti  prego  d ifi 
feufar gli  errori  della  Jiampa , perche  la 
fretta  non  mi  diede  tenfpo  di  cercar: 


Correttore... 
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Di  tutti  gli  Argomenti  di  Di- 
fcorfi , e Materie  di  quefta: 
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IL  guifto  Equilibrio  della  Corte  di  Roma*  e° 
della  Sede  Apoflolica  pag.  i. 


Si  defcriuc  in  quello  difeorfo  elàttàmen- 
tc  Io  (lato , de  cffcrc  della  Corre  di  Roma;; 

\ fi  fa  vedere  la  differenza  che  vi  è era  la 

* - 

Corte  de’  Pontefici  antichi,»  c moderni  ; fi 
diftiiigue  la  Corte  dalla  Sede  Apoftolica 
con  molte  prouc,  de  efempi  ; fi  proua  con 
efficaciffimc  ragioni  la  neceflità  di  quella 
diftintionc  ; fi  raggiona  della  Donationc 
fatta  da  Coftantino  à San  Pietro  ; Si  bia li- 
mano coloro  che  malamente  fi  danno  ac^ 
interpretare  gli  fcandali  di  Roma,  quali  fi* 
deuono  applicare  alla  Corte  , e non  alla 
Sedè  y fi-  prona  che  li  pilo  mormorare , c- 
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Indice  della 
{gridare  de*  viti]  della  Corte,  fenzaoffcrr- 
dere  in  modo  alcuno  la  Sede  Apoftolicaj 
fi  dechiara  ertemi  ce  flario  a’  Prcncipi  d’in-  j 

uigilare  ne*  negotiati  con  Roma,  per  non  j 
rcftarc  ingannati  , e confufi  tra  quella  vo- 
ce di  Sede  Apoftolica , c Cortei  e con.di- 
ucrfe  prode,  & efempij  fi  corroborano  le 
raggioni* 

Sentimenti  di  Pannino  , e May f or  io  fi- 
fra  l*  e fière  della  Corte , e fio  fra  l' accennato  - 
Equilibrio.  27. 

Si  biafimano , e fi  lodano  da  quelli  due- 
vecchi  Romani  le  diftintioni  che  fi  fanno 
tra  la  Sedere  la  Corte,  c fi  conchiude  con, 
efficaciflìmc  prone  il  partito  che  fi  deue 
tenere  i fi  deferiuono  le  difficoltàchc  s*in-+  J 
conferanno  nell’cfccutionci  fi  efplicano 
i veri  mezzi  da  torre  dalla  Chicfa  le  con-  \ 
fufioni  i s’infegna  la  maniera  come  fi  de- 
uc  intendere  la  potenza  del  Papa, con  mol- 
ti palli  dell*  Euangclio  ; fi  danno  a*  Prcn- 
cipi ottime  inftruttioni,  de*  quali  fi  dcuo- 
no  fcruire  i Prencipi  per  ncgotiarc  col  Pa-  j 
pa  in  qualità  di  Vicario  di  Chiilìo , ò di 
Prcncipc  fecolarc  i fi  compara  la  Sede  A- 
poftolica  al  Carro  d’Ezzcchiclc.,  in  con- 


Terza  Parte* 

formirà  d’  vn'  alcra  comparatione  fatra 
dall’  Auttorc  dell’  Equilibrio  ; fi  inoltrano 
quali  fono  i quattro  Animali  che  deuono 
condurre  quello  Carro  .;  fi  nega  i’  opinio*Ì8 
ne  dell’  altro , che  vuole  che  quelli  con- 
dottori  fiano  i Nipoti  >.&. altri  Eclefiafti- 
ci;  fi  proua  che  l’huomo  s’intende  la  Fran-  , 
eia,  il  Leone  la  Republica  di  Venetia  , F 
Aquila  la  Monarchia  di  Spagna  , & il  Bue 
la  Nacione  Alemanna  che  polfcde  l’Impe- 
rio, e fé  ne  rendono  diuerfe  raggioni,  li 
proua  che  il  goucrno  temporale  fi  deuc 
lafciare  à quelle  quattro  Potenze,  & il  Pa- 
pa non  deuc  mcfcolarfi  che  nello  fpiri- 
tualc  ; tutto  fi  proua  con  vn  infinità  d’e- 
fempi  : fi  fa  vedere  di  quanto  gran  pregiu- 
ditro  fia  a’  Prencipi  Pintrodutione  ne’  loro 
Stati  deir  Inquifitionc , c fi  danno  varij,  e 
buoni  auuifi  (opra  quello  particolare  > li 
proua  la  tirannia  eh’  efcrcitano  gli  Inqui- 
fitori  contro  Tauttorità  de’  Prencipi  nel 
publicar  gli  ordini  di  Roma  , e fi  fa  vede- 
re di  qual  maniera  i Prencipi  deuono  farli 
publicarc  ne'  loro  Stati  ; fi  mollra , che 
mai  la  Religione  potrà  caminar  bene  pri- 
ma che  i Prencipi  comincino  * vifitarmk 
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irtamente  le  accioni  degli  Eclefiaftici  » e 
che  tutto  iemale  della  Chicli» > ^ dcriuato* 
dalla  gran  negligenza  vfata  da’  Prcncipi 
fopra  gli  Eclefiallici  \ in  fomma  vi  lì  veg- 
gono vn  numero  infinito  di  buone  inftru- 
tioni  niccfTarie  à Carolici , e Politici. 

Dtfiorfo  > o vero  Dialogo  tra  il  Gobbo  di 
Rialto , Raffinino , e Marfurio  fi  fra  diffe- 
renti interefft}fia  del  Coni: latte  y fia  di  V ette- 
tia  ,fia  de * G sfolti  >.  e particolarmente  delle 
cofe  di  Meffbia.  ny • 

In  queftodifcorfo  non  fidamente  fi  toc- 
cano molti  punti  particolari , ma  di  piò  vn 
buon  numero  di  circonftanze  generali  fo- 
pra le  qualità  dell*  incl^fioni •>  S^efclufiq- 
ni  al  Papato  ; fi  giuftificano  alcuni  Nobili 
Vcnctiani  che  hebbero  parte  nc^rumori 
del  Dogein  Venctia  , e fideferiuono  ica- 
ftighi  d’aleuni  , e la  morte  naturale  d'altri: 
fi  manifcfta  vn'  accidente  airiuato  nella 
©edefima  Città  a*  Gefuiri  , e fi  defcriuc  )il 


naturale  di  quelli  Padri,  c come  al  preferi- 
te fono  vidi  da' Vcnctiani. 


Orattione  fatta  dal  Aìarchefe  di  ZJ tuona 
al  Senato  dì  Meffina nel prefintare  la  lette- 
fa  Reggia»  ~ 185- 


- Jl. 


Terza  Parte. 

Marforib»  Pafquino",  e il /G  obbo  feguo- 
no  if  ragionamento  fopra  la  mcdelìma  o- 
rationc>y  Scaltre  curioliffime  parcicolaritsL 
concerncnci  la  guerra  di  Medina,  e lo  dato 
mifero  degli  Spagnoli.  ' 

Lettera  del  Prencipe  di  Condro  al  Sena- 
to dì  Mejfina , feruta  dopo  la  partenza  dell * 
Armata  F rance  fi.  il). 

Sopra  la  medelima  Lettera  entrano 
ragionamento  Pafquino  , e gli  altri  due» e 
fimoftrano  gli  errori  commefli  dal  detto- 
Prencipe»  (coprendoli  i fuoi fini , con  al* 
tre cofctte  politiche»  e curiofe. 

Rijpofta  del  Senato  di  Meffìna  alla  Lette- 
ra del  Signor  Prencipe  di  Condro . - 115 . 

Seguono  quelli  rre  amici  cioè  Marfo- 
rio  v e gli  altri  à dice  il  loro  parere  fopra 
quella  guerra  » c con  molti  efempi , e ra- 
gioni politiche  -,  fi  pròua  che.ncn  polfono 
i Sudditi  armarli  per  qualfiuoglia  prete- 
fio  , anche  di  Religione  contro  il  pro- 
prio Padrone  » con  diuerfe  curiofilfìme 
particolarità. 

Alla  Città  di  Mejfina  fipra  le  Armi 
del  Re  Chriflianijfimo  mojfe  à fio  fattore 

*44* 
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Son  veri!  in  ftilc  MadrigalcCco  , intro- 
ducendoli  poi  JPafquino  , e Compagni  ai- 
Colito  ragionamento  , e con  diuerfe  rag- 
gioni  prouano  inenarrabili  le  glorie  del 
Rè  Chriftianiffimo  yz  la  gran  fortuna del- 
la Nationc  Franccfe , per  elTcr  retta,  e do- 
minai» , non  men  che  fauorita,  c protetta 
da  vn  tanto  Rè. 

f Magni  Rai  reri  Epitaphium.  250* 

Si  difeorre  Cuccelfiuamcntc  all*  Epita- 
fio , Copra  il  valore  di  quello  gran  Cap ita- 
no, c Copra  le  raggioni  che  mollerò  gli  Sta- 
ti d’Olandia  à mandare  in  meflina  vn  Ca? 
pitano  di  quello  grido.  • 

Lo  spagnolo  vendico  finetto,  256. 

Quello  Sonetto  è più  lungo  dell*  ordi- 
nario , c punge  non  poco  gli  Spagnoli, 
come  fanno  Cucccffiuamente  PaCquino*, 
Marforio,  e Gobbo,  e conchiudono  il 
zelo  immenCo  per  il  ben  pnblico  del  Rè 
di  Francia. 

L’Anima  dir  Macchia  nello  , auuijd[i 
Prencipi  C brilli  ani  di  molti  errori , e gli 
eforta  ad  opponerfi  rigorofamente  a Pontefici , 
in  cafio  che  vole fiero  introdurre  la  riforma  de 
enfiami  tra  gli  Eclefiafiici , b la  dìfci piina. 

Erte* 
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Tèrza  Partc.% 

Eclefiajlìca  nella  C loie  fa  Romana.  ié$l 

Si  oflèruano  in  quello  difcorfo  varie 
maflìme  di  politica,  fondate  fopra  buone 
raggiaci , & efcinpi,  e delle  quali  i Pren- 
cipi  temendotene  , fi  torrebbono  dalla 
mente  varii  fofpctti  : fi  proua  che  ne1  So- 
prani la  bontà  c vn  difetto,  e fi  danno  i 
veri  mezzi  d’cfcrcitatlacon  le  douute  mi- 
fure  $ con  molte  raggioni  fi  prouano  | 
danni  che  cagionarcbbe  negli  Stati  l*in- 
troduttionc  della  riforma  Eclcfiaflica, 
quando  i Prencipi  non  ne  impcdilFcro  l*c- 
fecutione.  Pafquino,  Marforio,  e il  Gob- 
bo feguono  à dire  il  loro  parere  , con  al- 
tre proue  più  efficaci , e con  diuerfe  poli-ì 
ciche  raggioni.  : 

Lettera  firitta  da  vn  particolare  del 
Popolo  di  M efiìna  all ’ lllujìrìjfimo  Senato  di 
quefta  Citta . 507 

S*efortano  in  quella  Lettera  i Meflìncfi 
alla  conflranza  delia  difefa,  per  non  cade- 
re nella  barbaria  degli  Spagnoli , quali 
non  perdonano  mai  le  colpe , hauendo 
pcrcoftumc  di  romper  la  fede ,,  e la  paro- 
la , per  fodtófar  la  loro  vendetta,  c fi  veg- 
gono molte  hiftocc  curio  fe,  che  prouano 
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il  entro.  Pafquino , è gli  altri  s’introdu- 
cono à raggionamento  con  altre  prouc, 
facendo  vedere  la  differenza  grande  che 
vi  è tra  la  Natione  Francefe  > e la  Spagno- 
la, eflendo  quella  piena  di  Clemenza,  que- 
lla di  crudeltà. 

Lettera  di  Monjignor  Bolognefi,  al  Signor 
Conigliere , c Segretario  dì  fu*  Maefla  Chri~ 

568. 

Qnefta  Lettera  manifcfta  al  viuo  Fin- 
gratitudine  della  Gorre  di  Roma  verfo  la 
Francia*  e*partk:olarmcme  Copra  la  fre- 
dezza  moftrata  ne'  progredì  di  Tua  Maeftà 
contro  TOlandia  ; ii  defcriuc  il  zelo  di 
quello  inuincibile  Monarcha  verfo  la  Re* 
ligionc  Chriftiana,  de  auantaggi  della  Se- 
de Apoftolica  ; fi  accufaii  CardinaF  Al* 
rieri , come  quello  che  per  Cuoi  fini  parti- 
colari, rubbò  i mezzi  al  Pontefice  di  ren- 
dere immortale  il  fuo  nome  ; con  mille 
curiofi  efempii , e roaffime  politiche,  or 
Ragionamento  del  Gobbo  , di  Pafijuino,  e 
di  Marforio  fipra  la  me defìtna  ingratitudi- 
ne di  Roma,  404*  1 

Fanno  inficine  quelli  tre  amici  vn  para- 
dello tra  le  due  Nattioni  Francefe,  c Spa- 
gnola,. # 
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gnola  , e trouano  che  quefta  non  ha  mai 
portato  alcun  beneficio  alla  Chicfe,  & àt 
contrario  fanno  vedere  con  buone,  e vili*- 
bili  proue  , che  quanto  hoggidi  podede  la 
Sede  Apoftolica,  c vn  puro  effetto  della 
gencrofiràdc*  Franccfi  : fi  biafima  da’mc- 
dcfimiil  vitiodell*ingracitudine,  efi  pro- 
ua  che  mai  da  nifiuno  nel  Mondo  è ftata 
cfcrcicata  come  dall*  Altieri  j fi  deferiue  la* 
caufa  principale  , c Torigine  delle  diffe- 
renze nate  tra  gli  Andbafciacori  delle  cede 
Coronate  » & il  Cardinale  Padrone  , le 
raggioni  dell*  vna , e l’altra  parte , fefico 
della  difeordia , Se  i /dirimenti  vniucrfali 
(opra  tale  materia  j fi  fa  vedere  chiaramen- 
te le  ftorfioni  che  fanno  i Minidri  delle 
Gabelle  a*  Caualieri  viandanti,  e fieforca- 
no  i Prencipi  à portami  qualche  rimedio  :j 
fiaccufano  di  sfaccciatagginc  gli  Spagno- 
li nell*  odinationc  che  moftranodi  non 
voler  cedere  la  precedenza  a’  Franccfi  , c 
s’allegano  le  raggioni  mamfede  in  fauore 
della  Francia,  Se  altre  particolarità. 

Lettera  firitta  da  Tafanino  ad  vn  fino 
Amico.  44 1 

Sono  terzetti  curiofi  , cpiaccuoli  fo^ 


BfflKl 


sm 


Jas^&^sèsss 


«5P€*Ì3| 


Indice  della 
pra  diuerfe  materie  del  Conclàue  > c de’ 
Corteggiani. 

Attui  fi  fbediti  da  P abitino  ad  amicò  in 

n i • * a e t ' 

Bologna , 45  *• 

Sono  feritei  all*  vfo  che  fi  fcriuono  i 
Foglietti  di  Roma,  participàndofi  molte 
eutiofità  occorfc  nella  Città  durante  la  Se- 
de vacante , buona  parte  politiche,  e non 
. meno  vtili,  che  incedane. 

Raggionamento  fiora  la promottione  dell * 
Ernìnentijfimo  OdeJPalchi  al  Ponteficato  coti 
molte  curiofiffirne  particolarità  tra  il  Gobbo, 
Pafquino,  e mar  fot  io,  47  6- 

Si  manifefta  la  confolatione  immenfa 
di  tutto  il  Popolo  Romano  , per  Telalta- 
tionc  dvn  Pontefice  dorato  di  tante  otti- 
me virtù , c fi  difeorre  al  quanto  (òpra  il 
nome  prefo  di  Innocentio,  c fopra labro 
che  haucua  prima  di  Benedetto. 

Nomi , e Cognomi  di  tutti  Cardinali  che 
fi  trottarono  in  Conciane  nell ’ Elettione  dell * 
Odefialchi  feparatamente  difimi  Creature 
per  Creature  di  ciafcnn  Papa y 4$  $ . 

Segue  Pafquino  , Mai  fonò  > c il  Gob- 
bo à difcorrcrc  fopra  la  maniera  dell*  Ele- 
ttone del  detto  Pontefice,  con  molte  par- 

- tico- 
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ticolarità  delie  cerimonie  fatte  fin  Con- 
ciane , c di  fuori  nel  Fineftrone  folico,  co- 
me ancora  dell*  altre  poi  nella  Chiefa  di 
San  Pietro  , del  gran  concorfo  del  Popo- 
lo , ecofe  limili,  c fi  fa  vedere  che  la  Ple- 
be hauca  più  fogetto  di  rallegrarli  che  la 
Nobiltà  iltelTa. 

Barten^a  d*  Signori  Cardinali  del  Con- 
cianefeguita  li  il.  Settembre  dell'  anno  1676  1 
dopo  la  creatione  dell'  Eminentijfmo  Òdefi* 
calchi > ' : 507. 

Si  cforta  da*  Signori  Cardinaliil  nuouo; 
Pontefice  ad  hauer  per  racomandati  gli 
Officiali  del  Conclauc , c con  ogni  diuo- 
tionc  gli  dcchiarano  il  loro  pcnficre.  Se- 
gue poi  il  ragionamento  di  Pafquino, 
Marforio  , e Gobbo  >.  quali  manifeftano 
ii  bene  che  farà  per  riceuerlà  Chiefa  dalla 
Santità  di  quello  nuouo  Pontefice  j fi  loda' 
il  Tuo  zelo  nella  diftribucionc  delle  Cari-  ‘ 
Che , nella  feelta  del  Cardinal  Cibo  ,per 
fuo  fopremo  Minillro  * fi  approua  la  fua 
rifolutionc  di  non  voler  più  nel  Vaticano 
quel  titolo  di  Cardinal  Padrone  ; fi  fa  ve- 
dere di  quanto  fcandalo  detto  titolo  è (la- 
to alla  Chiefa  5 fi  vede  la  rifolucione  di  fig 
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Sancirà  di  voler  creare  quattro  Teologi 
col  titolo  di  Confulcori  > per  confulrarc 
tutto  quello  che  occorre  al  gouernO  di 
Santa  Chicfa;  fi  proua  niccfiaiiflìma  rin-^ 
troduttionc  di  Frati  alla  Corte  ; fi  defeìi- 
uono  i mezzi  co*  quali  fu  conchiufa  i’c- 
lettione  dell*  Gdcfcalchr.  ^ Si*  lodano  i 
Franccfi  per  efièie  fiati  i primi  promotori; 
fi  vede  il  difintercllc  dei  Pontefice  vedo 
la  fuacafa,  c particolarmente  verfo  la  pcr- 
fona  di  Don  Liuio  Odefcalchi  fuo  vnico 
Nipote , al  quale  comandò  di  trattenerli 
in  vn  Conucnto  di  Frati  fino  1 fuo  nuouò 
prdinccon  le  douutecirconftanze , ragio- 
ni niccfiaiie  c moire  altre  cofe  curiofe* 
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Ex  histra^im  fuit  fcquens  Anagramma, 
Bene  dittai  Odefcalchm  Tit . S.  Qm . S.R* 
E.  Cardinali r Cornea.  Avi ferine  Regiù  vi 
pittate  & Inflitta  Notai »Annù  lefi  Dupla*» 
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Stemma- Aquila  & Leo  — Avi feràfo  Ti 
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_ Vtrmes—Vt  ptetate  & juflitia  Notai*  >_ 
Aerai— Anwr limbo.— Annù  lefuOnplfU^ 


' Innocentini  X.  Novus  Pontìfex  Car  dina- 
lem  Cibo  illìco  Jìbi  Confilìariurn  adfciuìt  & 
a dminiJìrmn.H ine  Pradiftio  Malachiti  Pro- 
pheta  Bellm  lnjdtiabilù  explicatur . 


Bellua  quid  tandem  ìnfatiabilis  annotetx 
audi. 

Pontificem , nunquam  Cerniutr  abfque  . 
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IL  GIVSTO  E QV  ÌLI  BRIO 

Della  Corte  di  R orna , e della 
Sede  Apoftolica. 

»•  •"  '.fù  (s.f^r.vV 

Con  i fe mime  mi  di  Pajquino^ 
e Marf or  io. 

E R euicar  di  cadcre-in  quell*  er- 
rorc  ?anro  comunc  > ncl  quale 
\&&Q  foeliono  inciaopare  mileramcn- 

►^SìììiEitì  °i.  . r . ir- 

te gli  inclpcrti , quando  li  par- 
la di  Roma  > bifogna  neceuariamente  di- 
ftinguerc  lo  ftato  , qualità,  e natura  della 
Sede  j4poftolica , dall’  edere , attioni,c  for- 
ma di  quella  che  comunemente  vien  chia- 
mata Corte  di  Rorrut  > ancorché  1*  vna , e 1* 
altra  fia  comporta  d’vna  fteflà  fpccic  di 
perfone. 

Quella  voce  dj  Santa  Sede  comprende 
la  per  fon  a del  Ponrefice  > il  quale  per  Tuoi 
Configlicri , & Affilienti  hafeco  vnbuoti 
numero  di  Cardinali  > c per  Miniftri  yn; 
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infinità  di  Prelati  di  quafi  tutte  le  Nationi 
del  Mondo , e tutti  quelli  congiuntamen- 
te infieme  , nelle  materie  che  riguardano  ( 
la  fede , fono  guidati  dal  Santo  Spiritose-  ^ 
.condo  l'opinione  de*  Teologi. 

Alcuni  li ralTomigliano  à quei  Animali 
di  differente  fpccie,  checofi  bene  ad  ogni 
modo  s'accordauano  nella  condotta  del 
Carro  d*  Ezzcchiele  , parendo  in  fatti  co- 
fa  incredibile  , che  quattro  Animali  di  na- 
tura tanto  differente  , come  ogni  vno  sà 
che  fi  troua  tra  1*  Huomo,  ji  Leone, il  Bue, 
e 1*  Aquila  , che  poceflfero  cofi  ordinata- 
mente riulcire  , nel  tirare  vn  Carro  , douc 
.erano  incatenati,  fenza  vn  minimo  ftrepi- 
jto,  ò difordine  : ma  però  non  bifogna  tro- 
varlo ftrano  , perche  lo  fpiriro  del  Signo-  ' 
re  gli  daua  il  moto , Ibant  cjho JjiìrìtM  duce** 
bar  eos.  Lo  fteffo  fi  può  dire  nelle  deter- 
minationi  della  Sante  Sede,  la  quale  agui- 
fa  dell*  accennato  Carro  del  Profeta,  è go- 
vernata da  Perfone  che  hanno  l'animo  in- 
volto in  differenti  incWnatrioni , paffionf, 

& interefTS  y con  tutto  ciò  s’accordano  tra 
di  loro  marauigliofamente  , all'  horache 
fi  tracra  della  condotta, r guida  della  Chic- 
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fa  Santiilìma , figurata  in  quel  Carro  d’Ez- 
zcchielc , perche  fono  animati,  e condot- 
ti da  vri  ilicllb  fpirito  , cioè  di  quello  che 
Giesù  Chrifto  piomeilc  a*  fuoi  Difcepoli 
nel  faiire  in  Ciclo. 

Coli  effondo  , non  occorre  ftupirfi,  di 
ciò  che  tutte  le  delibe/aitioni  della  Santa 
Sede  fiano  vnifotmi,  immutabili , fanti, ef- 
ficaci , e perpetuamente  inuìolabili,  e che 
fiano  anche  accompagnate  del  rifpecto, 
ridia  fommidìone,  e della  vencrationc  de* 
più  Santi  della  Terra,  dopo  tanti , e tanti 
Secoli,  de’ quali  nehabbiamo  vtia  figura 
in  quei  14.  Vecchioni , che  fi  proftrauano 
innanzi  il  Trono  douc  eia  1* Agnello,  con 
tutta  la  faccia  à terra } fecondo  ci  fono  rap- 
prefentati  nell’  Apocahlfe. 

Della  Coree  di  Roma,  fi  procede  in  al- 
tra maniera,  perche,  ancorché  effa  è com- 
.pofta  delle  medefime  perfonc  , pure  lo  fpi- 
rito è differcntiffimo,  menrre  bifogna  con- 
fiderarla  come  la  Corre  d’  vn  Prencipc, 
che  poffede  vn  grandiflìmo  Stato, ri  quale 
lo  riempi fee  d’intcrcffì  temporali  , òc  in 
confcguenza  può  fcruirfi  de’  principi  dV- 
na  politica  putamcnce  humana,  e di  quei 
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fini  ordinari  agli  altri  Prencipi,acciò  pofla 
foftencrc  la  Tua  grandezza,  acquiftaffi  del* 
le  Creature  , mantenere  quelle  che  fitro-v 
ua  ,_ftabilire  degli  aderenti  , refiftere  all* 
oppofitioni , rompere  i partiti  contrari];  e 
finalmente  in  qualirà  di  Prencipe  Secolare 
può  feguire  tutte  le  regole  d’vn*  Econo- 
mia politica. 

Hora  per  la  mcJefima  ragione  nilfuno 
deue  ftupirfi  nel  vedere  il  Pontefice  cir- 
condato di  Parenti  , di  Corteggimi , di 
Jeruidori , e di  Mmiftri , fenza  altro  feo- 
po  , che  quel  folo  di  ^are  la  loro  fortuna, 
o pure  foftenerla  , ò vero  ripararla.  Se  in 
«onfeguenza  che  vi  fi  veggano  delle  Fat- 
rioni , degli  intrighi , delle  Cabale,  delle 
differenze,  delle gelofic , delle  vanità,del- 
le  finezze,  delle  fimulattioni,  e mille  al- 
tri accidenti , che  fogliono  arriuare  negli 
altri  Corpi  douc  la  paffìonc  fa  fare  in  vna 
fola  Scena  più  Perfònaggi. 

Ecco  qi|i  dunque  Roma  molto  diffe- 
rente di  Roma  iftelTa  ; Tvna  tutta  diuina, 
tutta  fpirituale , tutta  Tanta , tutta  pura , e 
tutta  dedicata  agli  intereftì  del  Ciclo;  Fai- 
na tutta  humana>tutta  materialc>tutta  pro- 
fan a> 
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fana  > tutta  terrena , e tucta'indrizzata  agli 
intcrcfli  del  Mondo.  E ben  vero  però, 
che  per  lo  fpatio  di  molti  Secoli , non  fi 
prefentarono  occafioni  formali  da  far  que- 
lla diftinrione,  perche  ne’  primitiui  tempi 
della  Chiefa , i Pontefici  non  fi  diftingue- 
uano  da’ Grandi  dellaTerra,  cHccollolo 
inftromento della  Santità  della  vira,  c nel- 
la condotta  della  Chriftianirà  non  supplì- 
cauano  ad  altro , che  alla  mlniftratione  de* 
Sagrameli»,  e funtioni  fpiritualù  *’ 

Tre  Secoli  intieri  fono  fiati  fepelliti 
nelle  Cauernc  » c Catacombe  > c fe  nello 
. fpaiio  di  qucfto  tempo  fono  comparii  agli 
occhi  del  Mondo , ciò  c fiato  su  i Palchi, 
& altri  luoghi  publici  de*  Patiboli,pcr  di- 
fendere col  proprio  fangue  all’  efempio 
degli  Apoftoli , la  fede  di  Chrifto  , per  la 
quale  erano  effettiuamentc  obligati  à Ipan- 
dcrla  per  tutto  il  Mondo  à fpefe  della  pro- 
pria vita. 

In  tanto  Plmperador  Coftantino  ha- 
uendo  poi  rifoluto  d’allontanarfi  di  Ro- 
ma , col  trafportare  la  Sede  dell’  Imperio 
nei  Lcuanre-ciò  che  fu  caufa,  che  la  Ghie- 
fa  cominciò  à rclpirare,  e la  Sede  Apofio- 
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lica  diede  principio  à tifplenderc  col  mez- 
no  deila  Tua  Auttorità  , l'opra  tutte  le  altre 
parti  della  Chiidianità,  fia  nella  conuo- 
catione  de  Concilij  > fi  a nella  formationc 
di  Decreti  > Confticqtionì  ? c Canoni  Apo- 
ftoiici , de’  quali  i Papi  erano  ò Auttori , ò 
Arbitri.  Ma  non  fu  oiferuato  ancora  con 
tutto  ciò  che  Roma  fi  diftinguclle  altra- 
mcnrc,che  col  folo  titolo  di  primaria  dell* 
altre  Chicle  , che  pure  in  diuerle  occafio- 
niglì  venne  comeftato  dalli  Patriarchi  di 
Collantinopoli , c le  hebbe  poiTlmperio- 
fopra  i Popoli»  fù  fecondo  i’accennaSan 
Prolpeio  che  viucua  nei  quinto  Secolo , à 
carila  che  tutta  la  Terra  dipcndcua  de*  Tuoi 
O t a c o IT.  Roma  caput  Mundi,  quidquid  non 
fojfidet  arrnis.  Religione  te?: et • 

Di  quella  Corte  della  quale  noi  parlia- 
mo, non  appariua  all*  bora  alcun  vcftigio, 
o per  lo  meno  .non  vi  era  matteria  badan- 
te per  fondar  mociuo  di  diftmtionc  tra  lei> 
c la  Santa  Sede»  perche  non  s’impicgaua 
nella  condotta  delia  Chicfa , che  in  quel- 
le fole  cole  , che  concerneuano  lo  fpiri- 
tualc.  Col  freccilo  del  tempo  hauendo  i 
fammi  Pontefici  cauati  molti  auantaggi 

della* 


Parti  Terza*  7 

della  diftintionc  dell*  Imperio  Romano* 
e fucccllktamentc  delie  Tue  ruine  col  rnezo 
dell*  inondatone  de’  Barbari  > trouajouo 
ottimo  coniglio  d’applicaiii  ad  erigere 
vna  buona  fopranità  temporale , per  po- 
ter meglio  mantenere  in  decoro  lo  fpiù- 
tuale. 

A quello  fine  introdufiero  quella  de*- 
cantata  Donatione  , fatta  da  Conftanrino 
il  grande  à San  Pietro  , della  Città  di  Ro- 
ma, e del  fuo  Territorio,  che  qualifica- 
rono poi  Patrimonio  di  San  Pietro  , della 
quale  non  voglio  ftendermi  à domandar- 
ne il  fondo  à Partiggiani  di  Roma, per  noiv 
allontanarmi  dal  mio  filo,  oltre  che  tè 
canto  fcritto  di  quella  donatione  (limata 
da*  più  giudition  più  imaginaria,  che  vera, 
che  quali  farebbe  imponìbile  di  trouiir 
nuoui  concetti.  Dirò  folo  eh*  i Prcncipi 
feruendofi  di  quel  proueibio  comune,  Fa- 
te, e lafiiatc fare , per  auanzarc  i loro  pro- 
pri  in  tei  dii , trafeurarono  di  vilitar  minu^ 
taracntc  quelli  de’  Pontefici , e coli  nelle' 
ruine  dell’  Imperio  hauendo  ciafcun  l’oc- 
chio à tirare  verfo  di  fe  qualche  Prencipa- 
to,  non  hebbero  difficoltà  di  lafciar*  an- 
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dar"  1 briglia  fciolta  le  prccentioni  del  Pa- 
pa (opra  Rema.  Senza  darli  troppo  briga 
à vibrarne  le  ragioni.  Per  elcmpio  nei 
tempo  che  i Franceli  cominciarono  a fta- 
biliiTi  nella  Gaula , che  fa  allora  che  il 
Papa  principiò  à dirli  Signor  di  Romaj 
come  ancora  quando  gli  Vligotci. pacaro- 
no in  Spagna,  e’ gli  Oftrogotci  in  Italia 
per  far  la  ior  ftrdia  in  quella  Prouincia* 
tutti  quelli  dopo  hauer  ftabilito  feimaracn- 
te  il  loro  Dominio  , poiero  lotto  lopra  i 
difegni  de*  Papi  , dilpiaccndo  a cialcuna 
di  quelle  nàrioni  di  vedere  va  boccon  li 
graffo  come  quello  di  Roma , dentro  le 
fauci  delia  Santa  Sede  , alla  quale  parcua 
ad  ogni  modo  più  conueneiioìe  il  poffcllò 
eh’ a qùalfifia  altro  Prencipe  > con  tutto 
ciò  à di  petto  degli  inuidiofi  fi  mantenne- 
ro nel  pollo  , fuggendo  con  gran  deprez- 
zagli intoppi , egli  impedimenti 

In  quella  maniera  arrogatoli  i Papi  per  ■ 
loro  vlo  vn  Dominio  Secolare  s’impegna- 
rono in fe nfibilrnentc  nelle  cure  tempora- 
li, per  poterne  mantenere  ilpoleffo,  ò 
per  meglio  /largarne  i confini , che  legai 
appunto  Tclito  corrilpondcntc  à difegni. 

Celi 
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CòfibiTognò  pcnfarc  à ftabilir  corrilpon- 
ze  con  Prencipi  y à tirarli  vu  buon  nume- 
ro d’ Aderenti , ad  entrar  nelle  Leghe  » e 
confederationi  > à formar  partiti,  e fattioA» 
ni  , ad  alzar  Creature  dipendenti  della  lor 
diuotionc  per  ellcr  meglio  accurati  ne  bi-. 
fogni , à creare  degli  Officiali , ad  accu- 
mular Tefori  > a ben  munirli  d’Armi,  à 
fortificare  i Confini , ,&  in  fomma  far  tut- 
to quello  eh*  e comune  agli  altri  Prencipi 
di  qual  lilla  forte  di  Stato  ; & acciò  il  tutto 
xiulciilè  con  decoro  , & apparenza  domi- 
ta, funicelfario  formare  vna  Corte  com- 
pofta  di  Configlicri , di  Miniftri  * & altri 
Officiali. 

La  buona  Politica  l’obiigòdi  ricorrere 
alla  feeka  di  quelle  perfonc  , che  gli  erano 
piu  congiunti  d’affetto,  che  vuol  dirc  di 
loro  propri  parenti , e dell’  Ordine  £cie- 
liaftico  , per  impiegarli  nella  neceflitàdc’ 
loro  affari , e cofi  il  Galleggio  de’  Cardi- 
nali , c la  Prelatura  inlieme,  diedero  prin- 
cipio à riempirli  di  fogettiin  tutto  dipen- 
denti dalla  diuotionc  d’clfi  Pontefici , St 
intcrclTati  ad  impiegar  qb n ardore  il  loro 
zelo , per  La  loro  gloria  > ben  e vero  che; 

Ara  a i. 
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quella  maiTima  li  tolfc  il  mezzo  di  cercar 
perfoncd’eftraordinaria  capacità  negli  af- 
fari , (limando  più  à propofito  d’haucrne 
di  quelle  atte  à ben  fecondarle.  Se  appo- 
giarlc  con  amore  in  tutte  le  occorrenze. 

Stabilita  in  quella  maniera  la  Corte  li 
viddero  fcaturire  in  Roma  mille  forfè  di 
nuouc  Famiglie,  di  nuouc  Nobiltà,  Se  in- 
ficine delie  Gelofic  , delle  Fattioni,  delle 
Cabale  , e di  tutto  ciò  che  Tambitione, 
l’inuidia , Fauaritia,  Se  il  ludo  forma  nell* 
altre  Corti  ; e perche  quelli  che  la  compo- 
ne u ano  , e femprc  mai  compongono,  era- 
no diuifi  dalle  cure  del  Spirituale,  e Tem- 
* poralc  ,.non  bifogna  marauigliarfi  fe  il 
vigore  del  primo  zelo  Apoftolico,  e della 
diiciplinaEclefiaftica , tanto  fi  diminuire 
col  girar  del  tempo  ; fe  fi  videro  poi  ir* 
Roma  delle  Fattioni , delle  diuifioni , de- 
gli  Antipapi,  delle  Guerre , de*  difordini, . 
degli  fcandali , delle  Scifme,  e dell*  Ere-  [ 
lic  in  molti  luoghi  della  Chriftianità  ; Di 
Pontifici  raminghi  > efuli,  fuggitiui,  car- 
cerati, erutti  ipogliari , e nudi,  fenza Sta- 
to, e lènza  auttoriià , ricorrere  al  foccor- 
Iv.  di  quei  Prcncipi  da*  quali  poccuano 
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fperare  maggiore  allitlenza.  Di  Soprani 
diuidetfi , & introdurli  trà  di  loro  in  guer- 
ra>  per  loro  fogerro  ; c finalmencc  la  San- 
ta Sede  infelicemente,  nou  meno  eh’  in- 
degnamente inuiluppaca  nella  confusone 
di  quella  Corte. 

Ampia  materia  mi  fi  porgerebbe  qui 
d’introdurmi  alla  defcrictione  dc’progrctfì 
della  cadenza , e del  riftabilmcnto  di  que- 
lla Corte  in  vari  luoghi,  & in  differenti: 
tempi  : Potrei  llargarmi  ad  vn*  infinità  di 
riflelfioni  curiotìtlime  , foprala  condotta 
di  Carlo  Magno  , e degli  altri  Impcrado- 
rifuoifucceflbri verfo  i fopremi  Ponte- 
fici i dclP  opcrationi  de’  Vcnctiani  verfo  i 
medelìmi,  e cofe  di  quella  natura  ; ma  per- 
che conofco  che  tucro  ciò  mi  obligarcbbc 
ad  ingolfarmi  in  vn’  Oceano  troppo  pro- 
fondo, mi  ballerà  Colo  di  far  vedere  à chi 
c cariolò  degli  interdir  di  Roma , di  doue 
quella  Corte  tirò  il  fuo  primo  origine  , e 
le  ragioni  che  vi  fono , anzi  che  obiigano 
à dillingucrla  dalla  Santa  Sede. 

Che  gli  Hcrctici , Fondatori  di  fette  , >c 
libertini  non  fi  diano  à formare  argomen- 
ti fopra  quello,  per  poter  poi  (limolati 

A-aa  6 , 
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dalla  loro  pcflìma  maldicenza,  lafciarfi 
trafportarc  ì fagrilcghe  bellemic  contro  la 
Chicfa  ; c (cardaci  del  loro  obligo  pcrdcj- 
re  come  empi  rubclli  la  domita  obbedien- 
za , fottraendofi  infelicemente  da  quella, 
vera,  c legitima  madre. 

Che  Tappino  pure,  che  quel  medefima 
fìgliuol  di  Dio  , che  fondò  col  fuo  pro- 
prio (angue  la  Chicfa  ,.  fi  compiacque  di 
prometter  di  propria  bocca  à Pietro  > che* 
la  fua  Fede  fi  conferuarebbc  Tempre  intat- 
ta, e collante,,  Rogami  prò  te  Tetre  vt-  nari' 
deficiatfides  tua  j c quello  Hello  Saluatorc 
del  Mondo  gli  predille  anche  tutto  quello 
eh’  era  per  attillare  col  fucceflò  de*  tempi» 
in  riguardo  delle  mafiìmc  di  quella  Corte» 
allora  che  gli  dille,  quando  tu  (arai  vec- 
chio vii’ altro  ti  cingerà  , c condurrà  doue 
tu  non  vorrai.  Cumfemierisaltvu  te  cingete 
& duvet  quo  tu  non  vU  : che  vuol  dire  , i 
tuoi  fuccefiori  negli  vitimi  Secoli  fi  lan- 
ciano condurre  à certe  mafiìmc  contrarie 
al  tuo  genio*.  V na  Fede  che  non  mancherà 
punto.  Ecco  come  da  quelle  medefime 
parole  di  Chrifto  , non  meno  reali,  che 
formali,, fi  forma  la  Santa  Sede  immutabi- 

-•  - le* 
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le,  & infallibile.  Rogaui  ut  non  de  ciat 
fides  tua.  Delle  maffime  che  gli  faranno  vio - 
lenita , c che  col  tempo  s’alioncaneranno 
dal  proprio  moto,  Se  elTcrc.  Ecco  quel- 
lo che  ftabilifcc  la  Coite  di  Roma.  Cum 
fenueris  alita  te  cìnget  y & ducet  quo  tu  non 
vis. 

Taccino  dunque,  e non  fi  diano  tanto 
ad  esclamare  i zelami  indifcieci  con  voci 
fcrupolofe , e piene  d’irriracion.c  ; che  non. 
gridino  fenza  informarli  del  giufto , ah 
fàgrilcgo  , ah  profano,  ah  nemico,  allora 
che  incendono  parlar  di  Roma  con  quella 
libertà , che  quella  Corte  ne  porge  le  ma- 
terie, poiché  l’iftclTo  figliuolo  di  Dio  pre- 
tende chele  mormorato  ni,  fatirc  , e mal- 
dicenze percoli  dire  > che  comparifcono 
contro  le  perfone  che  foimano  detta  Cor- 
te , non  pregiudicano  in  cofa  alcuna  all* 
infallibilcà  della  Saura  Sede  , mentre  que- 
lle preditioni  conucngono  ad  vn  medefi- 
nio  Papa.  Non  deficiet fides  tua.  Alita  te 
ducet  quo  tu  non  vis. 

Dunque  fa  di  meftieri  che  gli  vni , c gli 
altri  di  fan  guano  con  effi  noi  Roma  , da- 
Rpmaiftcfla*  clTcndo  effeetmaroenteper- 
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nìcffb  di  confiderare  la  Corte  Romana, 
fecondo  fi  confidcrano  le  Corti  degli  altri 
prcncipi  > cioè,  con  li  fteffi  fentimenti  > e . 
con  i medefimi  difetti*  lenza  incorrere 
per  quello  nelle  ccnfurc  > perche  quando 
fi  mormora  contro  Roma,  non  fi  olfmde 
per  quello  la  Santa  Sede  Apoftolicaiquari- 
do  fi  cfclama  contro  la  Corte , non  s’of- 
fende con  tutto  ciò  la  vcneracionc  douuta 
a detta  Santa  Sede  5 in  fomma  .fi  può  vbbi- 
dirc  ali*  Apollolica  Sede  , come  deue  fa- 
re vn  vero  figliuolo  della Chiefa  Romana»  ?• 
lenza  adulare  , e fomentare  la  debolezza  < 
humana  della  Corre  di  Roma. 

Da  qualche  tempo  in  quàs'è  introdot- 
to vn’  vfopocolauio  , c prudente  tra  gli 
Eclefiaftici , óc  appaflìonati  Miniftri  de* 
pontefici , perche  (ubico  che  fentono  al- 
cuno rifcnritfi  acramcnce  de’  Corcegiani 
di  Roma,  anzi  della  Corte  iftelfa,  lo  qua- 
lificano hcrctico  > lo  trattano  da  rubclle» 
e lo  Spacciano  per  nemico  giurato  della* 
Santa  Sede , e fotie  quelli  medefimi  che 
fono  dall  altrui  pailìone  (limati  herecici, 
e rubelli  di  Santa  Chiefa  , non  per  altra 
cagione  > fenon  perche  publicano  iman- 
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camcnti  de*  Correggiani  delia  Corte  Ro- 
mana haueranno  maggior  zelo  per  la 
gloria  dell*  Apoftolica  Sede,  di  qualfivo- 
glia  prete  piu  zelante  che  reftain  Corre. 

Con  turco  ciò  io  fon  deliro,  e già  me  ne 
fento  vn  prurito  nell*  orecchie  , che  ap- 
pena quello  articolo  farà  letto  da  certi 
hippocritoni  , pretendenti  alla  prelatura 
che  lo  bialìmeranno  come  compofitionc 
hcrcticale  , di  che  me  ne  burlo  , per  due. 
ragioni , la  prima  perche  coriofco  rinre- 
riore  della  mia  Conferenza  , e fo  qual  ri- 
ucrenza , e rifpctro  ho  per  la  Chiefa  Ro- 
mana , delia  quale  me  ne  preggio  la  forfa 
e la  ftanza , hauendo  io  cafa  non  folo  in 
Roma  ^ ma  nella  Corre  ; e la  feconda, 
perche  fon  certo  che  gli  huomini  ben  fen- 
faci,  e non  meno  difincerelTaci , non  cro- 
lleranno ne  pure  vna  fillaba  da  correggere 
in  quefto  eh*  io  per  beneficio  comune  mi 
fono  auanzato  à fcriuere.  Anzi  quei  tali 
che  vorranno  far  quella  refleflìone  niccf- 
faria,  in  luogo  di  biafimar  la  mia  penna, 
benediranno  la  mia  rifolutione , dopoha- 
uer  riconofciuti  gli  auancaggi  che  ne  iu 
falcano. 
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Primo.  Da  quefta  diftincionc  diSecfc- 
Apoftolica,  c di  Corre  Romana , fi  po- 
tranno canate  da’  veri  Cacolici  vn  buon 
numero  di  difefe , per  opporli  alle  falfc  in- 
uetciue  mal  fondare  r c però  empie  deglf 
Herccici , quali  col  rofeo  della  loro  ma- 
lignità (Indiano  quanto  gli  è podìbile  à- 
confonderc  quefta  voce  di  Sede  Apoftoli- 
ca , c di  Corte  Roman  a, per  rrouar  più  fa- 
cilmente à ridere  nella  condotta  della 
Chiefa  » ogni  volta  che  vi  farebbe  mate- 
ria da  mormorare  deila  Corte , ond*  c eh* 
cflì  non  parlano  mai  de’  difetti  di  quefta, 
ne  de’  Tuoi  Cortcggiani , ma  Tempre  rira- 
prouerano  i mancamenti  della  Santa  Se- 
de, eh’ c lenza  colpa  , e pura. 

Siamo  noi  dunque  obligaci  à fuggii  ve- 
dere , che  nelTiftcfto  luogo  , doue  vi  c la 
Santa  Sede  vi  fi  troua  ancora  ftrcttamcnte 
congiunta,  e con  nodo  indiuifibile  vna 
Cortei  ambidue  le  quali  fon  condotti , e 
guidati  da  vno  fpirico  molto  differenti,  da 
maflìme  , & interefli  lontanifllmi  , e con 
quello  ci  farà  facile  di  rompere  il 'filo , &. 
il  collo  , à rutti  i loro  cattiui  argomenti, 
che  per  l’ordinàrio  non  conchiudono  al- 
tro,. 
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tro,  fé  non  che  vi  fono  degli  Huomini  in 
Roma  , ch’operano  col  mezzo  di  princi- 
pi humani , e d’intcrcflì  terreni , e quello 
vuol  dire  che  fono,  (ottopodi i ad  ingannar- 
li nelle  loro  mifuré  , o vero  à lafciarfi  cor- 
rompere nelle  loro  paflioni  , della  ftdlk 
maniera  , come  ardua  a’  Correggiani  dc- 
gH  altri  Prencipi. 

Secondo.  Col  mezzo  di  quella  diftin- 
tionc  i Principi  , e Monarchi  della  Chri- 
ftianirà,  a’  quali  è impedibile  d’ impedirli 
di  conuerfarccon  Roma,  c d’inlinuarli  in 
diuerli  affari , e trattaci , aliteranno  mol- 
te occafioni  di  difpute  , c sfuggiranno  I* 
eftrcmifà  piu  difpiaceuoli  nelle  loro  dif- 
ferenze, con  quella  Corte,  di  vederli  con- 
ftrccti  à far  palline  i loro  rifcntimehti  fino 
al  Corpo  deila  Santa  Sede,  di  perderli  il 
rifpetro,  di  rinuerfare  la  Religione,!  caufa 
di  qualche  difpiacere  che  potranno  hauer 
riccuuto dalla  Corte  Romana,  come  lo 
fece  vedere  nel  Secolo  palpato  Arrigo 
Vili.  d’Inghilterra. 

Luigi  XIV.  Rè  Chdftianiflimojche  Po- 
lo rra  tutti  gli  Prencipi  Chriftiani  piiòmc- 
rkamentc  vantare  il  Titolo  di  Grande,  d’ 
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Inuincibilc , e di  Monarca,  al  prcfcnte  re- 
gnante , eoa  Tua  generai  gloria  ha  fapura 
nelle  differenze  con.  la  Corre  , occorfcli 
lotto  il  Ponteficato  di  Clemente  X.  di  fre- 
feo , & anni  prima  in  quello  di  Aiefandra 
Vii.  praticare  quella  iodcuole  maffima;  Se 
all*  efempio  di  molti  iuoi  Anticcllbri/iott 
ha  voluto  maimefcolarc  la  Corte  Roma- 
na con  laSantaScdc,  facendone  la  domi- 
ta diftimionc  *,  ecoh  io  certificò  con  fu» 
Lettera  > dopo  l’accidente  dei  Duca  di 
Crecchi  al  Pontefice  Alefandro,come  pu* 
re  fece  à Clemente  X.  l'opra  il  fogetto  di 
feontentezza  che  gli  diede  il  Cardinal  Pa- 
lazzi, allora  Altieri;  in  quella  maniera  ha 
vendicato  i torti  fatti  a’  Iuoi  Miniltri , coi 
iDOitifitare  la  Corte  di  Roma , lenza  per- 
dere vna  dtagma  di  quel  z:lo  hercditarÌQ 
alla  fua  Cafa  Reale  , verfo  la  Santa  Sede;, 
c fenza  alterare  d*  vn  punto  le  macerie  di 
Religione. 

Coli  hanno  fatto  ancora  i Venetiani 
con  la  loro  folita  limata  politica,  in  cento 
occafioni,  ma  particolarmente  nelrempo 
dell’  Interdetto  di  Paolo  V.  cllcndofi  am- 
piamente dechiaiaii  >-  che  menare  il  Papa 
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pretendala  di  molcftarli  nella  Joro  Sopra- 
nna , eh’  eflì  non  poteuanoriconofcerlo 
che  come  Prencipe  Secolare > e fogetto  ad 
errare  j òc  il  Padre  Paolo  che  fi  può  chia^ 
mare  il  primo  introdottole  di  quefta  opi- 
nione eh*  io  publico  al  prclente,dopo  ha- 
ucrla  tirata  dalla  Tua  dottilfima  Scola,  e for- 
cò Tempre  il  Senato  alia  riuerenza  verfo 
la  Sede  Apoftolica  , & alla  vendetta  con- 
tro la  Corte  Romana  , perche  quefta  era 
di  fpirito  differente  dell*  altra,  à Pegno  che 
quanto  più  l’vna  era  fottopofta  à manca- 
re , come  quella  eh’  era  guidata  d’  Huo- 
mini  totalmente  terreni , tanto  maggior- 
mente l’altra  era  infallibile,  e purajaggiun^ 
gcndo  di  più  quello  gran  Teologo  che  la 
Corte  Romana  haucua  per  Capo  il  Papa 
Prcncipc  Secolare , c la  Sede  Apoftolicail 
Papa,  Vicario  di  Chrillo  in  Terra. 

Di  quefta  medcilma  buona  lettione  in- 
ftrutto  Odoardo  Farne fe  Duca  di  Parma* 
Prcncipe'difccndentedVna  Cafa,  che  ha 
pochi  pari  nel  zelo  vci  lo  la  Sede  ApoftQ- 
lica,  inferuitio  della  quale  i Tuoi  Anricef- 
fori  haueuapo  impiegato  il  miglior  (an- 
gue delle  proprie  vene  , ^>er  propagarla. 
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nelle  Tue  differenze  di  Cadrò  con  Vrbano 
Vili,  lì  dccliiaiò  , che  mai  alcuno  nel 
Mondo  lo  muouetà  dal  rilpetco  che  doue- 
ua  alla  Sanca  Sede  ; mi  che  all’incontro 
mai  permetterà  che  la  Corre  di'  Roma  ri- 
piena d’  huomiui  appadìonati»  e che  non 
conofceuano  il  merito  de’  Prencipi  della 
dia  forte,  d vfurpallè  autiorità  (opra  i Tuoi 
Stati  , eh’  era  riloluto  à difenderli  con  la 
Spada  in  mano  , ogni  volta  che  la  Corte 
tentalTe  di  fpogiiarlo  del  fuo';  & in  fatti 
entrato  nello  Stato  Ecledadico  con  tre  mi-? 
la  Soldati,  nel  pafFar  di  Bologna  li  dechia- 
lò  con  quelli  propri  concetn  ai  Cardinal 
Legato  in  vna  videa , Proteflo  à voftra  E - 
mìncriXa  che  mi  trono  altre  tanto  zelo  per  la 
gloria  delLi  Sede  Apofiolìca  nella  confidenza, 
benché  J 'comunicato  dal  Papa  > quanto  gufi  a 
dejìderio  di  vendetta  nel  cuore  3 contro  la 
Corte  Romana  3 rapprefentata  nelle  perfine 
de*  Barberini  miei  nemici  3 e finto  dijpiacere 
che  il  Papa [ h abbia  voluto  tratta?  meco  da 
■Httomo  tutto p a filone ^non  da  Vitario  di  Chri~' 
fio  tutto  Celefle . 

Terzo.  La  Chieda  medefima,  e la  Corte 
Romana  nc  cauerannodi  quella  diftintio- 
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ne  vn  grande  auancaggio  j perche  quelli 
che  ne  tengono  la  condotta  , comincian- 
do vna  volta  da  buon  fenno  à far  riflrflìo- 
nc  (opra  loro  medefimi , e conofcendofi 
in  effetto  difabufati  di  quello  errore , che 
porta  fcco  la  confusone  che  fi  fa  della 
Corte  di  Roma  , e della  Scdtf  Appftolica, 
il  alieranno  d’abufare  per  rauuenire  dell* 
amtorirà  che  tengono  fopra  le  cofe  fante, 
per  foft’enerc  le  loropaffioni,  & i loro  in- 
tereffi  particolari , temeranno  darrifehiar- 
fi  per  l’auucnirc  à riceueremortificattioni, 
& affronti  j reprimeranno  le  folice  violen- 
ze nell*  intraprefe  (oprale  giuriditioniSe- 
colari  ; fi  riformeranno  da  loro  fteflj,  c ri- 
eonofeeranno  vifibilmente  che  la  Santa 
Sede  , fi  fodicnc  intatta  più  da  fc  (iella,  col 
mezzo  dello  Spirito  Santo  , che  con  le 
macchine,  & appoggi  delle  ftraragemme 
humanc  /e  delle  politiche  mondane.  1 
Scopriranno  manifcftamentc  , che  per 
poterli  mantenere  nel  pofeffo  della  loro 
potenza  temporale,  hanno  bifogno d’ap- 
poggiarfi  2 quelli  che  gliela  mantengono, 
e dalle  di  cui  mani  la  tengono  j cficndo 
obligati  ancora  di  ricordarli  , che  detta 
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potenza  non  gli  e data  conceda  dalla  ge- 
ncrofirà  de’  leghimi  pofefiori  a*  quali  legi- 
timamcntc  appartiene  > che.  alla  loia  con- 
fidcratione  dei  bifogno  della  Chiefa,  cioè 
per  follcuare  quello  Iplendorc  che  s’anda- 
ua  diminuendo  , rifpetto  alla  mancanza 
della  Santità  .,  c della  virtù  , olFcruandod 
dai  zelo  de’  piccoli  Prcncipi  » la  neccflìtà 
che  haucua,  la  Chiefa  d’vn  tale  appoggio, 
perduto , non  che  fmarrito  Faltro  :ln  que- 
llo modo  più  di  due  volte  entreranno  in 
apprenlionc , prima  di  penfare  à difgudax 
i Prencipi , e fopra  tutto  le  Tede  Corona- 
te j fi  sforzeranno  di  confcruarfi  nell*  oc- 
correnze nei  pollo  della  neutralità , c con 
maggior  grauità  fi  occuperanno  à vegliar 
fopra  loro  medefimi , meglio  di  quello 
hanno  fatto  per  il  pattato, per  non  dar  luo- 
go à quella  dillintionc  che  gli  feopre  trop- 
po viabilmente  agli  occhi  del  Mondo. 

Quarto.  LVitima  vtifità,  chcrifulterà 
al  publico  beneficio  di  quella  didintiontf; 
farà  quella  della  libertà  di  fctiucrc  > c di 
parlare  finccraraentc  , & hidoricam ente,* 
degli  interettì  di  Roma , fenza  che  gli  fpi- 
1 riti  idioti  > h per  meglio  dire  le  anime  fem- 
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plid  ne  fcnrano  rimorlo  mal  inrcfo  nell* 
animo , Se  offesa  mal  comprefa  nel  cuorè; 
e quel  ch’imporra,  lenza  che  glihcretici 
habbino  m’ociuo  di  tirarne  alcuna  forre  di 
confeguenza  : perche  vi  fono  due  forti  d* 
cftremirà  nelle  quali  fi  può  cadere  anche 
impcnfacamcnte  con  facikà  j la  prima  è 
quella  di  pervaderli,  che  dalla  Città  di 
Roma  non  può  vfeire  cofa  alcuna  che  au- 
gnila , che  lanca  , che  fagra  $ e quello  ap- 
punto è quell’  errore  nel  quale  incianpano 
d’ordinario  i femplici  ; l*  altra  e , di  voler 
profittare  di  tutto  quello  che  fi  troua  hi 
Roma  , che  non  Ila  conforme  alle  malii- 
me deli’  Euangelio  , per  cfclamarc,  e la-' 
feiarfi  trafporcare  contro  là  Santa  Sede» 
col  mettere  da  parte  tutto  il  rifpetto  donn- 
eo , e di  quella  maniera  di  trattare  fe  ne  fcc- 
uono  gli  Heretici , Se  altri  peliimi  Chri- 
(liani , à che , quella  diftintionc  vi  porca 
ancora  con  vguale  mifura  il  fuorimedio* 
Dopo  hauer  llabiiici  in  quello  fatto  mo- 
do tutti  quelli  principi j > facile  fi  rende  la 
firada  di  formarli  vn  buon  di  fogno  della 
Corte  di  Roma , fenza  che  la  pafliorte  ne 
alteri  i trattaci , e gli  dia  di  falli  colori.  Si 
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vede  facilmente  che  quella  e vna  Corre 
dbmpoftad’Eclcfiallici,  delia  quale  il  Ca- 
po è obligaco  dal  proprio  intereflè  à fer- 
uirli  di  curro  quello  che  tiene  fn  mano, per 
augumencare  , ò mantenere  il  fuo  potere, 
e come  il  cafo  porta  che  le  Armi  più  for- 
ti, fc  folidi  del  fuo  Arfenale  fono  gli' fpi- 
rituali , egli  fe  ne  lèruedi  continuo  nell* 
occorrenze  più  notabili  , per  folleuarc, 
non  che  confcruarc  la  grandezza  fua  tem- 
porale , benché  dette  Anni  liano  deftina- 
ci  ad  altro  vfo. 

v.  Da  quella  medefima  ragione  nafee,ch*  i 
fuoi  maggiori  Tcfori  che  confiftono  nc’ 
-danari  che  s’offrono  alla  Santa  Sede  > per 
vn  folo  motiuo  di  pietà , e di  carità  ; che 
vuol  dire  per  mantenerne  la  dignità,  ò per 
cfTere  impiegati  al  bifogiiodi  Santa  Chic- 
fa,  fono  dalui  diuifi  ò a’  fuoi  propri  pa- 
renti , per  aggrandirli  ; ò a*  fuoi  dipen- 
denti > Seruidori , & Amici , acciò  meglio 
fcco  fi  mantenelfero  concatenati  j b vero 
fi  fpendono  à certe  pompe  inutili  > e va- 
nità imperfette , per  abbagliare  gli  occhi 
col  mezzo  d’vna  grandezza  mendicata. 

Finalmente  in  conformità  de*  principi 
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della  (leda  politica  » tutte  le  dignità,  eie 
Cariche  della  Santa  Sede  fono  concedè,  c 
diftribuitc  à Sogccti  fatti  al  genio  del  fo- 
premo  Regnante , il  quale  fe  ne  forma  di 
Creature à fuo  piacere,  di  confederationi 
À fuo  modo  , di  amici  à fuo  gufto,  e bene 
fpeflblc  vende  à fuadifpofitione,  per  ca- 
carne buone  forarne  di  danari  > che  poi 
chiude  nella  borfa  de’  fuoi. 

Ma  tutto  quello  che  habbiamo  detto 
fin  hora  riguarda  il  Capo , conuicnc  hora 
gettar  anche  gli  occhi  Copra  il  rcfto,  rcn-- 
dendofi  facilismo  dopo  vna  li  fatta  dilu- 
cidationc  di  formarli  vn  idea  dc’Cortcg- 
giani  che  fono  conllrctti  dal  loro  interef- 
fi  ad  accommodarli  al  genio  delia  Coree. 
Per  quello  bifogna  dunque  conlidcrarc* 
che  quelli  che  vengono  in  Roma  per 
uanzarlì > o pure  per  parlare  con  la  fauci- 
la  della  ftclTa  Corte,  per  pretendere,  dcuo- 
110  ftudiarfi  ì conofcere  i mezzi  della  for- 
tuna , per  auanzar  la  loro  fortuna,  la  qual 
cofa  cagiona  allo  fpcflTo  di  mutatioui  di 
Scene  ftrauagantiflimc*ma  aggradcuoli  fo- 
pra  quello  eelcbratiflimo  Teatro.  Perche 
fe  per  force  fi  cade  forco  yn  Pontcficato* 
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douc  regna  Tauaritia , altro  non  vi  fi  vede 
che  vna  Corte  comporta  di  perfone , che 
impiegano  l’vltimo  sforzo  dell’ingegno, 
con  tutta  la  maggiore  applicationc  ,_pcr 
accumular  danari , Se  à fecondar  l’inclina- 
tione  dominante  ; b vero  nel  fuggerire 
configli , per  far  diminuire  lePenfioni , e 
le  fpefe,con  l’aggiunta  di  crcacioni  di  nuo- 
uc  Cariche  ; per  ribballàrc  l’entrate  de’ 
Monti , per  introdurre  nuoue  impofitioni 
di  Gabelle  > de  altre  macchine  limili , co- 
rouniflimc  à Roma,  e delle  quali  i Mini- 
ftri  fi  (cruono  d’ordinario , per  farli  con  li 
fatta  forte  di  maneggio  capaci  , da  ren- 
derli del  tutto  ytili  > e nicelTarii  al  loro 
Padrone. 

Se  occorre  che  non  habbino  parre  ne* 
Configli , come  fi  vede  in  vn’  infinità  di 
Prelati, fi  vuotano  > delle  loftanze  piùprc- 
tiofe  ne*  radoppiatiprefenti,  per  conten- 
tare Pallidità  di  quelli  che  conaandano,ac- 
ciò  potclTcro  fodisfare  la  loro  ambitione 
con  l’aequifto  di  Dignità > & Offici,, 

Se  il  Ponteficato  fi  feoarra  fplendido,  c 
magnifico , fi  fiarghcranno  fubito  nelle 
Ipcfic  , minandoli  buona  parte  nel  fumo 
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dVn  num croio  Corteggio  , in  Carozze,iu 
Liuree  , in  Fedini  , in  Comedie  , e quel 
eh’  c peggio  c di  lommo  fcandalo  rniucr- 
fale  nel  giuoco.  Se  fi  feonrra  d’humore 
inquieto  , e torbido,  non  (ì  (cntirà parla- 
re che  di  finezze  , di  macchine  fegrete,  di 
ftratagcmmc , c mille  intrighi , Se  ingan-* 
ni:  Onde  fi  può  in  queda  maniera  difeor-* 
rere  della  differente  natura  di  ciafcun  Go- 
ucrno  , per  giudicare  del  Carattere  della 
Corte  nell*  occorrenze.  Finifco,fenzaen- 
trare  agli  efempi  de*  differenti  Caratteri 
della  Corte  Romana  fotto  differéci  ponte, 
ficati,  badando  per  hora  queda  loia  Idea. 

Pasq^v ino.  L’Auttore di quedo Equi- 
librio fa  il  Teologo  , e non  intende  la  lo- 
gica j didingue  la  forma , e non  intende  la 
materia  : s’imagina  di  poterli  con  vn  tal 
difeorfo  faifi  dimare  Catolico,  cdilcorre 
in  molte  cofe  appunto  come  fc  non  folle 
dato  mai  Chridiano  ; acculagli  Hcretici 
di  maldicenti  di  Roma  , & eglidelfo  ma- 
ledice Roma  peggio  degli  Fieretici  j con- 
danna come  erronee  l’opinioni  di  molti,  e 
pure  il  fuo  parere  c tutto  pieno  d‘criorii 
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pretende  di  difendere  la  Giuftitia,  e fi  de-»' 
chiara  reo  di  colpa  grauc  ; infegna  ad  al- 
tri vn  metodo , eh*  egli  malamente  inten- 
de : fa  vn  mcfcuglio  di  diftintioni > e non 
fa  diftingucre  le  Vcffichc  dalle  Lanterne: 
in  fomma  egli  folo  fi  crede  più  fauio  di 
tutto  il  Corpo  de*  Cardinali , perche  non 
folamentc  dà  vn  nuouo  Papa  alla  Chiefa, 
ma  di  più  fi  ftabilifcc  da  fc  fteffo  nuouo 
LegilUcore,  mentre  configna  altre  Chia- 
ui  al  Pontefice,  altra  Corte  in  Roma  , Se 
altra  Sede  Apoftolica  alla  Chiefa,  con  vna 
r./«-  Bulla  fenza  Sigillo.. 

M a r f o r i o . Et  io  trouo  eh*  in  effet- 
to , con  quella  tua  diftintionc  diSede  Apo- 
ftolica , e di  Corte  di  Roma,  egli  appor- 
ta vn  gran  beneficio  alla  Chriftianità , vna 
Santa  Opera  alla  Chiefa, & vn  profitto  V- 
niuerfalc  à tutti  i Fedeli, e particolarmente 
a’  Prencipi  Chriftiani. 

Pas.  Io  non  nego  che  l’opera  fareb- 
be Santiffima , quando  fi  poteffe  perfuade- 
re  à rutto  il  Mondo,  che  la  cofa  foffe  tale 
in  effetto , quale  egli  la  deferiuc  in  parole. 
Tra  la  Sede  Apoftolica , e la  Corte  di  Ro- 
ma vi  è yna  congiuntionc  cofi  grande , de 
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vnaconcatcnatione  cofi  ftrctcache  quali, 
c fcnza  quafi  è impoflìbilc  di  farne  altra 
diftintionc  , di  quella  ( e Ha  detto  fcnza 
profanità  ) che  fanno  i Teologi  dellaTri- 
nità  Santiflìma , quando  dicono  , che  ii 
Padre  c Dio  > il  Figliuolo  Dio > il  Spirito 
Santo  Dio,  c tutti  iniiemenon  fanno  che 
vn  fòlo  Dio.  Danno  vna  fola  Diuinità 
con  tre  Perfone  , à ciafcheduna  Perfona 
tre  EfTcnze  , e poi  chiudono  tutto  in  vna 
EiTenza , in  Vna  Perfona  , in  vna  Diuinità, 
in  vn  Corpo.  Della  ftclfa  Theologia,w?«- 
tAtis  mutandis  fi  feruc  qucfto  Auttorc  nel- 
la fua  diftintionc>poichc  dice  che  la  Chic- 
fa  ha  vn  Papa  , la  Sede  Apoftolica  vn  Pa- 
pa, c la  Corte  di  Roma  vn  Papa  ; al  Papa 
della  Corte  dà  vna  natura  , differente  di 
quella  del  Papa  della  Sede  Apoftolica  ; al 
Papa  della  Sede  Apoftolica  vna  natura  dif- 
ferente di  quella  del  Papa  della  Chic  fa,  Se 
al  Papa  della  Chicfa  vna  natura  che  non 
ha  ne  deli*  vna  , ne  dell’  altra , e pure  non 
fi  vede  eh’  vn  folo  Papa  eh’  opera  , lenz* 
clfcnza. 

Mar.  Anzi  non  fa  cofa  che  non  fia  eC- 
fendale , e formale  nel  goucrno. 
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Pas  . E materiale  di  più  bene  fpellb.  Ti 
dirò  il  vero  Marforio,  io  giudico  che  que- 
llo Auteore  pretende  ttabilire  diucrli  Capi 
alla  Chiefa  per  renderli  più  facile  poi  la 
d'ft  unione  di  rutti , perche  tettando  diai- 
fa  la  potenza  d’vn  folo  in  due  parti,  fi  di- 
ro inuifeo  no  per  confcguenza  le  forze  dell* 
vno della  rneià,  conche  li  viene  à facili- 
tare la  dcftruttione  d’ambiduc.  Pure  io  mi 
vado  imaginando,  che  non  elfcndolimai 
rrouato  Teologo  coli  cfperto  da  com- 
prendere al  fondo  lettere  dellaTrinicàCc- 
ltfte,  che  pochilfimi  faranno  quelli,  che 
comprenderanno  quella  dittintiotic  «li 
Corte,  e di  Sede;  di  Vicario  di  Chiifto,  e 
di  Prencipctemporale  , d’Huorao  fogetto 
ad  errare,  e di  Monarca  inpeccabile. 

Mar.  Tutto  al  contrario  , io  credo  fa- 
cile non  meno  l’intraprcfa  dell*  v.na,  che  L* 
cfecurione  dell’altra  , pure  che  nella  pri- 
ma Materia  non  vi  li  mcfcolino  che  Teo- 
logi-, e nella  feconda  non  entrino  che  Po- 
litici; perche  fc  nella  contcmplationc  del- 
la Trinità  vi  li  introducono  di  quei  Teo- 
logi , che  li  vogliono  fpacciar  da  Politici, 
prima  di  entrare  alia  contemplatione  fi 
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caderà  nella  confufionc , c fc  all*  incontro 
nella  diftintionc  tra  la  Sede  Apoflolica  , c - 
Corte  di  Roma  > vi  s’ingerifcono  di  quei 
Politici»  chcftudiano  con  Teologi , mai 
ne  comprenderanno  la  ragione.  Bifogna, 
che  quei  fagri  Teologi  che  hanno  la  vo- 
lontà di  penetrare  Velière  della  Trinità  del 
Paradiso , fi  accommodino  con  San  Paolo, 
e faccino  come  lui  fece  quando  fu  rapito 
fino  al  terzo  Ciclo;  c dall’altra  parte  quei 
Politici  che  hanno  la  voglia  di  faper  in 
qual  maniera  fi  deue  intendere , quella  di- 
ftintione  di  Corte , c di  Sede;  di  Papa  fati- 
co , e di  Papa  huomo,  fa  di  meftieri  che  fi 
faccino  aprir  la  porta  della  cognitione  dal 
buon  Macchiaucllo , altramente  fi  rompi- 
ranno  il  collo  nel  follo. 

Pa  s.  Quella  c vii’  altra  forte  di  Can- 
zone, perche  douc  entra  Macchiauello  vi 
entrarà  anche  il  Diauolo  > fenz’  alcuna  dif- 
ficoltà , c s’cgli  fu  buono  mentre  vide  di 
dar  regola  d’Ateo  , giudicate  quello  che 
potrà  fare  hora  ch’c  nell*  Inferno  , doue 
ogni  giorno  viene  informato  delle  cofe 
che  padano  in  quello  Mondo»da  tante  mi- 
gliaia di  Tuoi  Dilcepoli , che  vanno  à tio- 
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uarlo  per  tenerle  compagnia  > Non  dubi- 
to , che  quello  nojlro  efplicatorc  di  dubii, 
e Legatore  di  nuoui  Prencipat  j*  , e nuoue 
Republiche,  non  habbia  fucchiato , prima 
di  dar  principio  à fondar  tali  maflìme,  tut- 
to il  fugo  della  dottrina  Macchiaucllifta, 
per  metter  meglio  laChicfa  in  poco  con- 
cetto appreffo  i Prencipi  ; i Pontefici  à 
poca  (lima  appreffo  il  Mondo  j gli  Eclc- 
fiailici  in  peflìma  riputatone  in  tutto  1*V- 
niuerfo,  e lo  flato  fagro  > e profano  in  vna 
confusone. 

Mar.  Al  contrario  > perch* egli  non 
pretende  come  buon  Prete , ch'à  torre  le 
caufe  di  difcordic , e cf irrcuerenze  verfo 
la  Santa  Sede  , che  fi  fono  vedute  nafccrc 
per  lo  pailato  nel  grembo  della  Chicfa,  ri- 
fpctro  all*  ignoranza  di  quelli  che  hanno 
confufo  la  Corte  di  Roma, con  la  Sede. 

Pas.  Il  rimedio  farebbe  ottimo,  fc  la 
caufa  non  folfc  troppo  cacciua. 

Mar.  Non  so  che  male  vi  può  mai 
nafccrc  da  vif  opera  coli  buona  ? j 

Pas.  Grandiilimo,  perche  fi  confon- 
de la  Fede,  e pcrdcndofi  il  credito  al  Papa, 
fi  perde  anche  lariucrcnza  allaChiefa. 

Mar» 
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Mar.  Son  baie  Fratello.  Noi  altri 
Catolici  fiarno  ben‘  obligati  di  credere  la 
tranfudanciatione  del  Pane  in  Guido  , e 
di  Chrido  in  Pane , ma  non  quella  deca- 
pa in  Dio , e Dio  in  Papa.  Sin’  hora  noi 
fiamo  dati  ingannati  da  certi  Teologi  ap- 
pallìonati  , che  hanno  limbicato  nel  for- 
nello della  loro  ima^inacionc  Dio , & il 
Papa,  per  rapprefentare  poi  à Fedeli  idio- 
ti , e femplici  vn  Dio  facto  huomo  nel 
Papa , & vn  Papa  facto  Dio  in  vn-  huomoj> 
di  doue  fi  fono  vedute  uafccre  tante  herfc- 
fic  , dalle  quali  e redata  dei  tutto  doccia- 
ta la  pouera  Chiefa  che  non  ha  colpa,  e 
tutto  ciò  per  la  confusione  che  s*c  fatta  da- 
gli adulatori  di  Roma  di  Papa  , e di  Dio 
inficmc  ; rimproucrandoci  gli  Herètici, 
che  noi  adoriamo  la  creatura,  piu  ch'  il 
Creatore. 

Pas.  Trono  che  hanno  ragione  di  dir- 
lo , e noi  gran  torto  di  farlo. 

M ar.  Quefto  è va’  inganno  manife- 
do , perche  noi  altri  Catolici  Non  credi 
rmu  Paparn  , ncque  Papx  neqne  in  Paparn,. 
fedper  Paparn  : e coli  deuono  rifpondefe 
i Romani  agli  auncrfari  di  Roma.  Il  Pa? 

Bb  b 5 


p 


i. 


Vf/. 


r 


34  II  Vaticano  r 
pa  c vn  Colo  inftiomcnto  nella  Chiefa, 
x mentre  oda  lui,  ò da’  Tuoi  Officiali  fuma 
catechizzati , & mitrimi  , anzi  formaci, 
eripuliti  per  poter  fcruirc  di  materia  all* 
edificio  della  Chiefa  } onde  in  tanto  che 
noi  riconofciamo  i documenti  del  Papa, 
e Cuoi  Miniftri  ottimi , p buoni , e con- 
formi alla  dottrina  che  ci  hanno  lafciata 
gli  Apoftoli , fumo  obligati  di  riconof- 
cerlo  come  Capo  della  Chiefa,  Vicario  di 
Chrifto  -,  e Miuiftro  impeccabile  ; ma 
predicandoci  il  contrario  di  quello  ci  han- 
no infegnato  gli  Apoftoli , non  dobbia*- 
mo  più  rico&ofcerio  fedente  nel  trono 
della  Santa  Sede , ma  folo  pofto  nel  Tri- 
bunale dei  Prcncipato  di  Roma,  che  vuol 
dire,  non  più  Dio,  ma  huomo  j non  Vi- 
cario della  Sede  di  Pietro  , ma  Prcncipc 
delio  Srat.o  Eclcliaftico.  Proprium  Apo f 
fiolorum  efi  nihil  ex  fi  dicere  3 lafciò  fcritto 
San  Clemente  : c Tertulliano  aggiunfc* 
Apoflolos  Domini  habsrnmauttores , qui  nec 
ipfi.  j aie  quarti  ex  fido  arbitrio  , quod  induce - 
vent  elegerant  \ fed  a Chrifio  dottrinarti  ac~ 
ceptamfidelìter  Nat  ionibui  tradi  der un  t.  E 
per  quello  TEuangelifta  ci  lafciò  per  an- 
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uertimcnto  ('aiutare  , videte  ne  quii  vos, 
fiducat.  ; wv' 

Pas.  Mi  piace  quella  tua  prima  dittili- 
tione  di  Non  credimus  Papam,  ncque  Papa3 
neque  in  Papam  -,  fed per  Papam . £ mi  ma- 
rauiglio  eh  il  Padre  Paolo,  che  con  la  lan- 
terna di  Diogene  andò  fcauaudo  quanti 
mai  concetti  fodero  nel  Mondo  , per  ab- 
ballar l’aurtorità  de’  Pontefici  , che  iiqh 
habbia  penetrato  ramo  auantiV 

Mar.  A quefta  dottrina  nòn  arriuò 
il  Padre  Paolo  > perche  egli  non  ftudiò 
mai  altro  Euangclio  che  quello  di  Vcnc- 
tia  , Secundum  San  Slum  Marcum  % ma  fc 
haucttè  ftudiato  quello  di  San  Giouanni  vi 
haurebbe  inferito  nelle  fuc  Opere  anche 
quefta  dottrina  , che  vi  fi  troua  fcritta  in 
quelle  parole.  E rat  lux  vera , qua  illumi- 
nai ornnem  hominem  venìentem  in  hune  muti- 
dam  dille  l’Apoftolo  , quando  fi  trattò  di 
parlare  del  Saluatore,  ma  parlando  poi 
del  Precurfore  fi  feruìd’vn’  altro  rei-mine. 
Non  erat  ille  lux  vera , fid  ve  teftimonium 
perhiberet  de  lamine  , vt  omnes  ere  dere  ne 
per  ìllum  > c però  vi  è da  notare  che  quefta 
propofitionc  Per  rapprefenta  non  lacauù 
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efficiente  principale,  mamiftcriale,&in- 
ftrumcntalc  ; di  modo  che  fe  il  Papa  fa: 
l’ officio  di  vero  Miniftro  noi  crediamo 
per  illuni,  ma  fe  fi  allontana  dal  fuo  debi- 
to Paftorale , allora  noi  diremo , Non  6re - 
dirmi*  Paparn,  ncque  Papa,  neque  in  Pd- 
pam , ncque  per  Paparn , e per  ciò  fare  fen- 
za  confusone  fa  di  mefticri  diftingucre  la. 
Corte  di  Roma,  dalla  Sede  Apoftolica. 

Pàs-  Dunque  fe  fi  vuol  far  da’  Prcll- 
cipi  quefta  diftinttione,  che  io  non  bia- 
fimo , bifogna  prouederfi  di  buoni  inftro- 
mcnti  per  conferuaila , dopo  ft3bilita,ma 
il  Papa  fi  opponerà  fempre  al  ftabilimen- 
to,  & amerà  meglio  di  chiamar  vn  nuo- 
uo  fcifmaallaChicfa,  che  di  vederli  di- 
uifo  in  due  pezzi.  Quefta  diftintione  che 
in  apparenza  pare  fauoicuole  a’  Prcncipi, 
non  c tale  in  effetto , anzi  tutto  al  contra- 
rio laftimo  di  molto  pregiudirio  allaloro 
fopranità  ; mentre  i loro  Miniftri,  & Am- 
balciatori  Tempre  che  vanno  in  Roma,fi2L 
per  trattare  materie  puramente  politiche, 
fia  per  ncgotiarc  intere®  puramente  Eclc- 
fiàftichc  , comparifcono  ad  ogni  modo 
Tempre  d’vna  (fella  maniera  innanzi  il  Pa- 
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pa  , cioè  col  Capo  (coperto  come  Cama- 
ricri , pofti  inginocchioni  come  Crimi- 
nali, e lino  à portarli  nell5  andar  fuori  di 
Cafala  Coda  come  Staffieri. 

Mar.  Come  il  Prencipato  c indiuifi- 
bilc  dal  Vicariato  , c la  Maeltà  Ipiricuaie 
dal  temporale,  per  quello  non  vogliono 
i Prcncipi  feparare  le  funtioni  cerimonia^ 
li,  nella  perfona  del  Papa. 

Pa  s.  O che  la  dillintionc  di  Prencipe, 
edi  Papa  ; di  Monarca  fpirituale  e tempo- 
rale, di  Corte,  c di  Sede  fi  può  , ò non  li 
può  fare , le  li  può  bi fogna  farla,  e facen- 
dola conuicnc  mantenerla  con  i mezzi 
douuti  j fc  non  fi  può  bifogna  lafciarla, 
per  non  cadere  in  quella  gran  cenfura  O- 
pk  edificare , Cv*  non  potute  confumare. 

Mar.  Si  può  fenza  alcun  dubbio  fare, 
ne  altro  manca  che  la  volontà. 

P a s.  In  parole  , ma  non  in  fatti.  Vo* 
glio  ad  ogni  modo  creder  la  cofa  per  fat- 
ta , douc  fon*  hora  gli  effetti  ? Si  rroua 
forfè  nel  Mondo  Prencipe  alcuno  che 
habbia  trattato  col  Papa  , come  Signore 
di  Roma,c  non  già  come  Capo  della  Chie- 
fa  t Cerco  qo*  JL’accidcncc  del  Duca  di 
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Grecchi  fu  vn  cafo  del  cucco  politico  , ad 
^ ogni  modo  ne’  maneggi , nelle  Lettere,  c 
ne’  Trattati  non  li  parlò  mai  che  della  Sc- 
f'A  de  Apoftolica  , e cucco  raffronto  dell'  ac- 
cordo difauancaggiofo  , cadde  in  danni  di 
quella , c non  già  de’  Nipoti  del  Papa  che 
formauano  la  Corte  di  Roma.  So  che  mi 
li  potrebbe  dire»  Terrore  fu  del  Pontefice 
che  per  difendere  il  partito  cadente  della 
Corte,  fi  feruì  dello  Scudo  della  Sede  A^ 
poftolica  : c vero  dico  ’io , ma  i Prcncipi 
dcuono  cambiar  per  la  llrada  che  fa  per  lo- 
ro, non  per  quella  che  fa  per  il  Papa. 

Mar.  Quello  che  non  fi  c fatto  fi  farà* 
€ fe  vna  volra.  piglierà  piede  , non  vi  farà 
più  difficoltà,  e già  tutte  le  apparenze  fo- 
lio in  campo. 

Pàs.  llnoftro  Auttore  ha  creduto  3i 
fare  vn  bel  colpo  di  proponcre  a’  Prencipi 
ladillincionc  da  farli , che  per  vna  prima 
volta  non  c poco  ? il  refto  poi  pretende 
che  fia  d'altri  compito , nc  fi  compirà  mai 
fe  i Soprani  che  fono  foctopolli  per  varii 
accidenti,  & intereffi  à domellicarfi  eoa 
Roma , non  fi  armino  d‘vna  ferma  riiolu- 
^ ùonc  di  vederne  il  fine  > che  gli  farà  faci- 
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le  , fé  tutti  congiuntamente  tireranno  il 
buon  capo. 

Mar.  Non  vi  è da  dubitare  che  l’vnio- 
ne  de-  Prcncipi , non  fia  niceflaria  per  ben 
fchcrmirfi  da’  colpi-dc’  Pontefici  > c fc  la 
diffunionc  di  quelli,  diede  ì quelli  il  Pren- 
cipaco  che  polfedono  ; iVnionè  potreb- 
be hora  diminuirli  quella  fmifurara  autto- 
rita  che  tengono,  e con  la  quale  bene  fpef- 
fo  calpeflano  la  ragione,  c violano i drit- 
ti di  quella  vniforme  corrifpondcnza,. 
che  deuc  regnare  per  la  quiete  comune 
tra  Prcncipi. 

Pas.  Ecco  il  mezzo  da  far  campeg- 
giare in  realità  la  Diflincionc.  Per  prima 
bifogna  che  i Prencipi  della  Chriflianità, 
ò almeno  quelli  di  prima  sfera  fpogliatili 
di  certe  gelofie  5 eh’  obligano  per  lo  piu 
alcuni  ad  auanzare  il  proprio  credito  in 
Roma  , à depreflionc  degli  altri , e con- 
giuntifì  in  ftretto  trattato  inficmc  in  vna 
-conferenza  particolare  fopra  quella  mate- 
ria , tra  i Mini  Itt  i più  abili  de’  loro  Con- 
figli , vi  fi  propongano  dal  piu  capace  , c 
politico  , i pregiudieij , gli  affronti  e le 
ingiurie  che  i Pontefici  hanno  portato 
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giornalmente  a Prcncipi  , daqucfl  tempo' 
in  poi,  che  hanno  congiunti^  llrettamcn- 
te  ligati  infieme  lo  fpirituale  al  tempóra- 
lc,  Se  il  fagro  al  profano. 

Mar*  Chi  volclTc  formar  Catalogo 
delle  fmifurace  infolcnzc  che  i Corteggia- 
mi di  Roma  , hanno  fatte  in  cento  occa- 
fioni  a* Prcncipi  più  benemeriti  della  Chri- 
(lianità  al  fccuro  che  farebbe  lagrimar  la 
terra , e pure  non  fc  ne  fono  fatti  rifenti- 
menti  eh’  apparenti.  , 

Pas.  Per  quello  c tempo  di  dire  a*  Pren- 
cipi  Sur  gite  qui  mandile  ai  is  pancrn  dolorifr 
Dopo  dunque  che  tutti  iniieme  faranno 
ben  perfuafi , Se  imbeuuti  de’  torti  riceuu- 
ti , e del  pericolo  manifcfto  di  riceuernc 
Tempre  più  pcrrauuenicc  , lì  tratterà  dell* 
efpedientc  per  il  rimedio  , e caduti  d’  ac- 
cordo , allora  li  proponcrà  la  Dillintione- 
niceflària  à farli  della  Corte  di  Roma  , e 
della  Sede  Apollolica  , col  conchiuderc 
che  per  Tauuenirc  nelle  materie  che  ri- 
guardano la  Chiefa,  la  Sede  Apollolica». 
c le  giuriditioni.  Se  interclfi  fpirituali  fi  nc- 
goderà  col  Papa  , come  Vicario  di  Chri- 
fto,  c fc  gli  preferiranno  quegli  bonorf 
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douuti  ad  vn  Capo  della  Chiela  ; ma  all3 
incontro  nelle  caule  temporali , negli  af- 
fari del  Mondo  , negli  intrighi  del  Seco- 
lo y nelle  materie  di  giuriditioni  di  fopra- 
nità , fi  tratterà  col  Papa  , come  fi  fa  con 
vn*  altro  Prencipc  Secolare , e fi  ricono- 
feerà  cqn  quella  fola  preferenza,  che  par- 
ta fcco  la  qualità  d’ vn  Prencipato  con 
vn*  altro , fenza  alcuna  forte  d’altra  mag- 
gioranza. 

Mar.  li  punto  ftà  che  il  Papa , a per 
lui  i fuoi  Teologi  introduranno  Tempre 
ne’  Trattati  il  Pontefice  come  Capo  della 
Chiela,  e non  già  come  Prencipc  di  Ro- 
ma-, e faranno  tutto  comparir  col  manto 
Pagro. 

P a«.  Che  ciafcuno  in  tal  cafo  penfi al 
fuo  Molino  , e fe  il  Papa  ha  Teologi , i 
Prcncipi  hanno  Configlicri.  Rimedio 
cfquifitillìmo  farebbe  di  cominciar  pian 
piano  ad  inrrodur  l’vfo  di  mandar  due  Am- 
bafeiatoriai  Papa,  l’vno  per  riconofccr- 
lo  come  primo  Vefcouo  , e Capo  della 
Chiefa , e come  tale  predarli  vbbidienza, 
adorarlo  coi  bacio  del  piede , e con  ogni 
rilpctfo  conferire  con  elfo  lui  delle  mate- 
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tic  Eclettiche  , e fpiricuali  che  potreb- 
bono  occorrere  nel  Tuo  Prencipato  ; 1*  al- 
tro per  conieruarcTamiciria  , ò introdur- 
re corrifpondenza  , per  negoriar  Leghe» 
trattari  di  pace  , ò di  guerra  , c tutti  quegli 
intere®  che  fogiiono  arriuarc  alla  giorna- 
ta tra  Prencipi , c Prcncipi  » & ogni  altra 
materia  di  Stato  » e politica  : c quello  Am- 
bafciatorc,  deue  trattare  il  Papa  ha  ne'  ti- 
toli , fia  nei  complimenti , lì  a nel  difeorfo 
de’  Negotiati,  fìa  nelle  funtioni  publiche» 
con  quei  termini  medclìmi  co*  quali  trat- 
tarebbe  vn’  altro  Prencipe  di  vgual  poten- 
za , e dominio  fecolare  * lenza  bacio  di 
piede , c fenz*  alcuno  atto  di  fommiflìo-ì 
ne,  Ila  in  publico  lì  a in  fegreto  5 & acciò 
il  Papa  non  troualTe  motiuo  di  lamento» 
il  primo  Ambafciaror  d’vbbidienza,  come 
quello  che  va  per  adulare,  deue  comparire 
il  primo:  ma  però  1*  vno,  c Tataro  dcuo- 
110  auuertire  di  non  vfcir  dal  proprio  do- 
uere,  cioè  quello  che  ha  la  cura  di  rico- 
nofeerc  il  Papa  come  Capo  delia  Chiclà, 
non  trattar  che  macerie  Eclelìaftichc,c  Pai- 
no folamcntc  le  caufe  politiche. 

■ Mar.  Ti  afficuro  eh’  il  Papa  riceuerà 

ben 
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ben  rAmbafciatore  che  viene  per  humi- 
Jiarli,  c per  far  vedere  la  riucrcnza  che 
proft-fla  il  fuo  Prcncipe  al  Capo  della 
Chicfa,  ma  per  l’altro  che  pretende  trat- 
tar d’vguaglianza,  e d’amicitia  potrà  re- 
ftare  in  Cala,  perche  fon  certo  che  maife 
gli  permetteià  l’ingrefTo  in  Roma. 

Pas.  Et  io  fon  heuro  che  fe  i Prcncipi 
haueranno  giudicio  , e zelo  perla  gloria 
della  loro  fopranità  , sviliranno  ftretta- 
mcnte  inlìcme  su  quello  articolo  > e li 
burleranno  di  quanti  mai  Papi  habbia  Ro- 
ma * e più  rollo  che  cedere  alla  riiolutio- 
ne  prelà,  mettere  in  feonquaflo  tutta  l’Eu- 
ropa  , hauendo  Tempre  innanzi  ginocchi 
quella  muffitila  degli  Ecleliallici  , quali, 
lon  fatti  di  quella  natura,  che  quando  con 
effi  li  caglia  s’infuperbifcono  , ma  quando 
fi  braua,  cagliano  , e però  è bene  di  bra- 
uarli. 

Mar  Nonbifognarebbe  che  nel  Va- 
ticano vi  rcfufcicalTe  Siilo  V.  perche  egli 
hebbe  altro  naturale,  hauendo  folo  fatto 
tremar  il  Mondo. 

P a 5.  Tre  foli  buoni  Prencipi  vniti 
interne,  farebbero  tremar  dieci  Siili  fc  vi 


44  li  Vaticano 

fodero.  Le  Scomuniche  non  leu  più  ili 
dima,  le  cenfurc  non  fono  in  credico,  e le 
forze  dello  Stato  non  fono  in  edere. 

Mar.  Forfè  che  quefto  Pontefice  , & 
altro  firn  ile  à lui , e come  politico  rifol- 
ucrcbbe  meglio  perdere  vn  membro  che 
mettere  àr.fchiojl  corpo. 

Pas.  Cofi  lo  credo  ancora  io.  Hor& 
bifognache  i Prcncipi  aucrtifehino  anco- 
ra di  non  riccucre  ne*  loro  Stati  giamai  per 
qual  fi  voglia  caufa  il  Nuntio  Apoftolicor 
fc  non  c accompagnato  d’vn’  alno  Ambaf- 
ciatore  d’  abito  Secolare,  c quefto  faià 
trattato  come  fi  trattano  gli  altri  Ambac- 
ciarori  di  Prcncipi,  e con  lui  fi  parlerà  di 
materie  politiche » e mondane  : al  Nuntio 
poi  fi  compartiranno  honori  maggiori» 
come  quello  che  rapprefenra  la  perfpna 
d’vn  Vicario  di  Chrifto.  Se  vna  volta  i 
Prcncipi  potranno  fpumarc  qucfti  due  ar- 
ticoli , di  reciproche  fpeditioni  d’Amba- 
ciatori  fotto  differenti  modi' di  trattare» 
non  vi  farà  più  difficoltà  nell’  incroduttio- 
nc  di  quefta  forma  di  diftintionc  di  Sede 
Apoftolica-,  e di  Corte  Romana,  e coll 
nell’  occorrenze  » fc  il  Papa  br aucrà  i 

Prcncipi 
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Prcncìpi  come  Capo  della  Chiefa  > col* 

| potranno  dalla  lor  parte  (gridarlo  come 
| Principe  Secolare.  Ma  Tento  non  sò  che 
; pizzicarmi  nell*  orecchie , c prefagirmi 
nuouc  miTerie  per  il  noftro  Popolo  , fc 
quella  diftintione  hauefte  rcfccucionc 
conforme  habbiamo  detto. 

Mar.  Et  io  hauerei  dreduto  che  da 
i quello  ne  dcriuaflè  il  noftro  bene. 

Pas.  Vedi  Marforio  : Se  i Pontefici 
rubbano  per  arricchir  la  lor  Cafa  con  tan- 
ta sfi enatezza,  hora  che  non  fanno  quella 
diftintione  , che  faranno  poi  quando  fi 
(limeranno  d’eiter*  obligati à rubbarc  per 
due/*  Guai  al  Popolo  Romano,  & al  Cle- 
ro deli’  Vniucrfo , fc  nello  (pirico  del  Pa- 
pa entra  il  penficrc  che  egli  in  vna  fola 
perfona , ha  doppia  autorità , e che  Tor- 
to alla  Tua  aftolura  potenza  vi  fono  due 
Prcncipati  à gouernare  ; due  Borfc  à vuo- 
tare ; due  popoli  à fcoìticare } due  Odi  a 
fpolpare,  c due  Erarii  ad  impoucrirc. 

Mar.  Senza  dubbio  che  ne  diuide- 
rebbcil  dominio,  e non  mefcolarcbbc  in 
vn  Colo,  come  s’c  fatto  per  lo  paftato.  Of- 
fici fagri,  e profani  ; Carichi  (piricuali , e 
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temporali  ; Gouerni  politici,  & Ectefia- 
ftici  ; Abatie  , e Confulati  5 e porpore , e 
baftoni  Gencralitij  nella  perfona  d’vn  fol 
Nipote  , con  tanto  crepacuore  de*  fogetti 
piùraerireuoli  dello  Stato,  a*  quali  non  fe 
gli  daua  ne  meno  vn  Sagt  stanato,  ò vii 
Capitanato  di  Sbirri , pei  che  non  vi  era 
di  che  prouederli , fc  tutto  fi  daua  ad  vn  * 
fólo  , à legno  eh*  alcuni  Nipoti , c par- 
ticolarmente net  tempo  d*Vibano  Vili. 
Se  altri  pontefici , non  fapcuano  ricordar- 
li cofi  grande  era  il  numero,  de*  Titoli  che 
poficdcuano  di  tutti  i loro  Offici  fagri,  c 
profani.  Quefto  fcandalo  fi  torrebbe  dal- 
la Chiefa,  introduccndofi  la  diftintionc  di 
Sede-,  e di  Corte,  perche  il  papa  vedendo 
chci  principinoti  vogliono  riconofcerlo 
che  diuifo  nelle  fue  giuridittioni  di  Spiri- 
tuale*, e Temporale  , pretenderebbe 'di 
conferuarfi  doppia  fpccie  di  Maeftà,  c cofi 
darebbe  gli  Offici  fpiriruali  agli  vili , Se  i 
temporali  agli  ahi i,fcnzafommcrgerc  tut- 
to in  vn  fol  torrente. 

Pas.  Santa  in  fatti  farebbe  l 'introduci 
tionc  di  quefto  vfo,  e la  Chriftianità  nc 
tcftaicbbe  meglio  edificata , di  quello  ha 

fatto 
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fatto  per  il  paffato.  Ma  il  nodro  Popolo 
nc  farebbe  la  penitenza  , perche  fe  da  lun- 
go tempo  s*è  offeruato  per  cfpericnza, 
che  mai  alcun  Nipote  di  Papa  fi  è veduto 
contento , ne  mai  in  lui  eftinta  quella  in- 
gorda auidicà  di  diuorare  con  due  bocche, 
be’nchc  fommerfocome  Mida  tra  Toro,  e 
l’argento  , e carico  di  Carichi,  c Benefici 
d’ogni  forte , che  diuifi  haurebbero  badati 
àfatiarc  à pieno  l’appetito  di  cento  perfo- 
ne.  Penfa  adeffb  Marforio  , come  le  cole 
andarebbono  fc  il  Papa  fi  rifolueffe  modo 
da  qualche  neceffirà  , di  dar  gli  Offici  0 
temporali  à Nipoti  Secolari , Se  i Carichi 
Spirituali  à Nipoti  Eclefiadici , come  in 
effetto  vi  farebbe  giuditia  à farlo  5 Addio 
Roma  però  fe  quedo  folfe  ; per  primo  bi- 
fognarebbe  che  il  Pontefice  folfe  prouido 
d’vn  numero  infinito  di  Nipoti , c non 
hauendone  conuerrebbc  mendicarne  di 
podicci , come  c arriuato  il  più  delle  vol- 
te, Qucda  gran  quantità  d’Arpie  non  vi 
effóndo  prede  badanti  per  tutte  , rifpetto 
alla  diuifione.  Se  al  compartimento,  fi 
darebbono  à diuorare,  c lacerare  con  l*vn- 
ghie , tutto  lo  Stato  > c la  Chicfa  ; e fe 
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quella  con  i Tuoi  Bcnehcii  , c i’alcro  con  le 
centinaia  di  Gabelle,  non  furono  mai ba- 
(lanci à fatiar*  in  parte laffamata voragine 
dell*  ingordigia  d’vna  fola  Arpia  con  cen- 
to Prede  , come  porrebbono  poi  diuiii 
riempire  con  vna  preda  tante  Arpie  ? Non 
vi  farebbe  piò  vn*  angolo  di  ficurczza  ne 
nello  Stato,  nè  nella  Chiela,  fi  bcuereb- 
bono  il  fanguc  de  popoli , non  hauendo 
fufficicnti  viuande , Se  à gara  gli  vni  degli 
altri  fi  darebbono  à minare  lo  Stato,  & à 
diuorare  la  Chiefa  di  Chrillo, 

> Mar.  A propo/ito d’Arpicjchc ti  pa- 
re Pafquino  delia  comparar  ione  eh*  il  no- 
ftro  Auttore  fa  tràil  Carro  d’Ezzccchiele, 
e la  Sede  Apoftolica. 

Pa».  Non  può  efler  più  di  quello  e al 
mio  gufto  5 certo  e che  la  Chiefa,  ò (la  Se- 
de Apoftolica  e vn  Carro , perche  (in  co- 
me quello  ha  gran  difficoltà  di  fai  ire  sii  i 
Monti,  coli  l’altra  trouò  infinite  oppoli- 
tioni  prima  di  poter*  afeendere  alla  cima 
delle  fue  glorie  ; hora  riculando , Se  hora 
con  gran  pena  auanzando;  ma  comincian- 
do poi  ad  andare  in  giù  à guifa  di  Carro 
s’c  veduta  sdrucciolare, rumpcndo  le  Ruo- 
' v te  più 
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ve  più  folidc  che  la  fodeneuano  per  la 
troppo  violenza.  c ; 

Mar.  Quello  che  mi  piace  è la  fimi- 
litudinc  de*  quattro  Animali  che  condu-J 
ccuàno  il  Carro , che  figura  agli  Eclcfia-' 
dici  che  gouernano  la  Chicfa.  Veramen- 
te quella  è bella  j formare  d’vna  vifione* 
vna  realità  , c riufeir  cofi  bene  nella  rap ^ 
prcfcncationc  dell*  opera. 

Pa  s . Quali  fono  gli  Animali  che  gui-  S ; / 
dano  la  Chiefa  ì Non  fono  i Cardinali 
com'  egli  dice  , perche  la  maggior  parte  ; 
fe  ne  viuono  lontani  di  Roma  , ad  ogni 
altra  cofa  p co  (andò  che  alla  Sede  Apofto^ 
lìca  j & à quelli  che  redanò  nella  Cortei 
appena  le  gli  comunica  da*  Papi  le  Gaz-  'Jf 
zetre  che  corrono  in  Piazza  , Se  al  Con-] 
ciftoro  fi  manda  alle  volte  per  trattare 
qualche  negotio  tutto  fpaJlato  , che  notivi 
ha  forma  nè  di  politico  » nè  di  fp i rituale. \ ; § 
Non  fono  i Prelati  fecondo  lui  aifirma 
poiché  quelli  fc  ne  danno  in  Roma  col  V 
capofcoperto  , innanzi  TAnticamera  di  ; ~ 
quedo  , ò quell’  altro  Nipote  pigliando 
Molchc , già  che  non  poffono  haucre  trat-, 
tcnimeaù  honoreuoli  da  impiegarli , pq; 
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eflcr  da’ Nipoti  prefi  $ Se  vfurpati  tutti  gl! 
Offici. 

Mar.  La confcguenza dunque và,chc 
gli  Animali  che  conducono  quello  gran 
Carro  trionfale  della  Chicfa , fono  i Nir 
poti  de*  Papi  ; ma  però  con  altro  ordine, 
perche  gli  Animali  del  Carro  d’Ezccehic- 
le  Ibant  quo  Jpirittu  ducebat  eos , cioè  da 
quella  parte  verfo  doue  lo  Spirito  del  Si- 
gnore li  guidaua  ma  nel  goucrno  di  que- 
llo gran  Carro  diSanta  Chicfa  , gli  Ani- 
mali che  lo  conducono  non  fono  guidati 
<lal  fpirito  del  fopremo  Signore  eh"  c il 
Pontefice * anzi  loro  fono  quelli  che  lo 
guidano  » c maneggiano  come  vogliono* 
lo  tirano  perii nafo  à loro  piacere}  loftra- 
feinano  à feguire  à fuo  difpetto  le  loro 
paffioni , Se  in  Comma  ne  fanno  quello  che 
vogliono  } e per  non  rinouarc  i’infaufta 
memoria  de’Borgicon  Alefandro  VI.  de* 
Caraffi  con  Paolo  IV  Se  altri  ; badano 
gli  efempi  ancor  frefehi  de*  Barberini  con 
Vrbano  Vili,  de*  Panfili  con  Innocentio 
X.  de*  Chigi  con  Alelandro  VII.  e final- 
mente ( che  diede  l’vltima  mano  all’  cipe- 
xienza  lagrimcuole}  degli  Altieri  con  Cle- 
mente 


Pàute  Terz  Àìì  5^ 
mente  X.  che  lo  fecero  (limare  Papà  di 
cartone. 

Pas.  Io  tengo  per  cofacertà  che  il 
Carro  d’ Ezzccchicle  fia  vn*  cfprefla  figu- 
ra della  Sede  Apollolica  j ma  però  i quat- 
tro Animali  che  conducemmo  quello» 
non  poflonó  in  quella 'figurai  fi  agli  Ecic- 
fiaftici,  cioè  Pontefice,  Cardinali,  e Pre- 
lati come  l’altro  s’è  im<ginato  , perche 
quelli  che  formano  il  Corpo  dcuotio  an- 
dar dentro  il  Carro , e coli  conuicne  eh*! 
altra  forte  d*  Animali  il  conduchino , e 
quelle  fono  le  quattro  Potenze  della  Chri- 
ftianità  , figurate  efp resamente  ne*  quat-3 
tro  Animali  dei  Profeta , cioè  1*  Huomo* 
il  Leone , l’Aquila  il  Bue.  L’Huomo  rap- 
prefenta  la  Francia , eficndo  in  fatti  quel 
Regno  tutto  humanilfimo,  e le  arnioni  de* 
Francefi  tutte  piene  d’humanità,  di  piace- 
uolezza,  di  cortefia  , e di  prudenza  nel 
fapcrfiaccommodarc  gentilmente  con  tut-; 
te  le  altre  Nationi  del  Mondo,e  quell!  pri-; 
dileggi  fono  (lati  difiribuiti  dalla  natura 
particolarmente  aH’Huomo , & acciò  gli 
effetti  della  natura  andallèro  congiunti 
con  la  prouidenza  del  Cielo , i Rè  di  Fran- 
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eia  fono  (lati  in  cucci  i Secoli  da  quello  iti- 
fpirari  ad  vfarc  verfo  la  Sede  Apoftolica 
tutti  gli  acci  imaginabili  d’humanità>  on- 
de appena  inceli  le  lue  oppreflioni  da’ Bar- 
bari , che  modi  da  pierà , e da  compadrone 
li  fono  vcduci  fbalancarc  le  proprie  vifee- 
re  al  Tuo  foccorfo.  * - -, 

Mar.  Non  li  può  veramente  negare 
che  i Re  di  Francia  fopra  cuccigli  altri  Mo- 
narchi della  Terra  antichi , e modcrni5non 
h'abbino  Tempre  hauuco  il  cuore  inclinato 
alT  Immanità  > e però  con  ogni  ragione  li 
può  dire,  quel  che  cu  dici , che  quell’  Hu.o- 
mo  del  Carro  del  Profeta  rapprefenta  ai 
viuo  il  Re  di  Francia.  Ma  vediamo  adef- 
fo  il  refto.  ~ "T 

Pas.  Che  il  Leone  s'intenda  la  Repu-* 
blica  di  Vcnetia  non  ci  vuol  gran  difficol- 
tà per  prouarlo  , hauendolo  anche  prefo 
in  conformità  delle  Tue  attioni  interiori, 
per  colpo  d’imprefa  nel  limbolo  eftcr’io-  ^ 
re.  Leone  alato  che  vola  al  pari  dell'  A- 
quilc , già  fatto  Cclefte  per  tanti  Tuoi  voli 
colìfublimi;  auuampante  tutto  di  fuoco 
magnanimo , e generofo , benché  arruffa- 
to nell’  acque  dell’ Adriatico , coli  fulgi- 
do» 
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do,  e rifplendcntc  che  ha  prefolc  Ali,per 
far  vedere  che  potrebbe  emulare , fe  non 
forpadàrc  quell*  altro  che  nel  Zodiaco 
fiammeggia,  c per  farli  meglio  conofcerc 
Rè  degli  Animali , quanto  opera  tutto  c 
Reale,  quanto  poflede  tutto  Reggio,  on- 
de con  doppia  Corona  d*AcqUa,c  di  Ter- 
ra forma  vna  Signoria  inuidiàta  da  molti, 
ma  bilanciata  da  pochi  j nc  vi  c altro  Leo-? 
ne  nel  Mondo , che  con  publico  priuilcg- 
gio  di  fponfalitio  col  Mare , galleggi  Co- 
ronato sù  l’Onde. 

Mar.  Leone  appunto  dedinato  da! 
Cielo  à fbranare  con  le  fue  formidabili 
zampe , & à flracciare  con  le  fue  terribili 
forze  quel  furiofo  Drago  Ottomano  j an- 
zi con  ogni  ragione  venne  inueftito  dell* 
Ali , per  meglio  volare  à romper  le  Cor- 
na à quella  Luna , che  haurebbe  fenza  al- 
cun dubbio , dato  rvltimaEclilfe  alla  Ter- 
ra, fe  non  fe  gli  folle  oppofto  furiofo  all* 
incontro  cento  volte  quello  Diuino  Leo- 
ne , che  non  ha  di  terreno  altro  che  vna 
fomma  benignità, che  ferue  à farlo  meglio 
conofcerc  vnico  al  Mondo. 

Pas.  L*  Aquila  figurala  Monarchia  di 
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Spagna  la  quale  ha  Tempre  tentato  di  foi- 
ìeuarfi  col  volo  (cura  le  Sfere  Gclefti,  e fili 
come  l’Aquila  rapifee  le  Prede  degli  altri 
VcelBdi  Rapina,  per  moftrarfi  Superiore 
à tutti , cofi  quefta  Monarchia , fi  e refa  Si- 
gnora dell3  Vniuerfo  nel  depredare,  e {de- 
gnando d'accumunarfi  con  gli  vguali  ha 
pretefo  d’alzarfi  foura  le  Nubi , per  ren- 
dei fi  vnica  come  il  Sole. 

Mar.  Veramente  gli  Spagnoli  Tono 
flati  tempre  chiamati  rifpetto  alla  loro  fu- 
perbia  Vdneres  Catti , mentre  credono 
che  non  vi  e nifiuno  da  compararli  à loro. 
Oltre  che  quefta  Monarchia  efiendo  ca- 
duta nelle  mani  della  Cafa  d’Auftria,  può 
meglio  aftòmigliarfiall*  Aquila. 

P a s.  L’ Imperio  Romano  prefe  il  gie- 
ioglifico  deli’  Aquila  , rifpetto  à quella 
preftezza  con  la  quale  volaua  all’acquifto 
dell’  altrui  Regni , e Prouincic  j onde  per 
quefta  medefima  ragione  fi  può  chiamar* 
Aquila  la  Monarchia  Spagnola  > perche 
dopo  la  Romana  non  fe  ne  vide  mai  alcu- 
na che  più  fiectolofa  di  quefta  volaftè  per 
tutto  , hauendo  fmembrato  quafi  tutto  il 
Mondo,  per  bene  ftabilirc  il fuo  Corpo. 

Mar. 
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*Mar.  Al  preferite  pare  che  diuenuta 
vecchia  non  hapiùforzad’crgerfial  volo, 
che  però  con  faciltà  chi  gli  ftrappa  vii* 
penna, eh*  vn  altra*  - , 

Pas.  Il  Bue  rifpetto  alla  Tua  lentezza 
del  procedere  ci  rapprefenca  in  cfprclTa  fi- , 
guraia  Germania  , già  che  con  giuditio 
graue,  e pofato , per  non  dir  con  palio  dt>  ^| 
Tartaruga  procede  nelle  lue  operationi. 

Mar.  Anzi  i Tedefehi  ne  teftimonia-  / 
no  gli  effetti , nella  coronatione  dcllTm- 
pcradore , coftumando  di  far  cuocere  yn 
Bue  tutto  intiero. 

Pas.  La  lentezza  e fiata  Tempre figu^  * 
lata  nei  Btie , e quelto  nella  Nationc  Ale-  £■ 
manna,  ben  e vero  che  i Tuoi  palli  fon  fer- 
mi, e la  fua  manfuctudine  tira  à fe  Taffet-’ 
to  di  tutti,  tanto  più  ch’efiendo  la  Germa-  ^ 
nia  vn  Corpo  gralTo , e opulente  > fi  può 
comparare  à quello  Animale  che  pochi 
trai  quadrupedi  l’ vguagliano , e poi  le  il 
Bue  è proprio  al  giogo  , i Tedefehi  fon 
buoni  alla  fatiga. 

Mar.  I quattro  Animali  dunque  degni 
da  figurarli  à quei  che  guidauano  il  Carro 
d’Bzechicle  » fono  THuomo  figurato  ai 
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Re  di  Francia,  il  Leone  alla  Republicadi 
Vcnetia , l’Aquila  al  Re  di  Spaglia  , & il 
Bue  ali*  Imperadorc  ? Temo  ad  ogni  mo- 
do gran  difeordia. 

Pas.  Quelle  quattro  fono  le  Potenze 
principali , anzi  vnichc  dell’ Europa  , che 
congiuntamente  iniieme  deuono  guidar* 
il  g:  an  Carro  della  Chiefa.  LaRcpubli- 
ca  di  Vencria,  e la  Monarchia  Francefe 
in  qualche  parte,  ma  Venctia peròin tut- 
to, hanno  procurato  'tempre  di  conferuar- 
fi  quello  gran  priuilcggìo,  onde  pianpia-J 
no  lì  fono  refi  padroni  d’vna  buona  parte 
del  limone  diportilo  Carro , fortoroetten* 
do  gli  Eclchallid  alla  loro  vbbìdienza, 
eh’  c la  prima  giurididone  della  guida  del 
Carro,  Se  quelli  quattro  nobiiiffimi  Ani- 
mali a*  quali  non  mancherà  mai  lo  (pirico 
del  fopremo  Signore  , fi  accorderanno 
iniieme  per  condurre  la  Sede  Apollolica 
al  vero  camino , beatala  Chiefa,  felici  i 
Popoli , fortunati  gli  EclcfiaAfci  , e mille 
Yolcc  auucnturofa  la  Città  di  Roma.  I Pon- 
tefici non  fi  abbandonarebbono  più  nella 
diferettione  decloro  ingordi  Nipoti  ; que- 
lli delillcrebbeio  di  comettcr  tanti  furti  à 


yr 


dau- 


n y \r. 


u . 


P A R T I T E R Z I’  57 
danni  de*  Popoli , i Popoli  vedendoli  go-  . ; 

ucrnati  dagli  Eclefiallici  con  i debiti  ter- 
mini, hauerebbono  giullo  motiuo  di  au- 
gumentarii  nella  fede  , c nella  tiuerenza 
verfo  il  culto  diuino  > douc  che  per  altro 
ne  hanno  perfo  il  concetto. 

Mar.  lo  trouo  che  in  ni/Tun  luogo  del 
Mondo  la  Chiefa  c meglio  retta , e gouer- 
nata  che  in  Vcnetia , & in  Franciajperche 
quiui  l’Huomo,  & il  Leone  ne  hanno  pre-  > 
fo  la  cura , & il  goucrno  s in  quelli  Stati 
non  fi  veggono  quelle  migliaia  di  fionda- 
li de*  quali  fi  parla  in  Roma  ; non  fi  fen- 
tono  quei  (Irepiti  di  maldicenza  » e di  la- 
menti che  tanto  abbondano  nello  Staro 
Eclcfiaftico,  & in  fomma  la  Chiefa  è Chie- 
fa r i Preti  Preti  > e quello  vuoi  dire  che  o- 
gni  vno  attende  al  fuo  officio , fenza  mc- 
fcolarfi  à quello  che  non  gli  appartiene?  " 

P a s . Chrillo  non  ha  mai  parlato,  che 
per  noltro  efempio  , c non  proferì  mai 
parola  che  per  noftra  inllruttione.  Que- 
sto medefimo  gran  Maellro  diede  vn  gran 
documento  agli  Eclefiallici  » c Pinfegnk 
la  vera  maniera  come  dcuono  yitier'e  iri  . 
quello  Mondo  > quando  fi  fpccifioò  alla 

. .c5«  i~  ' M 

■ 


$8  II  Vaticaho. 

prcfcnzadc’  Giudici , Regnum  menni  non  efi* 
de  hoc  Mando,  Qual*  è di  grana  il  Regno 
di  Chrifto  ? c la  Chicfa , che  non  deue  ha- 
ticr  parte  alcuna  nc*  goucrni , ne*  maneg- 
gi , c nelle  cofc  terrene  9 per  poter  dire 
con  il  Sanatore  Regnum  memn  non  e fi  de? 
hoc  Mando,  11  gouerno  temporale  fi  dc- 
uc  lafciare  a*  quattro  Animali  che  hanno 
la  cura  di  condurre  il  Carro  > e quelli  poi 
la  proteggeranno  >*e  conduranno  douc  In- 
fogna. Quando  il  Papa  caualca  alla  pre- 
fenza  dell*  Impcradorc,  o di  qualche  al- 
tro Monarca  de*  quattro  accennati,quclIo 
che  vi  fi  troua  tiene  Tempre  la  briglia  del 
Cauallo,  come  Carlo  V.  lo  fece  a Cle- 
mente VII.  e Francefco  primo  à Paolo 
III.  c non  fenza  mcfticrc  > per  far  vedere 
con  quefta  funtione,  che  la  condotta  del- 
la Chiefa  > cioè  il  comando  > c la  fupe- 
riorità  de*  Miniftri  di  quefta  appartiene- 
a’  Prencipi  Secolari  figurati  nc;’  quattro 
Animali  , del  Profeta  , e la  Chicfa  nel 
Carro.  Anzi  a*  Vefcoui  ifteflì  fi  tiene  la 
briglia  nel  giorno  del  loro  pofellb  da  v- 
no  de*  principali  della  Città  , acciò  da 
tutti  fi  ofieruaffe  quefto  vfo  di  d ar  la  fa? 
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colta  di  condurre  la  Chicfa  a'  Monarchi. 

Mar.  Come  vuoi  tu  che  quelli  qua- 
tto Potentati  fi  accordino  nella  condotta 
della  Chicfa,  & à torre  al  Papa, ogni  ira- 
paccio  delle  cofc  temporali , per  farlo 
meglio  attendere  alla  fua  cura  fpirieuale, 
fc  per  maflìme  , & intere®  di  Stato  viuo- 
no  tanto  difeordi  tra  di  loro.  Ma  quando 
anche  fi  accordaficro  al  giogo  > nel  dar 
principio  poi  à muouere  il  Carro , fi  rom- 
perebbe ogni  rifolutione  , & in  fatti  fc 
non  poterono  quelli  medefimi  Animali 
Reggi  figurati  negli  altri  d’Ezcchicle,  llar 
fermi  al  tiro  per  pochi  mefi  contro  il  Car- 
dinal  Altieri,  che  folo  nel  Carro  li  (bara-  >'•  ~'fà 
gliò  tutti , c gli  obligò  di  difiunirfi  quà,  c 
là , e lafciare  à lui  folo  la  guida  di  tutto» 
come  potranno  mai  accopparli  inficine  pce. 
guidare  alla  ragione  vn  Papa  ? 

Pas.  Di  quella  viltà  fuccefia  in  Roma 
vltimamcntc  non  bifogwa  parlare , perche 
non  può  efierpiù  vergognofa  per  i Prenci- 
pi.  Quattro  Potenze  le  maggiori  deli* 
Europa  l’entrare  in  difputa  con  vn  vcrmi- 
ciolo  di  nulla  vaglia , e non  folo  non  po- 
ter giacete  > ma  aonftrcccc  à cedere,  Cena* 
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cieeuerc  alcuna  riparatione  ? certo  che 
non  può  dir  fi  cofa  più  vergognofadi  que- 
lla nel  Mondo  ? 

Mar.  Non  vi  è dunque  fpetanza,  che 
fi  veggano  mai  d’accordo  per  vna  cofa  di 
li  gran  confequcnza,  e fc  non  poterono 
abbattere,  ò almeno  mortificare  vn  fem- 
: plice  Miniltro , come  potranno  mai  tira- 
re il  fopremo  Pallore  al  loro  volere , anzi 
al  camino  della  ragione  ? Pwcefic  à Dio 
che  la  Chiefa  di  Chrillo  ritornalfe  vna 
volta  in  quella  medefima  felicità  douc  è 
Hata  prima  j ma  non  fo  che  dirmi  > i Pren- 
cipi  poflbno , e non  vogliono,  & i Papi 
vogliono  quello  che  non  polTono. 

Pas.  Sempre  nella  Chiefa  Chrilliana* 
mentre  ville  nella  fua  purità , fi  videro  re- 
gnare i Prencipi  Secolari  come  primi 
Conduttori , e quelli  erano  quelli  che 
confirmauano  l’elctioni  del  papaie  de* 
Vefcoui,  ò vero  gli  cleggeuano  , & ha- 
ueuano  cura  di  fargli  dare  quel  tanto  bifo- 
gnaua  per  loro  mantenimento , e però  la 
Chiefa  era  meglio  feruita  , perche-  agli 
Eclcfiaflici  non  gli  rellaua  altra  cura  che 
aero. 
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Mar.  I pontefici  cominciarono  ad 
ogni  modo , benché  confirmati  cjegli  Im- 
peradoii  di  buon*  hora  ì ftabilirfi  in  Roma 
vna  Monarchia  all*  efcmpio^dclla  fpiritua- 
le  che  n’cccitaua  in  efla  il  defidcrio.  Nel 
tempo  di  San  Paolo  ideilo  l’vno  diceua 
eh’  era  d’ Apollo  , l’altro  di  Paolo  , e Faìk 
tro  di  Chviflo.  Il  noftro  Auttore  diftin- 
gue  beniffimo  il  temporale  dallo  fpiritua- 
lc  nella  perfona  del  Papa , ma  non  efpri- 
mc  chiaramente  l’origine,  & il  vero  fon- 
damento. 

Pa  s.  Roma  per  «(Ter  la  Sedia  dellTm-’ 
pcrio  , c lo  rplendoredel  Mondo  vi  fiori- 
uanò  fommamente  le  Lettere,  per  le  qua- 
li confidcrationi  tutti  i Popoli  della  terra 
vi  faccuano  capo , c per  ciò  congregan- 
doli quiui  per  trattar  con  l’Imperadore  li 
Vcfcoui  di  varii  luoghi  coftumauano  dare 
la  precedenza  a quello  di  Roma , ma  del 
icfto  Alcfandria  , Antiochia  , Coftanti- 
nopoli,  Rauennà>&  altre  Chicle  fi  man- 
tennero lungo  tempo  no»  fogette  à Ro- 
ma,tutta  via  gli  Imperadori  proteggeuano 
Tempre  il  partito  del  Papa , come  quella 
eh’  era  Vclcono  della  Cittàmcdcfima  doug 
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ciak  loro  rcfidcnza. 

Mar.  Ma  della  Donatione  di  Cofiaii* 
tino  che  fu  la  porta , la  quale  aprì  l*autto- 
xità  temporale  a*  Pontefici,  che  colane 
diremo  ì 11  noftro  Auttorc  ne  parla  am- 
biguamente > e chiaramente  pare  che  ne 
dubiti. 

k Pa  s.  Perch*  egli  è Francefc , & i Fran- 
eefi  non  vogliono  che  la  Chiefa  fi  glori*' 
di  pofièder  cofa  alcuna  nel  Mondo,  fc  non 
quello  eh*  e vfeito  dalle  lor  mani.  Certo* 
e che  Coftantino  fi  ritirò  di  Roma  in  Con* 
ftantinopoli , ne  fi  (a  à chi  allora  lafciafie 
la  cura  di  quella  Città  onde  non  haucn- 
do  ftabilito  Goucrnatore , bifogna  crede- 
re , che  il  dominio  ne  fia  refiato  al  Papa,, 
già  che  dall'  hora  in  poi  cominciò  à fi- 
gnorcggiarla , bcn*cvero  però  che  non  li 
sà  fé  lo  faceflcro  come  padroni,  ò in  qua- 
lità di  Vicari j degli  Imperadori. 

M a r . Per  parlar  tra  noi >,  non  vi  è ap^ 
parenza  che  quelli  fi  voleficco  fpogliare 
tfvn  dominio  cofi  celebre  , e d‘vna  Me- 
tropoli  che  era  rocchio  dell*  Imperio^ 
per  darla  ad  vn  Vefcouo  , lena*  arme  , c 
&tt£a  foiac  , c che  s’impiega  uà  tutto  il 

giornq* 
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giorno  à vifitatc  infermi. 

Pas.  Afcolta.  Dopolotranfportodel- 
la  Sedia  Imperiale  in  Conftantinopoli,  gli 
lmperadori  Greci  > li  quali  da  quel  tempo 
in  poi  reftarono  come  banditi  d*Italia,pcr 
mantenere  gli  Italiani  alla  loro  ▼bbidien- 
za,  lafciauano  a’  Pontefici  il  maneggio^-^ 
de*  loro  negotii,  dubitando  che  metten- 
do altro  Gouernatorc  > non  volcflcro  vb- 
bidirlo  i di  maniera  però  che  detti  Pontefi- 
ci  erano  tenuti  di  far  confermare  la  loro 
eledone  dall*  Impcradorc , e di  far  la  data 
dclli  Referiti , fecondo  Pinditione,  e l’an- 
no dell*  Imperio.  Ma  cominciando  poi 
gli  lmperadori  ad  indebolirli  in  Oriente* 
à caufa  dell*  intraprefe  de*  Perii  * i Papi 
. pian  piano  penfarono  di  rinforzarli  in  Oc- 
cidente ; talmente  che  intorno  all*  anno 
680.  Benedetto  fecondo  fi  fece  fare  efen- 
te  di  tutta  lag-uriditionedall’  Imperadore  ; 
Coftantino  IV.  detto  Barbato.  Intorno 
à quefto  medefimo  tempo  , cominciaro- 
no quelle  grandi  difeordie  tra  la  Chiefa 
Greca , e la  Latina  in  materia  dell*  adora- 
rion  dell*  Imagini.  Li  Greci  volcuano 
che  foflèrg  tolte  via*,  iPapi  à loro  difpct^ 
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to  li  mantennero  > per  renderli  più  amo2' 
rcuoli  li  Latini  , .che  coli  riccrcauano. 
Quella  differenza  veramente  accrebbe 
molto  l’auttorità  fipirituale>  e temporale  <, 
del  Pontefice  Romano. 

Mar.  Ma  come  quello  fi  fece,  perche*- 
finalmente  quella  era  vna  caufa,  che  tir 
guardaua  fola  vna  cerimonia  Eclcfiaftica, 
c non  altro. 

Pas.  Perche  Papa  Benedetto  fiotto  que-  % 
fta  ombra  d’Imagini  (comunicò  l’impera-  k 
dorè  Leone  ifaurico,  chiamandolo  oppu-  . ; 
i ' gnatorc  d’Imagini , c prohibì  a*  Popoli 
d’Italia  di  pagarli  alcun  tributo  fiotto  pe- 
na di  (comunica  j e quello  vuol  dire  > che.; 
(cacciò  l’Imperadorc  da  Conftantinopoli* 
e fi  meffe  in  ogni  libertà  in  Italia  ; de  ali* 
hdra  cominciarono  à celiare  gli  Efiarchi»  . 
Bb  li  quali  per  cento  > e fielTanta  anni  haucua-  < ■ 
no  goucrnato  l’Italia  , come  Luoghitc- 
C'  ncntideirimperadore. 

Mar.  Srupifico  però  che  dopo  dificac- 

ciati  dall*  Italia  con  l’afFoluta  loro  giuri- 
la dicionc  gli  Impcradori  di  Conllantinopo- 
li , che  i Lombardi  potenti  , c forti  non 
procuralfero  di  rcndcrfcnc  Signori  afiblu- 
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Pas.  Il  Papa  li  tcmcua  più  di  quello 
haueua  prima  fatto  degli  Impcradori  , e 
con  raggionc , per  haucrli  più  vicini,  ma 
per  leuarfi  quefta  apprcnfionc  dall’ animo 
fi  racomandò  allaprotcttione  de*  France- 
fi , contro  i Longobardi.  Gouernaua  al- 
lora la  Francia  Pipino  figliuolo  di  Mar- 
tello defiderofo  grandemente  d’ingran- 
dirfi,  onde  volentieri  abbracciò  quefta  oc- 
cafione  , e pallaio  in  Italia  alle  prime  in- 
ftanze  del  Pontefice  con  le  forze  della 
Francia , vinfc  , c dcbbcllò  in  breue  i 
Lombardi. 

Mar.  Dunque  da  quello  hebbe  ori- 
gine il  Dominio  fpirituale  » c temporale 
del  Papa  ? 

P as.  Patienza  vn  poco, perche  ti  cfpli- 
chcrò  al  viuo  ogni  cola  meglio  di  quello 
ha  fatto  il  noftro  Autrotc , che  dcfcriuc 
bene  la  Diftintionc  del  dominio  fagro  , c 
profano  del  Papa , ma  non  ne  rende  ba- 
fteuoli  ragioni  della  forfa.  il  Pontefice 
Zaccaria  che  fucccftc  poi  al  Ponteficato, 
per  ricompenfa  di  quefto  gran  beneficio 
^/iceuuto  da  Pipino  difpensò  i Francefi  del 
giuramento  che  haueuano  fatto  alloro  Si- 
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gnor  naturale  Chilpcrico  , il  quale  ii  Fan 
feiaua  goucrnare  da'  Martelli , molto  più 
attuti  di  lui  » e Coronò  Pipino  ,»Maeitro 
di  Cala  del  Re  di  Francia  , prohibendo 
che  Tocco  pena  di  Tcomunica  non  potette- 
ro per  i’auuenire  i Popoli , & i Magnati 
dei  Regno  eleggere  alcun’  altro  Rè  , che 
della  Cafa  Pipino  ; e quello  vicendcuol- 
'«ncntc  gli  donò  1*  Efarcato  di  Raucnna, 
con  altre  Signorie  , che  contcneuano  ven- 
ti none  Città,  non  mediocri  ,-riferbandofi  > , 
{blamente  il  dritto  di  Sopra!>irà>  c la  fa- 
coltà d’eligcrc  il  Papa  ; quali  ragioni  •“] 
rono  poi  cedute  al!aChicTa,e  rimetta  nel- 
la libera  , & afloluta  fopranirà.,  da  Ludo- 
uico  figliuolo  di  Carlo  Magno,  benché  aftó.-’; 
cuoi  imperadori  fi  fiano  poi  rimetti  nel 
dominio,  col difeaedarne  i Pontefici, ma 
quefto  non  è durato  che  pocotempo  fe- 
condo ce  i’infegnano  l’Hiftoiicjrimcfll  gli 
altri  ni  primo  ftato.  V 

Mar-  Ecco  dunque  come  il  Papa  è di- - 
ucnuto  Signore  dello  Spirituale  , e foprc- 
mo  Prcncipe  temporale  d’vno  Stato  tan- 
to celebre.  • * j 

Pas.  Quello  fondamento  di  dominio- 

w,  tanto 
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tanfo  temporale  che  fpiritualc  crebbe  gra* 
demente  col  girar  degli  anni,  e fopra  tut- 
to il  temporale  à caula  delle  difcordic  che 
fi  follcuarono  tra  le  Cale  d’ Angiò , e d’ A- 
ragona  in  Italia  $ e dopo  degli  Imperadori 
di  Germania,  e de’  Re  di  Francia  ; non  vi 
emendo  (lato  altro  che  il  Papa , che  mag- 
giormente profittali  delle  difputc  , e di- 
fcoi  dicdi  detti  Prencipi. 

Maa.  In  quella  maniera  è Calicò  nel  gra- 
do y nel  quale  regna  al  prefentc. 

Pas.  li  dominio  temporale  fuggerì  vn 
grande  ardire  nel  petto  de'  Pontefici,  per 
(largare,  c render  più  formidabile  la  po- 
tenza Cpiriruale  5 onde  da  quei  tempo  in 
poi , la  Chiauc  della  feienza,  che  Chrifto 
haucua  promelTo  à San  Pietro  , lì  cambiò 
in  Chiauc  di  potenza , e la  c en fura  Eclc ba- 
ltica impiegata  à Ccomunicarc  Prencipi, 
Popolile  Regni,  che  hanno  negato ó'vb- 
bidirli  , per  confcruare  quella  fopranità 
datagli  da  Iddio  , fino  à dargli  all’  alrrui 
preda,  e impoiellàrc  , c fpolcllare  à loro 
gufto,  c piacere  quello  , e quell’  altro 
Prencipc. 

Ma&.  Nacquero  in  quelli  medefimi 
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tempi  quelle  opinioni , & interpretattio^ 
ni , Data  e fi  mihi  ornnts  poteftas  in  Geelo 
in  Terra  , trasferita  al  Pontefice  col  dire, 
il  Padre  ha  dato  ogni  potcftà  à Chrifto  in 
Cielo , & in  Terra  , dunque  il  Papa  eh*  e 
fuo  Vicàrio  , può  aflblutamcntc  coman- 
dare alla  Terra , & al  Cielo , Iddio  trasfe- 
rire i Regni  di  Natione , à Nationc,  dun- 
que il  Papa  può  dare,  e torre  i Prcncipati 
à chi  vuole? 

Pas.  Fra  Paolo  per  la  gratia  di  Dio  , e 
non  già  della  Sede  Apoftolica  Difccpolo 
di  San  Marco,  habeniflimo  cfplicato  que- 
lle interpretattioni  nelle  fuc  Opere  dell* 
Interdetto.  Li  Teologi , che  fi  gettano 
Tempre  dalla  parte  dei  più  forte  , perche 
vi  c più  ampia  materia  da  parlare,  mentre 
gli  Impcradori  furono  potenti , c che  reg- 
gcuano  lo  fpirituale,  c temporale  inficine, 
preludendo  ne*  Concili , e confirmando  1* 
Elctioni  Ecl  elladiche , fcrifiero  Tempre  in 
fauorc  di  quelli,  ma  vedendo  poi  i Ponte- 
fici colmi  di  Tefori,  pieni  d’auttorità  con 
vno  Scettro,  c Spada  in  mano,  fi  diedero 
tutti  da  quefta  parte,  con  interpretare  tutta 
la  Sagra  Scrittura  à fauorc  del  Papa. 

• Mar, 

' •>  - - *“*■  — m* 

. * < 


Parti  T e r z a.  ' 6$ 

Mar.  Mi  ricordo  molto  bene,  che  Bo- 
nifacio Vili,  ordinò  in  vna  fua Bulla,  eh* 
ogni  vno  folle  obligato  per  articolo  di  fe- 
de à credere  eh*  il  Pontefice  Romano,  era 
fopremo  Signore  del  Spirituale  » e jiel 
Temporale  di  tutto  il  Mondo , prctcn®i- 
do  con  quello  di  rendere  Sudditi  tutti  I 
Prcncipi  , e Feudatari  tutti  i Regni  deli* 
Vniuerfo  j onde  nel  folennc  Giubileo  eh* 
egli  introdulfc  fi  moltrò  al  Popolo  con  v- 
na  Chiaue  nella  mano  delira  , e con  vna 
Spada  nella  finiftra. 

Pa*.  Se  quella  Bulla  hauefiè  hauuto 
luogo  , e che  i popoli  fi  follerò  perfualì 
quello  per  verb  non  vi  farebbero  nella 
Chrillianicà  che  Prcncipi  col  titolo  di  Le-, 
gati  del  Papa.  Io  mi  Tento  arrabbiare  quan- 
do intendo  che  i Prcncipi  fcriuono  lcttcd 
re  al  papa , con  l'aggiunta  di  quelle  paro^ 
le  , Bacio  il  piede  di  Vojìra  Santità  Que- 
llo è vn  vero  fegno  d'omaggio , e chi  ba- 
cia il  piede  non  può  pretendere  vguagli-] 
anza,lc  ilpapa  non  folle  prencipc  tempo-] 
ralc,  ma  Colo  Signore  dello  Spirituale  lo- 
darci l’humiltà  de*  prcncipi  verfo  la  Ciuc- 
ia. Mi,  mà. 

— - • 
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Mar.  Nifiuno  nel  Mondo  fi  moftrò>  ' 
mai  più  humile,e  fommeffo  verfo  la  Chic- 
fa  > e Pontefici  della  Republica  di  Venc^ 
da , contatto  ciò  entrata  in  difeordia  con 
Paolo  Vt.  il  quale  crcdeua  di  poterla  tira- 
re Scatenata  à Tuoi  piedi  con  le  catene 
della  iua  autorità  fpirituale,  e temporale, 
fece  molto  ben  conofcere  al  mondo,  che 
quella  fommiffione  del  bacio  del  piede  era 
vna  fola , c femplice  cerimonia  Chriftia- 
na,  che  non  riguardaua  che  l’apparenza 
citeriore,  perche  i Prencipi  baciauano  il 
piede  al  Papa , non  come  Prencipi  > ma 
come  Chriftiani,  c però  non  volle  mai 
che  ne*  trattati  d’accordo  fi  parlaflc  che  di 
vguaglianza,  anzi  fono  flati  cofi  fcrupii-  ■ ] 
lofi  della  loro  Sapranità,  che  il  Cardinal 
fpedito  dal  Re  di  Francia  per  trattarla 
pace , hebbe  difficoltà  di  aggiuftar  due  (il- 
labbe , che  non  formauano  fenfo  alcuno, 
c che  dauano  però  a*  Vcnetiani  fofpctto 
che  fofièro  di  pregiudicio  alla  loro  aut- 
corifa. 

Pa  s.  Ben  fatto  ; perche  quella  Rcpii- 
blica  eflcndo  vna  delle  quattro  Potenze 
come  ho  detto , che  dcuono  guidare  il 
7'  Carro 
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Carro  della  Ghiefa , conniene  che  fi  con- 
ferui  libera  quella  fopranità  che  tiene 
dal  Cielo. 

Mar.  Sarebbe  vn  colpo  da  Maftro,  fe 
quelli  quattro  Potentati  li  rifolucflero  à 
farlo  da  buon  rcniiQ  9 c fc  il  noftro  Autto- 
rc  volcllc  aggiungerlo>  per  moltiplicar  le 
prouc  nel  fuo  bel  Difcorlo. 

Pas.  Tacitamente  s’intcndc»  eie  fuc 
teftimonianze  medefime  lo  portano > e Co- 
pra tutto  quella  Curnfenuen 's  alias  te  cìn- 
get  y & due  et  quo  tu  non  vis , eh*  egli  dice»  ' - 

che  quello  lignifica , quando  tu  far  ai  vec- 
chio vrì  altro  ti  cingerà  , e condurrà  doue  tu 
non  vorrai , cioè  i tuoi  fuccejfori  negli  vltìrni  ... 
ficolifi  Infoieranno  condurre  à certe  majfrnc  > 
contrarie  al  tuo  genio. 

Mar.  Quelle interpretationi mi pàio;  £ 
no  tirate  per  la  punta  de’ Capelli.  Y 

PAs.  Vn*  Auttore  difficilmente  incòn-' 
tra  bene  nel  voler  fare  il  Cacolico  c PHc-i 
rccico  nel  mcdelimo  tempo.  Cumfennerisì  . 
quello  vuol  dir»  quando  la  Sede  Apolloli- 
ca  comincierà  ad  inuecchiarfi*  che  tanto 
è à dire  , che  darà  principio  à cadere  in 
certe  (manie  proprie  dell*  età  fenile  \ à 
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crederli  impeccabile  come  per  lo  più  fan- 
no i vecchi  5 ad  ollinarfi  nelle  (uc  volonrà, 
ad  appaflionarficol  Tuo  fanguc  , c cofc  li- 
mili , che  fono  effetti  di  chi  c auanzaro  ih 
vna  età  troppo  matura  allora,  alita  tccin- 
get>  & ducet  quo  tu  non  vii* 

Mar.  Credo  per  certo  che  quella  fia 
la  vera  efplicatione , perche  i Prencipi 
comejcondutrori , e guida , anzi  Protcc- 
-tori  fopremi  della  Chiefa , deuono  impe- 
dire, troncare,  c diftruggerc  i difordini, 
gli  fcandali,  e le  tirannie  de*  Gouernato- 
ri,  che  regnano  dentro  il  Carro  del  Pro- 
feta figurato  per  la  Chiefa,  altramente 
quella  in  breue  rellarcbbe  diflrutca.  Di- 
ciamo il  vero  fc  il  Diauolo  tentaffe  Tclc- 
tioncd’vn  Pontefice  limile  ad  Alelandro 
YI.  che  hebbe  fempre  il  penficrO  di  renH 
dere  la  Monarchia  vniuerlalc  della  Chic- 
fa,  vn  Prencipato  particolare  della  fua 
federata  Famiglia  j che  eomeffe  nel  fuo 
Ponccficato  più  barbarie  de*  Ncroni , e 
dc’Caligoli $ conuerrà  dunque  che  i Pren- 
cipi chiudino  gli  occhi , e che  lo  bucino 
fare  ì 

Pas.  Certo  nò  > perche  fon*  obiigati 

quelli 
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quelli  di  primo  grado , cioè  i quattro  ac- 
cennati già  poco  prima , a pigliarne  la  di- 
fefa,  lcuaudo  il  Carro  dalla  ftrada  de*  prc- 
cipitii , per  condurlo  da  vna  parte  netta, 
e lènza  fterpi , per  non  renderli  indegni  . 
del  titolo  che  polfcdono , & in  fatti  per-j 
che  eliaco  dato  il  titolo  di  Difenfore  della 
Chiefa  all*  Imperadorc  j di  Figlio 
genito , e Chrìllianilfimo  al  Re  di  Francia} 
di  Catolico  al  Re  di  Spagna , e di  Reftau- 
ratricc  delia  Sede  Apoftolica  alia  Reptr-; 
blica  di  Venetia  ? Forfè  per  lafciarla  Ibra- 
narc , e diftruggere  dalle  cicche  palììoni  di 
quello^  quel’  altro  Papa  ? gf 

Mar,  Anzi  dall* ingorda auaritia , & 
auidità  di  quello,  e quello  Nipote. 

Pas.  Bifogna  che  facciuo  corrifpon-,  \ 
dcre  il  titolo  con  gli  effetti , per  cfcmpio: 
il  Papa  dirà,  io  voglio  fcomunicar  va 
Prcncipe  Chriftiano , non  perche  non  Ila 
ubbidiente  alla  Chiefa , ma  perche  non  sa 
accommodarli  al  genio  da*  mici  Nipoti  3 * 
allora  quelli  quattro  Condottori  del  Car- 
ro dcuono  farli  innanzi  col  dirgli  piano,1  % 
che  , Alitu  te  cinge t , & dncet  quo  tu  no n 
vii,  Io  voglio  dirà  il  Papa,  armare  efer^ 

" P.ÌÌ 
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citi  a danni  del  Duca  di  parma,  fenza  coò- 
iìdcrarc  al  merito  de*  Tuoi  Antenati , per 
fpogliarlo  dclliioDucato  diCaltre,  ( co- 
me prctefe  di  fare  Vibano  Vili.)  allora  fe 
gli  deuc  rifponderc , piano,  che,  Alita 
te  cinget  & ducet  quo  tu  non  vie.  Io  voglio 
ftabilii:  Leggi  à mio  piacere  > dechiavar - 
guerra,  c ccnchiudere  pacca  mìo  modo 
anche  con  Turchi  ( come  fece  Alcfandro 
VI.)  alloga , Alita  te  cinget  & duvet  quo  tu 
'non  vii’.  Io  voglio  trattar  le  Tede  Coro- 
nate» anzi  iMonàrchi  più  grandi  dèli’ Eu- 
ropa col  foio  titolo  di  figliuoli , per  ren- 
derli inferiori  à ‘Cardinali  che  tratto  da 
fratelli,  allora  fe  gli  deue  dire»  Alitate  cin- 
get & ducet  quo  tu  non  vii. 

Mar.  Se i Prencipi ccnfideraflèro con 
fiuatur%fcnno  quello  articolo,  fon  ficnto, 
che  non  fotfrirebbono  mai  d’efler  trattati., 
in  quella  maniera , perche  finalmente  il  ti- 
tolo di  figliolo  prefupponc  nccelljtà  di 
ubbidienza,  c di  vallali  aggio  dalla  parte 
di  quello.  . ql 

Pas.  Il  difegno  del  Papa  non  c altro 
che  quello  volendo  far  vedere  al  Mondo» 
jèhl  i Prencipi  deu'ono  al  pontefice  quell* 

iltclTa 
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iftclla  vbbidienza  , e rifpetto , che  i figli- 
uoli deuono  al  padre  > ma  quello  eh*  c di 
fommo  pregi dditio  alla  gloria  de’  prenci- 
pi  > eh’  il  papa,  non  fà  differenza  alcuna 
nel  titolo  tra  vn  femplice  Barone  filo  Vaf- 
fallo , de  vn  gran  Monarca  fuo  vguale  in  < 
maefts,  e fupcriorc  in  potenza,  fcriuen- 
do  à quello,  & à quello  vgualmentc  col 
titolo  di  Diletto  fitto.  Et  in  tanto  a Card^ 
nalifcriue  col  titolo  ài  Diletto  Vratrì. 

Mar.  Che  bei  colpo  farebbe  di  dir- 
gli , piano , che , Alìm  te  cingete  & duce? 
quo  tu  noti  vis  > c farebbe  in  fatti  ragione- 
noie  , che  il  papa  faccffe  differenza  nel  ti- 
tolo al  meno , uà  vn  prcncipe,  c vn  fua- 
dito , già  che  non  ve  n’c  alcuno  inferiore 
à quello  di  figliuolo,  onde  non  dourebbe 
hauerfcrupulo  di  trattar*  vn  Rè  col  titolo 
di  Diletto  Fratri. 

Pas.  Vorrei  ancora  che  quando  il  pa- 
pa introduce  i fuoi  Nipoti  ignoranti  d*u- 
gnfgenere  di  gouerno,  c foiò  esperti  nell9 
arce  di  rubbar  fenza.  vergogna  j quando 
riempie  il  Colleggio  , di  Cardinali  fgo-ì 
gliaci  d’ ogni  merito,  per  la  fola  confidc- 
iationc£he  fanno  accommodarfi  al  genio 

r Ddd  z 
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dir*  Tuoi  Parenti  5 Quando  lafcia  otiofi,  Se 
abbandonati  canti  logctti  mcriteuoli  > è 
capaci  di  rendere  notabili  fcruiggi  alla 
Chiefa  ; Quando  impone  per  rendere  in- 
felice il  Popolo  le  migliaia  di  Gabelle,  e 
di  Datii  j quando  tralafcia  di  foccorrcre  i 
Prencipi  opprefli  dagli  Infedeli,  per  ap- 
plicar tutto  il  danaro  della  Chiefa  al  fallo 
d£  Tuoi  Nipoti  ; quando  defifte  di  caliga- 
re le  colpe  > e fi  dà  à pcrfeguicar  rinno- 
eenza , per  far  (eruitio  alla  paffione  *ie* 
fuoi  congiunti  ; Quando  con  gli  occhi 
propri  vede  viabilmente  il  male>  che  ca- 
gionano i fuoi  Parenti  alla  Città  di  Ro- 
ma, allo  Stato  Eclehaftico  > Se  alla  Chri- 
ftianità  tutta  , e lo  rrafeura  fenza  rime- 
diarlo: allora  allora  fe  gli  deue  congenc- 
rofo  animo  dire,  che*  Alita  te  cinget  & 
due  et  quo  tu  non  vie. 

Mar.  In  quanto  alla  diftintione  da 
farli  tra  la  Sede  Apoftolica,  e Corte  di 
Roma  , ne  giudico  imponibile  l*efccu- 
tioiic  , fe  i Prencipi  accennati  poco  pri- 
ma , che  dcuono  condurre  il  Carro  > non 
Vimpofleflano  di  quello  gran  priuileggio 
di  poter  dire  al  Papa»  jìlm  te  cinget , cr 

ducei 
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iucet  quo  tu  non  vis  ; e quello  vuol  dire,cl\e 
bifogna  diftruggerc  fin  da*  fondamenti  il 
Tribunal  dell*  Inquifitione  che  porta  il'ti-  ~ 
colo  di  Santiliima  , e pure  ad  altro  non 
ferue  eh*  à tiranneggiare  i Popoli , à ren- 
der zoppicante  la  fopranità  de*  Prencipi» 

& à turbar  la  quiete  della  Chriftianità. 

Pas.  Da  vn  Francefc  che  fi  trouaua 
di  pafiàggio  in  Fiorenza , ho  intefp  vn*  ac- 
tionc  barbara  di  quella  Inquifitione  > fuc- 
cclla  appunto  in  quei  giorni  eh*  egli  vi  fi 
trattenne  per  veder  la  Città. 

Mar.  Senza  dubbio  che  farà  qualche 
cofa  d’aromatico,  all’  vfo  moderno? 

Pas.  Puoi  ben’imaginartelo.  Mi  dille 
dunque  il  Francefc  mio  Amico  , che  con 
molto  fuodifpiacère  haucua  intefo  in  Fio- 
renza , che  quel  Padre  Inquifirore,  tracta- 
ua  di  far  difterrarc  dal  Sagrato  il  corpo  del 
Signor  Panciatichi,  per  farlo  fepellirc  poi 
in  vn  luogo  nefando  > c pure  quefto  dot- 
tiamo fogetto , era  parente  ftrcttiflim.o 
de*  primi  Miniftri  di  quel  Gran  Principe» 
della  piu  confiderabilc  Nobiltà  Fiorenti- 
na , Canonico  della  Metropolitana,  c gft. 
GentiMiuomo  di  Camera,  e fauoritiflìmo 
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del  defunro  Cardinal  Medici. 

M ar.  Mi  vado,  imaginando  la  caufà, 
per  rifpctto  eh3  ’ eg!>  motto  da  non  so  che 
fmania  di  ccruelk) , b pure  difgratia  di 
pazzia  , dopo  edere  ftato  alcuni  giorni 
tormentato  da  vn  tale  accidente  fi  gettò 
tutto  infuriato  in  vn  pozzo  > doue  lini  mi- 
feramenre  la  vira. 

P A s • Dio  volellc  eh*  in  ogni  pozzo  vi 
fotte  vii*  Inqurfitore  da  pefeare,  perche 
per  me  li  lafciarci  bcuer  di  denteo  fino  al 
fine  del  fecolo.  La  caufa  che  haueuamofi- 
fo  quell3  Inquifitorc  ad  vn  rigore  cofì 
fcandalotò  , non  era  altramente  deriuata 
dà  quella  raggione  , mentre  fi  sì  , che  le 
colpe  del  ceiuclio  non  offendono  il-  cuo- 
re. Altro  fogetto,  e precetto  non  fu  » Co 
non  eh’  eflendofi  fatto  l'inuenrario»  furo- 
no rirrouati  tra  le  fue  Robbe  alcuni  Libri 
prohbiti.  iì 

Ma r.  Io  trafecalojio  arrabioaio crepo», 
oh  Dio  che  mi  dici  Pafquino  ? 

- Pas.  Ti  dico  quello  eh’  il  Franccfe 
m’ha  detto.  La  cola  peYò  non  hebbe  efe- 
cutionc  > anzi  fe  fi  fotte  promulgata  nella 
plebe  quella  intcndone  deli’  JLnquifitore» 

mEi-  a 
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il  Conuenco  di  Santa  Croce  doue  quello 
habica , haurebbe  corfo  rilchio  di  cader 
nello  Hello  infortunio , nel  quale  cade  [a 
Minerua  , dopo  la  morte' di  Paolo  IV. 

Balla  che  da  limili  violenze  lì  può  argo- 
mentare la  nccelluà  che  vi  è di  rimediare 
ad  vn  fi  gran  difordinc , che  dimminuifeer 
i’auttorità  dc’Sopranh 
Mar.  Vergogna  , che  i Prcncipi  nati 
2ibcriaAie>  loro  Stati , con  parricolar  priui- 
leggio  del  Cielo , e dilla  natura , li  lafci-  ; . % 

no  in  Cafa  propria  brontolare,  minac- 
ciare, e correggere,  pernondirbraùarr, 
-punire , e caftigare  da  vn  fcaizone  indis- 
creto d’vn  Fraticello , che  perdendo  alle 
voice  dopo  la  prudenza  anche  il  (crino,  fi' 
lafcia  tranfportare  à perdere  il  rifpctto  do- 
uuro  al  lùo Signore  con  quell’  aura  di  l li- 
quidinone , che  finalmcnic  non  fcrue  ad 
alerò , eh’  à pregiudicare  direttamente  la 
fopranirà  de’  Prencipi  d’Italia. 

Pa  s.  Sei  Prencipi  hauelfero  del  cuo- 
re, e del  zelo  per  laeonferuatione  di  quell* 
auttòricà  che  Dio  gli  ha  dato , darebbono 
lo  sfratto  à quanti  Inquifirori  lotto  nel 
Mondo  , ò almeno  dourebbero  lcuarla  - ; ! 

Ddd  4 & 
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dalle  mani  de’ Frati,  che  d’ordinario  fon’ 
indifereti,  e infoienti,  e darla  a Vefcoui 
Diocefani,  per  far  vedere  al  Pontefice  che. 
Alita  te  cìnget , cr  ducer  quo  tu  non  vis. 

Mar»  Paala  piano  che  te  qualche  Iti- 
quifitorc  ci  fente  parlare  dirà  che  noi  fia- 
tilo He  re  ti  ci.  In  lòmma>  in  tanto  cherc*-  \ 
guarà  i’Inquifitionc nella Chicfa>  invano 
«'affaticheranno!  Prcncipi , non  che  gli 
Àuttori  d’introdurre  la  Diftintiono*chc  il 
noftì o Auttore  pretende  di  Corte > e di  Se- 
de , perche  gli  Inquifitori  hanno  talmen-' 
te  incorporato  infìeme , e Papa , c Prenci-, 
pc  ; e Sagro , e profano  ; e Sede,  c Corre, 
che  farà  impoffibiiiflimo  .di  diuidcrnc  la 
jfoftanza,  dalla  fpecie  , coflumando  que- 
lli buoni  Padri  inquifitori  di  caftigar  i de- 
litti di  flato}  gli  errori  dell’  Hercfìaj  le  col- 
pe di  Religione;  le  negligenze  verfo  il  cul- 
to diuino  , la  dilfubbidienza  verfo  i fùpe- 
riori  ; e finalmente  vn*  ingiuria,  fatta  ad  . 
vno  Sbirro  , & vna  beftemia  contro  Dio, 
tutto  con  vn’iftcila  punitione , e con  vna 
«nedefima  formalità  di  pioccfTo. 

Pas.  Ma  tu  non  .dici  niente  de*  Libri, 
e pure  quelli  Rcucrèndiffimi  Arcidiauoli 
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«Tlnquifitori  sVfurpano  i’auctorità  di  prò-  '■*' 
hibire,con  vn*  ideila  (comunica , i Libri  - ^ 
che  profanano  la  Religione  > quelli , .che 
offendono  i buoni  coftumi,  e d’ogni  forte 
di  materia  fìa  morale , (la  Hiftorica>fia  po^ 
litica,  fia  fabulofa,  ò ridicola. 

Mar.  Quello  e yn  confondere  Chri- 
flo  con  Belial , San  Paolo  con  Macchia- 
uello  > il  Bellarmino  con  i’Arccino^Ia  Viri 
tu  con  il  vitio  , e la  Religione , con  la  fal- 
lirà che  non  fi  conofcc  più  ne  quel  eh*  c- 
buono  y ne  quel  eh’ e cattiuo.  Io  non  tro- 
uarci  flrano  > che  gli  Inquificori  vigrlaf- 
fcro  alla  purificationc,  ò prohibirionc  di 
quei  Libri  che  fono  contrarij  alia  Domi- 
na fautiffima  della  noftra  Chiefa  Caroli*. 
ca,  perche  il  vero , e Tvoico  motiuo  del- 
lo dabilimento  dell*  Inquificione  fu , con* 
tra  H erette ara  praiiitatew, onde  il  loro  of- 
ficio confitte  ad  opporli  alle  materie  hc- 
rcticalij  ma,  che  diauolahanno  à fare  del» 
le  caufc  che  fon  puramente  politiche  ? 

P a s . Bifogna  fapcre  > fccondoce  l’fa- 
fegna Tefperienza»  che  lo  fcopoprincipa- 
le  della  Chiefa  Romana , 6 per  meglio  <&- 
ic  de* Pontefici  di  Roma 
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qucllo'di  procurar*  i mezzi  più  valeuoli,. 
* d’abballar  quanto  poflìbil  foife  rauttorirà 
de’ Prencipi  Chrilliani » e era  le  altre  in-, 
ucntionifùtrouata  propria  quella  dell’  In* 
quilitionc,  onde  con  ogni  sforzo,  & in- 
duftriafi  diedero  à propagarla  , rodando 
in  quella  maniera  i Soprani  incatenati, in 
modo  che  non  ardifeono  cfercitar  ne’ lo- 
ro Domini  quella Sopranirà  datagli  da  Id- 
dio , che  con  timore , e fofpcntionc  d’ a- 
nimo , conofcendo  molto  bene , che  gli 
Inquifitori  fono  gli  Spioni  di  Roma. 

Mar.  Si,  è vero,  iPrencipi  lo  fanno, 
<k  à nulla  gli  ferue,  perche  potendo  rime- 
diare non  vi  rimediano.  Quello  abufo  s’c 
introdotto  infenlìbiimenre , perche  l’offi- 
cio  degli  Inquilitori  in  Roma , deuc  rifer 
differente  di  quello  degli  altri  Inquifirori 
cheli  trouanonegli  altrui  Prencipati,  per 
efempio  all’  Inquiliior  di  Roma  il  Papa 
gli  può  dar  quell*  auttoiità  che  vuole  , di 
procedere  giuridicamente  tanto  in  cofe 
fpiriruali,  che  temporali,  e di  mefcoJaifi 
alla  prohibirione  di  Libri  fagli,  c profani, 
di  politica  > e di  Religióne  , perdi  cglic 
Pfencipc  fecolaic , & Eciéflvdlico , ftrre- 
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no,  e cèltfte  , onde  non  può  portar  pre-, 
giuditic  nc  alla  Coree  contro  ia  Sede  > ne 
alia  Sede  contro  la  Corte-  j ma  fuori  di 
Roma,  non  potlbiiCKgli  Inquifìcorì  eie  ir 
citare  quella  mcdclitna  auttorità  , (enza 
pregiudicare  alla  liberà  Sopranirà  del 
Prencipc  , poiché  à quedo  Dio  ha  dato  il 
dritto , ò fia  il ,ins  di  vegliare  come  allolii- 
to  padrone  fopra  gli  (caudali  del  fuo  fla- 
to , &à  portami  i dotimi  rimedi  con  i’e- 
fccutionc  in  tutte  le  materie  che  riguarda- 
no la  politica,  f economia,  e le  atcipm4b^ 
Tuoi  Sudditi  5 pofTono  ben  gii  lnquifiton 
con  la  buona  intelligenza  dèi  Picncipe* 
vfar  le  douute  diligenze  acciò  nello  Sta- 
to non  vi  s*  introducano  altre  opinioni 
fuori  di  quelle  che  fi  apuano  nc*  Precet- 
ti diuini , e proibir  tutti  quei  Libri. , che 
fon  contrari  al  fondamento  delia  Rcii- 
')  gione. 

Pas.  Tutto  il  malerbe  deteriora  in 
_ parte  la  guiriditciane  de’  Soprani , hebbe 
Pongine  dalia  ragione  accennata  , e fi  e 
fdrucciolato  negli  Stati  di  quello , e quell* 
altro  per  vna  pura  inaucrtcnza , per  non 
die  crafcuraginc.  Voglio  dire  , che  falsi* 
£ T-  f),dd  6 K 
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10  publicaco  in  Roma  vn  ordine  dall’lti- 
quificionc  , fi  manda  in  cucca  l’Italia  agli' 
aldi  Inquifitori , acciò  quelli  lo  publichi- 
no  della  ilcllà  maniera  ne*  luoghi  di  loro 
giuridicione  » & i Prcncipi  lo  lafciano  pu- 
bblicare^ fenza  penfarc  , che  1*  Inquificorc 

di  Roma  e Miniftro  d’vn  Prencipe  fpiri- 
tualc,  e temporale,  e però  può  efcrcitare 
vn*  autcoriclmcfcolaca  d’vn’e  dalcro,  do-, 
ue  che  fuori  di  Roma  , .non  hanno  potc- 
ftà  che  nel  folo  fpiiicualc,  onde  gli  ordi- 
ni lì  deuono  moderare,  e non  pcrmctcer- 

11  mai  la  publicacione  limile  à quella  che 
fi  fa  qui  da  noi,  e coli  facendo  fi  rendereb- 
be à Celare  quel  eh*  è diCefare. 


ZA 
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Mar.  Se  cucci  i Prencipi  fcrutinalTero-  « 
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minucamece  vna  filabba  dopo  Falera  in  tue 
ti  gli  Ordini  di  Roma,più  di  quattro  fe  ne 
Jafeiarebbero  di  publicarc  > & in-  quello 
baltarebbc  feguir  Tefempio  di  Vcnetia , e 
di  Francia.  Che-bella  cola;,  di  vedere  in 
vn1  angolo  dèi  Palazzo  del  Prencipe  at- 
taccato con  chiodi  vn*  Editto,  di  Roma, 
che  prohibirà  vn  Librai;»  che  parla  loia 
di  macerie  politiche , e che  forfè  riguarde- 
sài’hpnorc , e la  gloria  dello  Hello  Prenci- 
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pe , fcnzachc  pure  fi  parli  vna  fola  parola 
di  Roma,  ò di  Religione? 

Pas.  Ma  tu  non  dici , che  s’obliga  il  . 
Prcncipe  ideilo  airofleruanza  del  decreto* 

Mar.  Da  qucfto  li  può  argomentare?, 
che  mai  i Soprani  li  poflono  qualificar  ta- 
li, fe.nòn  diftruggono  quella  aurtorità  me-' 
fcolata  d’Inquificionc,  col  lafciarc  agli  In- 
quifitori  la  cognitione  delle  fole  materie 
di  Religione , c non  permettere  in  modo 
alcuno  che  vn’  Inquifitore  nello  Stato  cT 
yn  Prcncipe  publichi  mai  cofa  alcuna  d*  . 
ordine  di  Roma , ma  folamènte  di  fuo  of- 
ficio 5 e coli  pian  piano  s’intròdurebbc  la< 
Diftintionc  di  Sede  Apoftolica , e di  Cor- 
te di  Roma  ; ma  Ce  i Prcncipi  non  fi  fbrac- 
ciano  vn  poco  meglio  ne  perdo  la  fpcran- 
za , perche  i Pontefici  vi  s*opponcranno  '•  . 
con  mani,  c piedi. 

Pas.  Gli  Eclefiaftici  fanno  la  diilin- 
none  quando  vogliono,  ma  non  già  quan-  - 
do  fon  obligati  di  farla.  Dicono  bene 
che  tengono  Carrozze , Caualli , Muli,éfe 
Ornamenti  da  Prcnciphpcrconfcruar  me- 
glio il  decoro , & i Pontefici  mantengo- 
no 3 anzi  procurano  d’angumentare  lo  Sta- 
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to  Eclefiaftico  , &:  ii  dominio  temporale 
per  poter  meglio  far  rilucere  la  Maeftàdcl 
Vicariato  di  Chrifro. 

Mar.  Diciamo  il  veroy  non  cvna  co- 
fa  che  fa  fchriftianire  > quella  , diveder 
proibire  vn  Libro  d’u’  Autcorc  celebre, per 
vini  fola  parola,  o due  che  vi  li  frolleranno 
di  dentro , c che  non  offendono ,.nè  ii  Pa- 
pa, nè  l'aScde  Apoftolica,  ne  la  Religio- 
ne , nè  Dio  > nè  Santi  i'm£  folamcnte  vn 
Nipote  di  Papa  anche  non  Sacerdote?  Ve- 
derli vn  Galantuomo  IpaCciar  d'Hereri- 
co  , per  hauerferirro  nd  tuo  Libro  cheti 
Papa  e f getto  alle  pajfiani  hrmatfr.  Vn*  al- 
tro «affato  da  {pergiuro  , per  ffaiier  detto 
nelle  lue  Opere  , che  i Nipoti  del  Pontefice' 
fon  ladri  ; e quanti  > e quanti  hannp  vedu- 
to bruciar  dal  Boia  i Libri  ( per  altro  fan- 
tiffimi  ) di  loro  compolidonc  > per  hauer 
fcritco  che  il  Papa  mancano,- nel  finti ficar  li  \ 
attieni  de  juoi  parenti  ? 

Pas.  Di  grada  non  ci  mettiamo  $ù^ 
quello  articolo  perche  trouaremo  matèria  . 
da  pe  der  la  fede  , poiché  quelli  che  bia- 
simano i,  vitij  degli  EcléSSfrci  lì  condan- 
nano come  hercuci  >-  appunto  come  s* 
y ''  • v ha^»  ' 
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haueflcro  beftimiato  il  nome  di  Giesù 
Chrifto.  - ■ ' 

Mar.  Anzi  quei  che  (pergiurano,  che 
rompono  i loto  voci  , che  commcccono 
pubicamente  fegrileggij  c Simonie,  che 
menano  vna  vita  d’Atci , e da  Pagani,  che* 
viuono  Jcandalofamcnte  con  Puttane,  c 
Bardafci  , che  s’ ingerifeono  nell’  arcioni 
più  empie  , e pcftimc,  che  diifubidìLcono 
a*  Decreti  di  Dio , c de’ Pontefici,  che  pro- 
fan ano  le  cofc  fagre  fenza  vergogna  , che 
rubbano  fin  le  Verginelle  da’ Monafieri 
per  condurle  a’  Lupanari  delle  lor  Stanze, 
che  minacciano  di  pugnalare  i Giudici, 
acciò  chiudeifero  gli  cechi  alle  lor  colpe, 
eh’ aflafijnano  i Popoli,  che  rubbano  le- 
Chiefe,  e che  finalmente  fi  domenicano 
con  Banditi , con  Micidiari , e con  ogni’ 
forte  di  gente  federata , per  renderli  tanco 
più  odiofi  al  Mondo feordandofi  del  de- 
bito di  Chiiftiano  , non  che  di  Rdigio- 
fo  ; quefìi ^palleggiano  per  le  Piazze  , fi. 
folleuano  sù  i Tribunali , fi  vcftono  be- 
ne fpeflo  di  porpora  , ò almeno  dabiro 
prdatitio  , c guai  a quei  poueri  Fedeli 
che  non  gli  incenfano  come  Idoli,  e che  . 


n 
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non  li  canonizzano  come  Santi.  V:- 
Pas.,  E poi  fi  ftrafeinerà’  alle  prigioni 
dell’  Inquifitionc  vn  mifcrcllo  che  molto» 
da  vn  puro  zelo , haucrà  chiamerò  Ladro- 
ni i Nipoti  de’  Papi  y prohibendofi  fotte* 
pena  della  vita  à chi  fi  fi  a di  dir  la  verità. 

Mar.  Altre  volte  fi,congregauano  i Con- 
cili; per  correggere  i difetti  degli  Eclcfia- 
ftici  > al  prefenre  s’vnifcono  i Confiftorr 
per  ramificarli  : e fubito  eh’  vn’  Auttore 
rapprefenterà  agli  occhi  de’ Giudici  , e de* 
Prcncipi  lo  ipecchio  del  cattiuo  efempio» 
acciò  vi  fi  porralle  il  douuto  rimedio  , (i 
perfeguita  come  Critico  , e fi  condanna  il- 
luo  Libro  com*  empio. 

Pas.  Gli  Auttori  dourebb'cno  à quella* 
hora  efTer  pienamente  inftrutti , dell’  vfo 
di  Roma,  doue  non  fi  permette  la  lettura^ 
d’altri  Libri  che  di  quei  foli  che  corrifpon- 
dono  al  genio  de*  Dominanti  ; anzi  che- 
coprono  con  pillole  d’oro,  o d’argento  le: 
fceicpggini , & ingiuftitie  di  chi  goucrna., 
Mar.  Per  me  fe  io  hauefli  il  pcnficro  in- 
clinato alia  compofitionc  di  qualche  ope-^ 
retta  , non  vorrei  fcriuer  di  dentro  altro* 
eh’  il  Papa  non.folamcntc  può  comandare 

' - a’R4 
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a*  Re  , & agli  Imperadori  > ma  agli  Ange- 
li iftefli  del  Paradifo  ; Ch’  Iddio  mcefla- 
riamenre  bifogna  che  approui,  e confir- 
mi  tutto  quello  eh’  i Pontefici  decretano, 
decidono,  e conchiudono  ; Che  la  volon- 
tà libera  del  Papa  , li  deue  credere  la  ve- 
ra regola  d’ogni  giuftitia , e però  giullifli- 
mo  tutto  quel  eh’  egli  opera;  Che  egli  può 
fare  alfolutamenre  fenza  alcuna  contradi- 
tione  quà  giù  in  Terra.,  rutto  quel  che  Dio 
può  difponercla  sù  in  Cielo,  cllèndo  am- 
biduc  reciprocamente  foprà  tutte  le  cofe; 
Che  conuienc  elFer  perfuafo  fermamente, 
e prefumcrc  per  cola  certiffima  che  ogni 
volta  , e quando  il  Papa  fi  rifolue  di  mu- 
tar parere  nelle  fue  opcrationi  ch’anche 
Iddio  muta  di  fentimcnto,  peraccommo- 
darfi  alla  volontà  del  fuo  Vicario  ; Cha 
può  come  maggiore  di  San  Paolo  difpcn- 
farc  all’Epiftoie  di  quello  ; Che  non  è pcr- 
melTo  à nifiuno  di  correggere  le  attioni 
del  Papa , benché  peffìme. 

Pas.  E quando  tu  aggittngefli.  Che 
mandando  il  Papale  milioni  d’animeali* 
Inferno,  ninno  può  dirgli , perche  fai  co- 

fi  ? chi  t’ha  dato  ul’ autorità* 
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Mar.  Vi  aggiungerò  anche  che  ha  più 
potdià  di  San  dietro,  che  a (Tonto  al  Pa- 
pato non  è più  fcmplicemenre  huomojtm 
Dio,  & huomo  inficine , c che  pare icipa 
come  Quitto  di  due  Nature  humana  > , c 
oiuina.  , 


Pas.  Oh  beato  colui  che  porta  in  Ro- 
ma Libi  idi  quella  natura;  (ubitp'fi  parla- 
rebbe  dirittr.mparli  a fipefe  della  Stampi? 
ria  del  Vaticano,  con  priuileggi,  e Bulle 
Pontificie  ; fé  gli  darebbero  trattenimenti 
honoreuoli  -,  s’introdurebbc  alla  Prelatu- 
ra $ c da’  Nipoti  del  Papa  fi  regalaicbbe  di 
qualche  Abatin  o Beneficio. 

Ma  r.  Quelli  Meli  pattati  io  mi  feon- 
trai  con  vn'  Auttoie  al  quale  era  (lato  pro- 
ibito di  frefeo  vn  Tuo  Libro  , di  che  n'c- 
ra  tanto  (degnate , che  pafeua  quali  vn’  A- 
nima  dannata  > c la  (uà  coleva  maggiore 
confittala  in  ciò  che  la  publieationc  del 
Tuo  Libro  , era  feguita  in  vna  medefima 
Bulla , nella  quale  pure  fi  proihiua  il  Li- 
bro d'vn  tale  Auttoie  ^eretico,  tutto  pie- 
no di  dottrina  hcreticale  cioè  , Ch'il  Ca- 
po c/lentiale  della  Chicfa  Catholica  che 
vuol  dire  Vniucùàlc  > non  eia  aluamcnrc 

il 
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il  Papa,  ma  Gicsù  Chrifto , Noftro  Signo- 
re ; Che 'tutti  gli  Apolidi  haueuano  ha- 
uuto  vgualc  dignirà  , é poccftà , e per  con- 
seguenza i Vcfcoui  fucceffori  tencuaiio  v- 
^ gualmente  auttorita , nclic  colè  Sagre  col 
Papa,  ci  afe  un  d’cflì  efifendo  nel  Suo  mi- 
niftero  Vicario  di  Chrifto  ; Che  ninno 
poteua  efferc  Capo  minillcrialc  di  tutta  la 
Gliela  Vniucrfalc  ; Che  il  Pontefice  Ro-f 
mano  non  poteua  pretendere  quello  uto- 
lo  nè  per  ragione  diufna  , nc  per  ragione 
humana  ; Che  la  precedenza  eh’  egli  ha- 
ueua  Sopra  degli  altri,  eralì  introdottaper 
cagione  deila  dignità  Ve  pofelTo  di  Roma; 
e finalmente  che  il  Papa  era  il  vero  An- 
ticluifto. 

Pas.  Trouo  che  hatteua  ragione  di 
Sdegnarli  nel  vedere  prohibire  il  Suo  Li- 
bro in  vii*  iftèjja  Bulla  con  vii  Libro  limile 
pieno  di  beltemie  , e tanto  più  che  Sor  fi- 
ne l Suo  non  vi  era  maceria  degna  di  proi- 
bitióne  f 

Mar»  Niente  del  tutto  ; anzi  egli  me- 
dclìmomi  giuraua  di  non  Saperne  la  cóli- 
fa,  fofpcrtaua  però  che  1*  Inqnijirionc  li 
fòlle  molla  per  rifpetco  di  ciò  eh’  egli  ha- 
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ueua  fcrirto  , eh’ in  Bologna  era  fucccflb 
vn  fcandalod’vn  Porporato  con  due  Mò- 
nache * Che  la  Chielà  di  Dio  era  pallata 
da’ Secoli  della  Santità  à quelli  della  Sce- 
leratezza  ; Ch’ad  altro  non  fi  penkua  in 
Roma , eh’  abandir  la  virtù  per  meglio  co- 
ronare il  vitio  ; Che  fc  Dio  non  rimedia- 
ua  con  la  Tua  mano  onnipotente  bifogna- 
uache  la  Sede  Apollolica  periflc,  perche 
la  corruttionc  era  rroppo  grandc;Che  dall* 
opere  cattiuc  degli  Eclefiaftici  nafceuai, 
tutto  il  male  della  Chiefaj  Che  la  maggior 
parte  dell’  Elemolìne  date  da’  Fedeli  per 
il  fcruitio  diuino  s’applicauano  al  fallo  del 
Nipotifmo  } Che  gli  Infedeli  auanzauan» 
i loro  progredii  dentro  i Prencipaci  Caro- 
lici» con  infinito  danno  della  Fede»  men- 
tre i Parenti  del  Pontefice  fgijazzauano, 
banchcttauano  > e putraneggiauano  in  Ro- 
ma col  danaro  degli  Hgfpidaff*  Ch*  i Po- 
poli erano  tutti  clfangue , colile  loftanzc 
Ipolpatc  dalle  Gabelle  \ Che  i Frati  viuca- 
i\o  con  libertà  peggiore  de*  Preti  che  ft an«* 
no  nel  Secolo,  e quelli  come  i più  libcrti- 
niflìmi  fccokri  del  Mondo*  Che  gli  efem- 
pi  cactiui  de*  Sacerdoti  erano  coli  fpeflj/ 
. che 
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che  niflìmo  li  prertaua  più  eredito;  e qual- 
che altra  cola  deli’  iftefià  parta, e natura. 

Pas.  La  metà  di  tutto  quello  baftareb- 
bc  àfarprohibirc  tutto  il  Testamento  vec- 
chio , e Nuouo , quando  anche  vi  lì  op- 
ponete San  Paolo. 

Mar.  Ad  ogni  modo  e certo, che  non 
vi  e materia  di  prohibitione,  perche  altra 
cofa  e lo  fcriucrc  contro  il  buon*  ordine  " 
della  Chiefa , ò contro  lauttorira  del  Pa- 
pa  ; che  contro  gli  abulì  della  Chiefa , e *> 
contro  gli  Icandàli  degli  Eclefiaftici;  chi  '• 
feriuc  contro  il  primo  deuc  clTcr  reputato 
infiemc.col  fuo  Libro  hcrctico , ma  colui 
che  impiega  il  fuo  talento  à correggere  i 
yitij  che  fon  particolari, & accidentali,  de* 
uè  edere  (limato  vn  nuouo  Moifc,&  yn  ve- 
ro zelatore  del  feruitio  diuino* 

Pas.  Non  s’informano  di  tutte  quefte 
raggionii  Gommiflarij  del  Santo  Officiò, 
i Maeftri  di  Sagro  Palazzo,  e qualche  al- 
tro villtator  di  carte ; erti  mcfcol^no  tutto, 
e per  guadagnar  la  grada  di  chi  domina,  • 
difenderanno  con  più  rigore  vn  Libro  che 
sparla  contro  vn  Nipote  di  Papa  , che  conr 
prò  il  figliuolo  del  Verbo  eterno. 
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M A r.  Perche  fon  ficuri  d’efTer  protet- 
ti dalla  forza  nell’  cfecurione  del  primo 
doue  che  nei  fecondo  ogni  vno  chiude  gli' 
occhi , & il  cuore. 

Pas.  A propoficò  di  forza>ncl!a  Chic- 
fa  diDio  fi  fono  introdotte  in  diuerfi  tem- 
pi varie  difpute  su  quello  articolo  tra  i 
Teologi,  eftendodati  gli  vni  di' partici 
che  la  Chic  fa  fi  deue  feruirc  della  forza , e 
della  violenza,  gli  altri,  della  dottrina,  e 
della  piaceuolczza.-' 

Mar.  Mai  ho  creduto  buono  il  rime- 
dio della  fprza  per  guarire  i mali  della 
Chiefa  ; Tefempio  degli  Apoftoli , e de* 
Profeti  e aliai  chiaro , quali  non  vfarono 
mai  la  forza , o la  fpadapcr  persuadere  an-  - 
che  ne*  cuori  più  induriti  la  pietà , e la  fe- 
de,  mala  dottrina,  e i cforratione.  lime-, 
defimo  fecero  per  lungo  tempo  quei  buo- 
ni Scruidori  di  Dio  Vcfcoui,  e Pallori  del- 
la primitiua  Chiefa-,  feruendofi  Tempre: 
della  clemenza , e della  piaceuolezza,  on- 
ldc  la  Religione  , e la  pietà  fi  vide  Tempre 
fiorire , de  auanzarfi  in  infiniti  progreffi  à 
difpctto  delle  perfecuiioni , e de’  contra- 
ri > mentre  la  verità  e patente  fopra  tutte . 
v le 
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le  cofc , fecondo  lo  dille  quel  fauio  gioui- 
nc  della  guardiane!  Rè  Dario  > con  lentia 
«Denti  zelanti. 

Pas.  Ógni  cola  che  fi  maneggia  fuo- 
ri della  fua  natura  fi  tende  poco  durabile, 
e la  fempìicc  forza , e la  religione  fono 
cofedi  contraria  natura’,  onde  ancorché 
per  qualche  tempo  fi  vbbidifee  Col  mez- 
zo della  forza , vien  poi  finalmente  Pho- 
ra  che  la  forza  fi  ributta  con  la  forza:  poi- 
ché vedendoli  la  perfona  moleftaca  fi  fa 
lecito  in  tal  calo  di  refifiere  , per  non  la- 
feiarfi  opprimere,  parendogli  ellcj  legge 
naturale  di  riparar  la  violenza  con  la  vio- 
lenza, purché  habbia  modo  da  poterlo  fa- 
re credendoli  anche  ifeufato  apprefib  Id- 
dio facendolo,  ò cercando  di  farlo,  perla 
libertà  dclfuo  fèruitio,  già  che  Virnvìre - 
fdlere  licer. 

Mar.  Noi habbiamo nell’H.iftoriVdi- 
uerfi  efempij  de  fapienciffimi  non  men  eh* 
antichi  Imperadori  Ghtiftiani , come  del . 
gran  Collantino  , del  gran  Tcodofio  , di 
Marnano , di  Carlo  Magno , e d*alrri, qua- 
li vfarono  principalmente  i Concili],  & il 
confronto  della-ilottrìna , c la  perfuafione. 
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per  lo  mantenimento  della  vera  Rcligio* 
ne  Chriftiana  , e per  meglio  quietare  le 
differenze  che  nafceuano  dalla  moltipli- 
cità  dell*  opinioni  > & ancor  che  ftàbilik 
fero  ordini , & editti  non  erano  ad  ogni 
modo  fcritti  col  fanguc  de*  Popoli  a ma 
con  la  piaccuolezza  dei  Prcncipcj.e  fe  ber 
ne  alle  volte  erano  conftrecti  di  farne  di  ri** 
gorofi > in  breue  poi  li  toglieuano,ò  li  mo- 
derauano  , come  fi  può  chiarament cre- 
dere nèlT  hiftoric  Eclefiaftichc  > ammae- 
ftrati  dall*  cfperienza  > che  la  forza  * e la 
violenza  in  luogo  di  giouarepcr  lo  più 
noce. 

PaS.  Al  contrariò  degli  Imperadori 
empi]  che  foftencuano  la  falfa  dottrina , e 
la  cattiua  Religione  Squali  vfarono  rem* 
prc  la  pura  forza,  come  Coftantio  Ariano, 
Mefentio,  Maflìmino,  Licinio  , Giuliano 
Apoftata  , & altri,  quali  non  guadagnaro- 
no con  Tinftromento  della  violenza  che 
-la  lor  propria  vergogna , e ruina. 

Mar.  Gli  efempi;  più  moderni  non  fo* 
no  meno  notabili  degli  antichi,  Carlo  V. 
Impcrador  di  nome  celebre , volendo  v- 
(ar  la  forza  nella  Germania  fi  pofe  in  iftato 

di  perder 
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di  perder  fé  dello , c la  Religione  5 e ben- 
ché faccfle  cffctciuamcnte  qualche  pr-o- 
greflo  fui  principio,  pigliando  prigionie-* 
ri  il  Duca  di  SaiTonia,&  il  Langrauio,  eoa 
l’acquido  di  molte  Città  , alla  fine  tutto 
il  Tuo  operato  fé  ne  andò  in  nulla , eden- 
dogli  (lato  nicc(Tario  di  ritirarfi  fuori  det 
la  Germania , incalzato  fin  sù  i confini» 
nc  mai  quella,  gran  Prouincia  voile  quie- 
tarli prima  di  veder  (labilito  l’accordo  di 
lafciar  l’efercitio  delle  due  Religioni  libe- 
ro > cioè  Carolici  » c Luterani. 

Pa$.  Il  prouerbio  non  c cattiuo , che» 
cofa  à forza  non  vale  vna  feorza. 

Mar.  Franccfco  fecondo  Rè  di  Fran- 
eia  , e (Tendo  ancor  giou  inetto  , fi  lafciò 
persuadere  ad  vfar  la  forza  per  diflruggerc 
nel  fuo  Regno  i Caluinifli , onde  fi  videro 
pullular  grandiflimc  follcuationi»  e fe  non 
foflè  morto  ben  predo , fc  ne  farebbono 
vedute  delle  maggiori.  Carlo  nono  fuo 
frollo , e Succedere  per  rimediare  à tan- 
ti mfordini,  conuocò  nel  fuo  ingreflb  al- 
la Corona  il  Colloquio  dc’principali  Teo- 
logi dell*  vna  » d'altra  parte  pubicamente 
alia  f«a  prefenza,  c de*  fuoi  principali Ba-s 

fc  c 
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roni , e Configlieriin  Poiffi  , c dopo  il  fi- 
ne del  detto  Colloquio  concedette  con 
ampio  decrccola  facoltà  a Caluinifti  d’e- 
fercitar  la  loro  Religione  , con  il  confen- 
fo  di  tutti  gli  Stati  del  Regno , e coli  man- 
tenne fe  dello.  Se  il  fuo  Popolo  per  molti 
anni  in  pace , e profperirà. 

Pa  s.  Veriffimo  , ma  poi  perfuato  da 
quelli  che  lo  configliauano  , à mutar  di 
proposto,  col  metter  mano  alla  Spada 
per  didruggcrc  con  la  forza  la  Religion 
Caluinifta  , con  quella  dragge  tanto  me- 
morabile in  Francia  di  San  Bartolomeo» 
mclTc  il  fuo  Regno , c fc  dello  in  grandif- 
fìma  confufione  , e pericolo  , con  canto 
danno  de*  Tuoi  Sudditi , ben’ c vero  che 
fu  forzato  ad  accordare  a Caluinidi  > an- 
cor che  molti  vccifi  la  libertà  della  Re- 
ligione. 

Mar.  Hcnrico  III.  fuo  fratello,  e fuc- 
eeflore,  ritornato  dal  Regno  di  Polonia, 
volle  vfar  la  forza  fubito  entrato  C*  la 
Corona  in  Francia  ^ma  inbrcuefi  accor» 
fe  che  in  luogo  di  mitigare  inafpriua  la 
piaga,  onde  infegnato  dall’ cfperienza , e 
mutato  di  propofito  concede  la  pace»con«- 
* fcr- 
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fcruando  quieto  il  Regno  , per  qualche 
tempo  Uno  à tanto  che , perfuafo  non  già, 
ma  violentato  da  quelli,  che  s*haucuano 
vfurpato  maggiore  auttorità  diluì , tornò 
vna  feconda  volta  alla  violenza,chiaman-; 
do  con  quello  nuouamcnte  le  confulio- 
ni , e le  mine  de’  tuoi  propri  Sudditi , del 
quale  errore  accortoli , ma  tardi,  e volen- 
do rimediami  non  potè  farlo , per  la  gran 
potenza  che  quelli  del  partito  della  San- 
ta Lega  s’  haueuano  acquiftato  , hauen^j 
doui  lafciota  lìn  lavica,  come  pure  è no^ 
to  al  mondo  tutto,  nel  modo  che  li  sà. 

Pas.  Di  quelli  efempi  fc  ne  veggono 
le  migliaia , e già  noi  Tappiamo  che  la  for- 
za liga  bene  le  mani , ma  non  già  il  cuo^ 
re , perche  quello  c vn  priuileggio  ch’api 
partienc  alla  clemenza,  alla  piaecuolcz-] 
za,  & alla  pierà , c fe  quella  maledetta  In-‘ 
quilitione.non  li  folTc  introdotta  nella  no- 
ftri  Chicfa  , non  yì  farebbonopiù  hereti-i 
ci  nel  Mondo , poiché  ogni  vno  farebbe 
corfo  per  difeorrere  fopra  la  fua  , c P al- 
trui dottrina , acciò  contrapefate  inliemc 
lì  vernile  poi  allafcelta , Hi  quel  tanto  che 
li  deue  per  la  faliue. 
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Mar.  Noi  altri  Romani  viriamo  tut- 
ti in  grande  ignoranza  , perche  appena 
Tappiamo  gli  articoli  della  noilra  Reli- 
gione > lafciandoci  guidare  per  lo  pia  da 
certi  Conduttori  che  nonTanno  più  di  noi, 
L*  auttorirà  de*  Pallori  * c Teologi  deue  et» 
Ter  veramente  in  grande  (lima  apprcflo 
tutti  y nè  fi  debbono  leggiermente  lati*» 
re»  ò (prezzare  nè  da*  Popoli»  nè  da'  Prcn- 
«ipi  9 ma  tenerli  in  gran  riuerenza » come 
quelli  che  ordinariamente  fono  (ottopo- 
di alle  cofc  dcllapietà»c  della  Religione; 
tutta  via  -non  fi  deuono  per  quello  cano- 
nizzare cflcndo  peffimi , e fcandalofi  $ né 
leggiermente  feguire  nelle  loro  opinioni» 
ma  con  giuditio  > e con  matura  delibera- 
tionc,  potendo  occorrere  che  detti  Pa^ 
fiori » e Teologi  (iano  ancora  cfli  in  er- 
rore -9  già  che  come  huomini  poflòno  er- 
rare» e però  non  è bene  di  rimetterli  alla 
guida  di  perfone  cieche  » per  non  cadere 
nella  medeiima  colpa»  nella  quale  cadde- 
ro gli  Hebrei  » per  hauerfi  lafciato  con* 
durre  da'  loro  Sacerdoti»  e Pontefici  acce- 
cati dalla  pacione. 

Pas  . 1 Prcncipi  fon’  obligati  d’inuigi- 
> _ lare 
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lare  i primi  fopra  le  operacioni  degli  Ecle-  , - 

iìaftici , & ancorché  la  loro  cura  non  è ds 
infcgnarc  a*  loro  Popoli  la  dottrina  fagra, 
c gli  ftatuti  diuini  > ad  ogni  modo  fon  te- 
nuti come  fopremi  Goucrnatori  di  procu- 
rare con  ogni  diligenza,  che  non  vi  sin-* 
troduca  alcuna falfa  opinione  , c che  detti 
loro  Popoli  (iano  infcgnati  nella  purità 
dell*  Euangelio , perche  refpcricnza  ci  in- 
fcgna  che  diucrfe  volte  i Teologi  fi  fono 
dati  à fcminar  certe  docrrinc  pcrnicro(i(fi- 
mc  non  folo  alla  Religione,  ma  alla  quie- 
te dello  Stato  > in  che  deuono  i Soprani 
inuigilarc,  c non  permettere  ch’alcuno  pu-  ^ 

blichi  Decreti,  ò femini  opinioni  che  da 
loro  non  (ìano  prima  vifitath- 

Mar.  Bifoguachc  i Prcncipi  fi  fcrui- 
no  degli  efcmpij.de*  Re  di  Giuda,  cioè  Da- 
uid,  Saiomonc,  lo  fa  far,  Ezecchìa,  e lo- 
lla quali  vollero  haucr  coinè  Re , parte  in 
tutto  quello  che  riguardaua , e la  Religio- 
ne, e la  pierà,  per  far  caminarc  ognicofa, 
con  Pordinc  douuto , che  vuol  dire , driz- 
zare , ftabilire,  c riformare  il  tutto,fecon- 
do  i precetti  dati  da  Iddio  ai  Popolo  , tc- 
mcqdo  che  i Condottoti  non  fi  lafciaflcr^ 

Ecc 
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trasportare  à qualche  cieca  paflìone,  oià- 
dc  nè  eflì  fecero  cofa  alcuna  nelle  materie 
del  culco  diurno  , fenza  il  Configlio  de* 
Paftori  , nè  vollero  che  quelli  faccfTero 
qualfifia  minima  cofa  , fenza  la  loro  a fi-* 
fiftenza. 

Pa  s.  Mai  la  Religione  caminerà  bene 
prima  d’introdur  quello  vfo  > cioè  che  i 
Prcncipi  vifitino  minutamente  innanzi  la 
publicationc  tutte  le  deliberationi  > ben- 
ché minime  degli  Eclcfiaftici , perche  co- 
£ facendo  fi  darà  che  pcnfarc  à qucfti,e  ve- 
dendo ch’altri  inuigilano  fopra  le  lora 
anioni  faranno  le  cole  con  maruro  fenno, 
C non  fi  lafcieranno  cadere  in  certe  sfre- 
natezze appaflionare,  che  fuoldar  Patito 
fagro  à chi  lo  velie  ; c i’efpcrienza  è chia- 
ra , poiché  in  Venetia  doue  il  Senato  ve- 
glia con  vna  eftraordinaria  diligenza  fo- 
pra le  operationi , c fentimenti  degli  Ecle- 
fiaflici,  non  fi  veggono  nè  feifme,  nè  di- 
feordie  di  Religione  , viuendo  rutti  con 
quiete  > e tranquillità  d’ animo,  e di' con* 
icienza. 

Mar.  Gli  antichi  Imperadori  Chriftia-^ 
ni 9 che  haucuano  il  cuore  inclinato  alla 

pietà* 
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pierà,  & al  zelo  come  Coftantino  magno, 
e Theodofio,  & altri,  fubitoche  vedeua- 
no.  campeggiare  qualche  difficoltà,  ò nuo- 
ua  opinione  congreuano  di  loro  autori- 
tà i Concilij , e voleuano  che  nella  loro 
prefenza,  c col  loro  voto  , e patene  fi  trat- 
taflcro , e decideflero  le  cofe  dcHa  Chiefa, 
ne  mai  permetterò  che  le  leggi  fi  publicaf- 
fero  fotto  altro  nome  , come  fi  può  ve- 
dere nell*  Morie  Eclefiaftiche  in  cento  > e 
mille  luoghi. 

Pas.  I Papi  fanno  beniflimo  che  gli  !m- 
pcradori  non  folamente  furono  Tempre  af-  > \ 
fidenti  ne’  Concilij , ma  di  più  comanda- 
uano  agli  Eclefiaftici  feruendofi  di  quelle 
parole  come  lo  narra  Sozomcno,  Io  va- 
glio che  ve  ne  veniate  quanto  prima  alla  mia 
preferita , e rendiate  da  voi  flejfi  diligente 
conto  delle  vofl re  operazioni.  Et  altre  vol- 
te gli  fcriueuano  cofi , sljfrettateui , e ve- 
nite tutti  prefiamente  da  me  ajjicurandoui 
che  mi  sformerò  con  tutte  le  mie  forje  , che 
tutte  le  cofe  fi faccino  con  ogni  diligenza  , fi-  t 
condo  la  legge  di  Dio con  tutto  ciò  al  pre- 
fente  fi  burlano  i Pontefici , c degli  Impc- 
radori»  e de’  Prcucipi  imponendoli  riga- 
li e e 4 
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lofi  ordini,  c comandandoli  come  fchiaui$ 
ben*  e vero  che  i Prencipi  che  conofcono 
la  macftà  del  loro  carattere  , fi  burlano 
de’  Papi , ogni  volta  che  quelli  abufano 
della  loro  bontà. 

Mar.  Conuicne  dunque conchiude- 
fc  eh*  e officio  de’  Prencipi  Chriftiani  d' 
informarli  , di  riconofccre  , e d’intendere 
diligentemente  il  fatto,e  le  differenze  del- 
la Religione,  &i  fentimcnti , de  cTecutio- 
ni  degli  Eclcfiaftici , e di  farne  poi  il  ni- 
«efiario , e maturo  giuditio , con  il  confi- 
glio , e parere  d5  Huomini  inclinati  alla 
pietà,  e ben’inrelligcmidcllc  materie E- 
ciefiaftiche  > lenza  dipendere  Tcmpiicc- 
Silente  dal  capriccio  di  quei  tali  che  haife 
no  il  ccruclio  inuolro  alle  nouità,  haucn- 
do  Tempre  innanzi  gli  occhi  » e nel  cuore, 
quel  detto  dell’  Euangclio  , il  Cielo  , e la 
\ Terra  p afferanno  , ma  lamia  parola  refieri, 
in  eterno.  Co/ì  facendo  fatanno  ccrri  di 
poter  render  bon  conto  à colui  che  gli  ha 
cTalràti  nel  Trono  del  Prcncipato,  della 
riuerenza  che  hanno  hauuto  per  l’cTalta- 
tione  del  Tuo  nome  , e per  la  propagato- 
ne della  Tua  gloria,  à che  fon*  obiigaci  con 
■ — tutte. 
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tutte  le  vifcerc  , per  etfere  itaci  da  lui  (labi- 
liti,  c con  firmaci  nei  Trono,  fecondo  la 
promefla  fattali  dal  Signore  nell’  Ottano 
Capitolo  del  Deucoronoraio , douc  la  Sa- 
pienza di  Dio  parla  cofi  y.Perme regnane 
i R e 3 & i Configlieri  deliberano  la  Giujli- 
tìa  ; Per  me fignoreggiano  i Prencipi,  e t ut  tir 
i.  Giudici  della  Terra.- 

P a s.  Ancora  in  Giob  vi  fi  erotta  fcrit- 
to , che  Iddio  /eie, glie  il  Legame  de  Rè,  e 
lega  la  cintura  alti  lor  fianchi;  E-  quello  li- 
gnifica eh’  Iddio  farà  quello  che  debilitai- 
Rè  nemici,  - c fornicagli  amici*- ..  * 
Mar.  Molte  cole  di  quelle  che  noi 
habbiamo  dette  fin’  hora  pizzicano  vn  po- 
co de  li’  hevefia , onde  dubito  di  qualche 
cattili  a naufea.- 

Pas.  Il  non  faperfi  intendere  gli  vai 
con  gli  altri  negli  ariicoli  principali  ha 
caufaro  tra  gli  Eclefiaftici  le  Scifme , e le 
differenze  nella  CÌiiefa  , ma  fe  quelli  vo- 
Icflèrq  rimirar  con  ! occhio  del  difintcreflc 
il  beneficio  vnmerfale,  in  breuc  fi»vcdreb- 
bono  d’accordo,  e fi  veri  Sfarebbe  il  det- 
to dell’  Euangcliò  , Fiet  vnnm  O.iiie 
v?m  B'iiftw* 

,tcc  5 
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Mar.  Mentre  i Prcncipi  vaieranno  ‘ 
nella  negligenza  douc  fi  rrouaqo  al  prc- 
fente  , e nella  quale  fono  flati  imraerfi  da, 
due  Secoli  in  qua  , anzi  piu  cioè  di  lafciar 
difp onere  dentro  i loro  Stati  gli  Eclefiafti-  - 
ci  di  tutte  le  materie  non  (blamente  eflen- 
tiali,  macercmoniali  della  Religione,  con 
afloluco  dominio  , auttoricà , c capriccio- 
bene  fpeffo  che  più  importa,fcnza  vifitarc  . 
minutamente  i loro  fini,  e difegni,  certo 
che  mai  nella  Chiefa  fi  vedrà  vn  buon*  or- 
dine ; e peE  riufeire  con  ottima  difpofitio- 
nc  nella  rifolutione , bifogna  con  zclo,& 
ardore  prima  d’ogni  altra  cofa  , che  i 
Prencipi  fi  rifoiuano  con~flabiltà,  c fer- 
mezza diftinguere  la  Corte  di  Roma,  dal- 
la Sede  Apoflolica. 

P a s.  Noi  l’habbiamo  pur  detto , e re- 
plicato , ma  ho  gran  paura  che  nifluno  , 
vorrà  andare  ad  attaccar  la  campanella  nel 
collo  del  Gatto  , per  dare  auifo  a*  Sorci 
del  cattiuo  animo  di  quello.  L’inftiuttio- 
ne  c buona , ma  temo  l’cfecutione  diffici- 
le, perche  ciafcuno  fi  rimette  al  compa- 
gno ; Gli  Spagnoli  che  non  fono  cofluma- 
ti  à caminar  con  franchezza , e (inceriti 

vorreh- 
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vorrebbono  intrigar’  in  quella  apertura 
d’afledio  i Franccfì , c quelli  all*  incontro 
bramariano  che  gli  Spagnoli  come  più  in- 
tereflati  folfero  i primi  à fbracciarlì  nell* 
opera,  per  poter  meglio  poi  correre  con 
i loro  riti  Gailieani^l  foccorfo.  Dall’  al- 
tra parte  li  Venetiani  che  attendono  à fcal-  . 
darli  nella  Stufa  di  San  Marco  3 fariano 
contentiffimi  di  mangiar  delle  caftagne,  ^ ' 
pure  che  li  Franccfì , e Spagnoli  con  i lo- 
ro dici  le  cauallèro  fuori  del  fuoco  j e gli  ' 
altri  Prencipi  che  fono  nell*  elemento  in- 
feriore , afpcttano  di  veder  girare  il  primo  ,'■£§ 
mobile  dagli  Altri  maggiori j c coli  pochi  ; 
faranno  quelli  che  con  fermezza  di  cuore  * 
voglino  aedorgerfi  della  ncccflìtà  di  que- 
lla diftintionc. 

MaR.  In  tanto  è vcrifljnio,  chefc  vno 
vuol  parlare  di  Roma  Santa;  cioè  della 
Sede  Apoftolica , con  quegli  auantaggì 
douuti , e con  quei  termini  requifìti  alla 
bocca  d’ogni  fedcl  Chriftiano,  facendo 
vedere  che  quella  è piena  di  (ancicà,  di  ze- 
lo , di  Religione , di  pietà  > di  verità , c 
d’ogni  forte  di  perfezione  Chriftiana  ; ecr 
co  fubito  comparire  innanzi  temariamen- 

Écc  f 
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tc,  no*  dico  gli  Hcrctici  , perche  final- 
mente quefti  fon  nemici,  ma  i profani,  gli; 
empi,  gli  Atei , de  i peflimi  Catolici,  che 
viuono  nella  più  Tana  parte  del  Catolichif- 
tno,  e douc  pare  che  la  Religione  meglio 
dourebbe  rifplendcrfc  in  purità,  e con  mil- 
le concetti  indUbreti  fciFpcarui  la  parola 
nella  bocca , i^tettcndoui  innanzi  gli  oc- 
chi gli  fcandali  vifibili  degli  Eclefiaftici, 
le  pjofanacioni  manifcftc  del  culto  diuino, 
l’abbondanza  de*  vitii  nelle  perfonc  di  chi 
dourebbe  fcruir  d’efempio  di  bontà  agli 
altri,  e mille  altri  rimproueri  di  quefta  na-  - 
tura.  Se  al  contrailo  vn*  altro  poi  fi  met- 
te à dilcorrcre  di  Roma  profana,  cioè,  del- 
la Corte  Romana,  come  d’vn  luogo  douc. 
regna  la  prudenza  del  Secolo  , la  paflìonc  . 
deJMondo,  la  politica  della  Terra,  la  fra- 
gilità  della  narura , le  roaffimc  di  Stato  dc-- 
gli  hnomini,  i'ambitionc  de*  perii  huma- 
ni , e d.ucrfc  cofe  fidili  $ in  vn  momento  j 
fi Temila  non  folamente  accufare  dagli  in- 
difcrcci,  &inteicfiaii  di  quefta  Corte,  con  * 
titolò  d’i  1 re uerenrc  ^ e di  profano , ma  di . - 
più  condannato  dagli  Jnquifitpri  come 
li.crccico  , fcifmatico  9 de  Ateo. 

P2S.. 
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Pàs.  Quello  prouiene  da  ciò  che  gli  . # 
vui , c gli  altri  confondono  vgualmentc» 
benché  con  differenti  fini  la  Sede  Apodo** 
lica,  e la  Corte  Romana, 

Mar.  Vn  cerco  Prelato  mio  amico 
che  per  lo  fpatio  d’vna  qyarefima  d’anni  c 
redato  in  Roma  per  feopar  con  la  coda  . 
della  fua  vede  le  Scale  de’  Cardinali,  dopo  ' 
hauer  con  .tutte  le  diligenze  poflìbili  prò-  ' 
curato  di  fcauar  la  caufa  principale,  e la 
forfa  di  quefto  errore  , altre  tanto  perni-  . I 
ciofo  , che  vniucrfalc,  trouò  tre  princi- 
pali ragioni , da  lui  medefimo  con  maturo 
giuditio  molto  ben  criucllarc. 

Pas.  Mi  pare  però  difficile  di  rrouar- 
ne>  il  condrurto,  pure  fentiamo  vn  poco. 

Mar<  La  prima  è che  le  medefime 
perfone  nelle  quali  rifiede  Tauttorirà  della 
Santa  Sede , ò in  primo  capo  , ò per  co* 
municationc  , che  vuol  dire  il  fopremo 
Pontefice , li  Cardinali , c li  Prelati  fono 
lc.dcfTechecompogono  la  Corte  Roma- 
na ; ond’  c che  quando  il  nome  di  Papa, 
di  Cardinale,  ò di  Prelato . ci  rifuooa  nell* 
orecchie»  ò ci  batte  l’imaginatione  , noi. 
fioafappiamo  ricorrete  fobico  àdiftinguc^ 
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re > che  gli  ftcflì  fono  ò Prcncipi , o Mini- 
ai, ò Corteggiani  d*vn  Prencipe.  che 
- hanno  congiunti  infieme  intereflì  fpiritua-  - 
li  > e temporali  nelle  materie  di  goucrno» 
c per  confcqucnza  poiTono  haucrc  di  prinr 
cipi , dimaflìme,  edi  fini  difFcre nei,  per 
accommodarfi  con  maggior  facilcl  nell* 
occòrrcnzc  agli  vni  «5 c agli  altri. 

Pas.  Si  può  dire  in  qualche  maniera» 
che  corre  Tiftcfia  ragione  in  quello  erro- 
re , che  s’è  fdrucciolato  infenfibilmcntc 
nell’  animo  di  quelli  che  diuidono  gli  (pi- 
rici nell’  articolo  dell*  Incarnatone  del 
Verbo  j perche  eficndo  la  ftdia  perfona 
di  Giesù  Chrifto  , figliuolo  di  Dio , e fi- 
gliuolo dell’  huomo  inficine,  per  non  ha- 
uer  faputoben  diftingucrc  gli  attributi , c 
le  operationi  delle  due  nature  , gli  vni 
hanno  talmente  riconofciuto  la  Diuinità, 
che  fi  fono  dati  con  oftinatione  à dcftrug-  ' 
gcrc  Thumanità  ; c gii  altri  l’hanno  in  tal 
fatto  modo  confcfiato  figliuolo  dell*  huo- 
ino  , che  con  temeraria  audacia  hanno 
negato  eh*  egli  fofic  come  c figliuol  di 
Dio. 

Ma  Ttj  l’hai  indonnato  Pafquino» 

*©•  non 
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e non  fi  potrebbe  rrouarc  vn*  efempio  più 
à propofito  di  quefto , mentre  per  non  di>- 
flingucre  la  Corte  di  Roma  , dalla  Sede 
Apoftolica,  à caufa  che  le  opcrationi  deli* 
vna,  e deli’  altra  foflìftono  nelle  ftefle  per- 
fone  > fi  cade  facilmente  nell* errore,  ò d* 
inalzare  quelli  tali  fopra  gli  altri  Huomi- 
ni , lenza  permettere  Topinionc  di  quelli 
che  dicono  , che  pofiono  ellcr  fottopofti 
ad  ingannarfi  ; ò vero  di  fottomctterli  del 
tutto  all*  ordine  degli  Huomini , lenza  at- 
tribuirli minima  cola , che  potette  diftin- 
gucrli  dall*  ordinario  flato  degli  altri. 

Pas.  Cofa  che  dourebbe  llimarfi  pcj- 
niciofiflìma,  e piena  di  falfc  impollurc. 

Mar.  La  feconda  ragione  procede  de* 
Romani  ideili  > ò almeno  di  coloro  che 
regnano  nella  Corte  di  Roma , quali  affet- 
tano dà  loro  dedi  per  non  so  che  politica 
humana  profittcuoliflima  a*  loro  propri} 
intereflì , di  mefcolare  lo  fpirituale  con  il 
temporale  $ godono  di  veder  che  il  Mon- 
do s’inganna  à loro  beneficio , e che  fi  la- 
fei  perfuàdere  che  come  quelli  che  goucr- 
nano  la  Santa  Sede  fono  infallibili  nelle 
cole  della  Fede  > habbino  ancora  la  mede^ 


x i&  li.  Vaticano*' 

lima  prcrogariua  in  tutti  gli  affari  più  in- 
differenti. Nel  tempo  che  la  Sancirà  de*' 
Succcffori  di  San  Pietro  > corriTpondeua  • 
al  grado  fublimc  nel  quale  fono  flati  fin 
dal  principio  inalzati,  ( cofa  degna  da  no-> 
tarli  nella  perfona  di  quelli , che  han  vif- 
futo  fcaftraci  d’ogni  incercffc  ; ) il  tempo- 
rale ha  fcruito  al  fpiritualc ; li  fono  vedu- 
ti i Prencipi  dcllaTcrraàgara  lvrio  dell* 
altro  hufniiiarriuercnti  le  loro  Corone , e ; 
i loro  Scettri  a*  Piedi  de*  Papi , ò fare  glo- 
ria di  riccuerlc  dalle  lox  mani  , licotrcre 
all i loro  Oracoli  per  cohfigliarfi,eper  (la- 
bi) ire  le  loro  Leggi  y fpogliarfi  anche  di 
Prouincie  ,e  Sesti  intieri , per  accreicerc  il 
Patrimonio  di  San  Pietro , e renderlo  po- 
tente, eglonofo  come  è al  preferite. 

Pas.  Gli  Eclefiaflìci  fatino  beniflimo  - 
rimprouérarc  a*  Prencipi  d’hoggidi  il  loro 
poco  zelo  , c la  gran  bontà  degli  antichi, ^ 
verfo  la  Chicfa  faura. 

Mar.  Veriflioio,  ma  non  dicono  mai 
che  quella  dimipucionc  d’affetro,  nafcc-dal 
mancamento  della  virtù  nel  loro  Cuore;  de 
in  fatti  fobico*,  he  la  Santità  della  vita,  eia 
purità  della  comcicnza  >.non  hebbero  più  : 

forza. 
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fòrza  per  foftenere  qucfta  gran  Macchina, 
la  Coree  di  Roma  ha  tentato  con  ogni  ve* 
hemenza  di  tempo  in  tempo  ì far  feruir'il 
credito  che  s’ha  guadagnato  col  fangue  di 
tanti  Martiri , c con  le  fante  anioni  di  tan- 
ti Heroi  della  Chicfa,  c per  foftencregli 
iti  ter  etti  Cuoi  puramente  temporali , b per 
accrcfccre  la  fua  grandezza;  c come  la  fmi- 
furata  auttodtà  eh’  ella  pottede  , c fondata 
più  (opra  i fencimenti  che  la  Religione  in- 
spira, che  fopra  le  forze  dello  Stato  Ecle- 
/ìaftico  ancorché  non  mediocri;  quelli  che 
reugono  in  mano  le  Chiaui  di  San  Pietro, 
fi  prcuagliono  ancora  di  qucfto  auantag- 
gio , per  fare  riufeire  i loro  progetti,  ben- 
ché non  habbino  per  lo  più  cofa  alcuna 
di  comune  con  le  materie  della  Fede  , e 
-della  Religione. 

Pas.  Con  che  fi  viene  à confondere 
facilmente  il  tutto  , e mefcolarc  inficine 
le  dcìibcrartioni  della  Santa  Sede  , con 
quella  della  Corre  Romana. 

Mia.  La  terzacaufa  ha  il  fuo  origine 
dalla  camua  inclinatione  degli  Hcretici: 
qucfti  d’ògni  tempo  hanno  procurato  d* 
impedire  ogni  force  di  dittincione  che  fi 
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porrebbe  fare  tra  la  Sede  Apoftòlica,  c la 
Corte  di  Roma , ^e  tutto  ciò  per  poter  me- 
glio autorizzare  la  loro  Riforma. 

Pas.  Iononsòqua) grande auantaggio 
li  può  rendere  quefta  {fretta  vnione? 

Mar.  Perche  fotto  pretefto  di  qtial* 
che  rilallamento  nella  di  (cip  1 ina, ^ ne’  co- 
ftumi  degli  Eclclìaftici  vi  prèfentano  fu-  • 
biro  innanzi  gli  occhi  mille  iauettiuc»  & 
auuelcnatc  propofte  per  render  impura  la.  - 
noftra  Chiefa.  Fanno  comparir  fui  teatro 
delle  differenze  la  PapcfTa  Giouanna  con 
vna  mafehera  di  verità  Euangelica  ; vi  di- 
pingono le  arcioni  indegne  di  Bonifacio 
VILI,  col  dire  che  entrò  al  Papato  come 
agnello  3 che  vifTe  come  Leone  , c che 
morì  come  Cane  i v’inalzano  le  barbarie» 
c le  tirannie  di  Alefandro  VI.  il  quale  de- 
(truffe  tante  Famiglie  * fece  morir  tanti  in- 
nocenti,facchcggiò  tanti  Popoli,  c ridufle 
nell’  vltimo  eftermiiiio  gli  Altari  $ Non 
trafeurano  i Latrocini , & altre  eftorfloni 
di  tanti  Nipoti,  e tutto  quello  che  s’c  paf- 
fato  in  Roma  fotto  il  tale , e tale  Pontefi-  j 
caco  , dalle  quali  cofc  conchiudono  con 
qucfti  argomenti , Se  la  Chiefa  Romana 

com- 
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commette  errori , e mancamenti  coli  im- 
puri, non  deuc  dunque  pretendere, d’efter 
quella  ftefta  Chiefa  vera,&  infallibile  con- 
tro la  quale  le  portcdell’  Inferno  non  pre- 
uagliono  ? Dunque  non  c quella  Spola 
della  quale  la  (crictura  dice, che  la  fua  bel- 
lezza è fenza macchia,  c fenza  difetto. 

Pas.  Se  inoftri  Cardinali , c Prelati  di 
Roma  , anzi  fc  i Gouernar'ori , c*Papa 
ifteiToofleruairero  chiaramente  lanccelfi- 
rà  che  vi  c di  diftingucre  la  Corte  Roma- 
na dalla  Sede  Apoftolka,  non  (blamente 
non  fi  fdegnarebbono  contro  quelli  che 
propongono  quella  diftintipne,  ma  di  più 
ne  follecitarebbono  P efecutionc,  già  clic 
cofi  auantaggiofa  alla  verità  della  Fede,  &C 
airhonore,c  riputationc  della  Sede. 

Mar.  A perfetrionare  Y Hiftoria  del 
Cardinal  Paliauicino  fopra  il  Concilio  di 
Trento,  per  altro  pcrfettifiìma,  altro  non 
ci  mancaua  , che  d’aggiungerui  quella  di- 
ftintionc  , con  la  quale  haurebbe  molto 
meglio  rifiutato,  il  celebratillimo  fra  Pao- 
lo , che  pure  fcrillc  innanzi  à lui  con  tan- 
to applaufo  la  medefima  hiftoria  : perche 
fenza  sforzarli  à contradire  violentemente 
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vn*  Auttorc  di  ranca  ftima , che  mette  tut- 
ta la  fna  induftria  per  far  vedere  che  à. 
Roma  fi  opera  col  mezzo  de*  principi, 
della  politica  humana  > e con  i pareri  > e 
Pentimenti  mondane. 

Pas  . Senza  debbio  che  gli  haurebbe 
con  maggior  foi za , e giuditio  rifpofto  ac- 
cordandoli che  lenza  p;  egiudicare  alla  di- 
gnità 4cHa  Sanca  Sede , fi  può  nella  Corte 
di  Roma  vlàre  di  ftt atagemme  » e di  finez- 
ze come  fi  fà  nell’  altre  Corti  de5  Prencipi, 
e tanto  più  che  nella  medefima  Hiftoria 
quello  Cardinale  fi  lafcia  infcnfibiimentc 
condurre  dai  filo  ordinario  in  diucrli  luo- 


ghi à confefiàrc  quella  verirà  illelT^  ancor- 
ché il  Tuo  difegno  ne  folle  molto  lon- 
tano. 

Mar.  Jla  Franciadoue  da  lungo,  e lun- 
go tempo  fi  gode  il  priuileggio  di  proteg- 
gere con  ogni  affetto  la  Santa  Sede  > nelle 
congiunture  più  difpiaceuoli > fanno  mol- 
to bene  i Franccfi  fcrnirfi  di  quella  dillin- 
tione , ogni  volta  che  i Pontefici  fi  fono- 
lafciatiforprcnderc  d’vno  fmifurato  amo- 
re de*  loro  Parenti  ò da’  cattici  configli 
delle  loto  Creature.  Ludouico  XIV . Mo- 
narca. 
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turca  il  più  gloriole  che  habbia  mai  ve- 
duto la  Terra,  e che  regna  al  prefente  con 
altre  canea  gloria  che  giuftitia»  Teppe  mol- 
to bene  fcriuerc  ad  Aiefandro  Vii.  nel 
1661.  Che  fua  Santità  non  creda  d' abufàre 
del  rìjpetto  che  fua  Maeflà  haueua  per  la 
Santa  Sede  , perche  egli  fipeua  molto  ben 
diflinguere  , i j entimemi  che  haueua  per  In 
Chieja  , di  quelli  del  Juo  giu/lo  risentimento 
contro  la  Capi  Chigi , eh'  era  quella  del  Po?* 
pa  » e contro  tutti  coloro  che  haueuano  haute* 
to  parte  all * attentato  del  Duca  di  Crocchi 
fiio  Ambafiiatore.  Il  medefimo  Rè  ne  ha 
vicinamente  vfaco  dcllaitefla  maniera  con 
il  Pontefice  Clemente  X.  Topra  le  diffi> 
lenze  dei  Duca  dlLcree  * Ambafciator 
Reggio  in  Roma  > con  il  Cardinal  Palaz- 
zi Altieri  Nipote  impellicciato,  c Lim- 
bicato. 

P a s . Gli  Spagnoli  » benché  ambitioft 
del  titolo  d'Arcicatolizzanti  , ne  vfarono 
ancora  con  meno  di  cerimonie , nel  Pon- 
te fi  caro  di  Pio  IV.  hauendolo  obligato  à 
formar  rigorofo  procedo»  contro  i Ni- 
poti di  Paolo  IV.  Tuo  Anciceflòre  , & à 
punirli  con  il  fupplicio  della  moHe}  come 
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quelli  che  haueuano  gouernaco  ptffima-- 
mence  il  Ponceficato. 

Mar.  Se  mai  i Prencipi  , c i Popoli 
della  Chriftianità  hebbero  neceffità  di  fa- 
re quella  dillintionc  di  Coree  Romana,  e 
di  Sede  Apoltolica , certo  che  quello  c il 
tempo , mentre  lì  vede  chiaramente  che  i 
Pontefici  non  gouernanopiù  come  Padri 
comuni  del  Chriltìancfmo , ma  come  So- 
prani d*vnPrc»cipato  dipendente  afioluta- 
mcnte  dalla  loro  difpolitione.  Dico  al 
prcfentc  che  i Nipoti  regnano  > comanda- 
no , e difpongono  à loro  piacere , de- 
prezzando lotto  Paura  del  Papa  il  rifpctto 
douuto  a*  Prencipi , c TiHelIo  decoro  di- 
uino,  con  maniere  coli  infoienti,  e teme- 
rarie , che  la  maggior  parte  non  fanno 
quello  giudicarne , recando  più  che  atto- 
niti mortificati,  nel  vedere  vn Pontefice 
Romano  difpollo  in  forma  di  palla  , coli 
la  quale  giuocano  al  pallone  i fuoi  Ni- 
poti. 

Pas,  Noi  altri  Carolici  ci  lafciamo 
trafportare  da  vna  certa  paflìon  che  Cubi- 
to che  le  cofc  non  vanno  à nollro  piacere 
trattiamo  fino  a*  Santi  del  Paradifo  da  He- 

retici* 
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retici*.  Io  non  so  come  pollano  mai  ri- 
folucrli  i Fedeli  à credere  che  il  noftro 
Pontefice  Romano  fi  a il  vero  Vicario  di 
Chrifto  , c legitimo  fucceflbre  di  quel 
Pietro  al  quale  fu  detto  dal  fopremo  Rcr 
gnator  da  tutto  , Tn  es  Petrus  , & Jnper 
hanc  Petrarn  adìficabo  Ecclefizm  me  am  > Ce 
già  fi  vede  manifeftamentc  la  Chiefa  non 
lolamente  appogiaca , e fifla  fopra  le  fpal- 
le  del  Nipotifmo  , ma  diroccata  , c di- 
ftrutta  da  quelli  ftelfi  che  Fappogiano  > o 
che  credono  d’appoggiatla  ? Come  po- 
tranno mai  imaginarfi  il  Papa  per  quell’ 
iftcllb  Pietro  à cui  fu  detto  da  Chrifto  77- 
bi , tibij  dabo  ciane 5 Regni  Goelorum  , fc  i 
Nipoti  difpongono,  & ordinano  le  cofc 
fagrc  >'  e profane  a loro  piacere,  fenza  par- 
teciparlo al  Pontefice  loro  Zio  ? come  di- 
ranno , fi  quello  c quel  fucccftore  di  Pie- 
tro à cui  fu  data  qucll’arapia  facoltà  Qnodr • 
cnmejue  lìganeris J nper  terram  , crit  ligatnm 
& in  coelis  : & qnadcnmqne  folneris  Jnper 
terram  , erit  fo lutarti  & in  coelis , le  appe- 
na egli  sà  quel  che  fi  fa  in  Roma , tei o- 
glicndo , c ligando  i Nipoti  à loro  capric- 
cio le  Bulle,  c le  Indulgenze  del  Papato^ 
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fcnza  parteciparne  vn  minimo  auifo  al 
Pontefice  ? 

Mar.  Chi  farà  quello  che  più  impor- 
ta che  potrà  mai  metterli  nello  (pirico» 
che  la  nodraChiefa  Romana»  fia  quella 
medefima , alla  quale  fu  promefib  dalla 
propria  bocca  del  Saluatore  » che  » Porta 
inferi  non  pranalebunt  adaerfiu  cam  > fc  già 
fi  vede  giornalmente  lacerata»  rubbata,  8c 
aflaflinaca  da  tanti  Nipoti , che  fon  peg- 
giori de*  dianoli  ideili  » e quel  eh*  è più  de- 
plorabile eh’ appena  il  Papa  entra  al  pof- 
lefib  delle  Chiarii  di  Santa  Chiefa,  che  ne 
timette  i’auttorità e la  giuridittione  af- 
foluta  à detti  Tuoi  Nipoti , quali  la  diuido- 
no  in  pezzi  > come  i Giudei  fecero  della 
vede  di  Chrido  nella  Croce»  e poi  creda 
chi  può  che.  Porta  inferi  non pranaltbmt 
«dnerfiu eam*  Chi  farà»  chi  farà  quello» 
che  con  purità  di  cuore  dirà  mai  al  nodro 
Pontefice  , Tu  es  Pafior  Onìn/n  PrineepM 
Apofiolorwm  , fc  vifibilmentc  fi  vede  eh* 
egli  rimette  la  cura  delle  Pecorelle  del  Sfe. 
gnore»  à tanti  Lupi  rapaci»  à.  tanti  Leoni 
affamati  che  le  diaorano  » e fcorcicano 
con  furia  di  Demoni?  diradi  rrcncipc  degli 

Apodoli# 
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Apoftoli , vno  che  viue  fchiauo  della  vo- 
lontà fregolata-,  dcll’alrerigja  imprudente, 
della  temerità  infolentilfima  de’  Tuoi  Ni- 
poti , che  non  gli  lafciano  nc  meno  la, 
potcftà  di  difcorrcre  con  vn  prelato  Tuo 
confidente,  o con  vn  Miniftro  d’vn  Pren- 
cipe  Tuo  Amico  ? che  razza  di  Prencipc» 
che  razza  di  Pallore  , xhe  forte  di  Vicario 
è quello , fe  non  gli  c permeilo  di  parlare 
che  con  falerni  bocca? 

* Pas.  Furono  (limati  fc^numenci  d’he-] 
rene;,  c Palquinatedimaleuoliqueilebel- 
le  Canzóne;  per  chiamarle  coli, che  li  an- 
darono feminandoper  la  Città  di  Roma, 
contro  la  fmiTurata  vfurpatione  dì  poten- 
za^* Barberini,  de’  Panfili,  de* Chigi,  e 
degii  Altieri. 

Mà  r.  A quello  proposto  mi  ricordo^ 
e fo  che  tu  non  l’ignori  , ‘che  varie  Lettere 
fi  viddero  correre  per  lemani  deCorteg- 
giani  nel  Ponteficato  d’Vrbano  Vili,  eoa 
ceree  foprafenttioni  molto  offenlibili  in 
vna  tra  le  altre  vi  era  j Alla  Sancita  di  no - 
Jlro  Signore  Vrbajio  Vili.  C amari  ere  d‘  hono- 
re  de  Signori  Barbarmi , volendo  alludere 
alla  foprema  auttorità  de*  detti  Barbar  ini; 
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che  comandauano , e difponcuano  da  pcc 
lóto  rutto  il  Gouerno  del  Papato  , non 
hàucndo  lafciato  al  Pontefice  loro  Zfo$ 
che  la  fola  libertà  di  fpafleggiar  per  le  Cà- 
mere > & afpcttar  come  Camariere  gli  or- 
dini di  quefti  per  efeguirli  j c quali  lo  ftcfc 
fo  penfiere  hebbero  quelli  che  ne  fcriflèro 
vn’  altra  in  quefta forma.  AdVrbanoVHtò 
Pontefice  famijfimo  di  Nome.  Scrno  de  Str-* 
nidori  di  Dio  titolare  , Schiatto  humilijfimo 
de'  Barberai . 

Pas.  Mi  ricòrdo  bcnifllmo  dJhaucr  ve- 
duto non  fedamente  quefte  , ma  ancora 
vna  pungcntiffìma  chediceua  , All' inde* 
gno  Vicario  di  Chriflo  Vrbàno  Vili,  che  s'e 
fiancato  d'ogni  Minorità  dentro  le  mani  dà * 
fiioi  Nipoti.  Di  fimili  Lettere  nc  furono 
fcritte  infinite  nel  tempo  d*  Innocentio  X. 
che  pure  corrcuano  figillate  di  quà , c di  là» 
vuote  di  dentro  , ma  con  veleno  badante 
nella  fopraferitta  > anzi  vn  giorno  Moiifi- 
gnor  Caraccioli  me  nc  diede  due,  che  mi 
giuraua  hauerle  trouace  dentro  la  Chic  fa 
di  San  Pietro  la  prima  Domenica  della 
Quarefima  dell*  Anno  Santo,  nella  prima 
vi  fi  leggeua.  Alla  Santità  di  noflra  Si- 
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gnsfa  Donna  Olimpia  Aldobrandino  } Di- 
rettrice affilata  de * voleri  d' Innocenti*  fit* 
Cognato  t che  portali  titolo  di  Pontefice Ro+ 
mano.  Nella  feconda  , che  pure  fentiua 
dell’  aromatico  ordinario  vi  era , All'  Infici 
lice  Innocenti o decimo  al  prefinte  vigente  in 
Roma  y fiotto  il  comando  di  Doma  Olimpia, 
& in  fina  affiena  alla  Santità  della  Regnanti 
Papefia. 

^,Mar.  E dciic  Medaglie  che  rapprc- 
fentauano  il  Papa  dall’  vna  parte  con  U 
Conocchia  , e fnfo  in.mauò  * c dall*  altra- 
Donna  Olimpia  col  Triregno*  tu  non  dici 
nulla?  Le  Lettere, lì  fono  6narmc>ma  que«i 
(le  Medaglie  fi  veggono  fino  al  gjorpo  d’ 
hoggi  nelle  mani  degli  i leretici. 

P a s . Anzi  de'  Caualicri  R omani,&  i& 
ne  conofco  più  di  due  , che  re  hanno  più 
di  quattro.  Ma  lafciamo.Dorina  O lirnpia, 
che  pure  diede  vna, grande  feolìa  al  Vati- 
cano , c parliamo  d’Alcfandro  VII.  che  fe-' 
ce  iì&Oto  fui  principio , per  aequift-ùr  ere- 
tico , e poi  non  (i  curò  di  cader  nella  col- 
pa , che  haiieua  laiito  BiaSm^o  negli  al- 
tri So  che  potrai  rammemorarti  d’vr.a  tal 
lettera  che  mi furkoelTa  In  m uo  nella  tua 

Fff  a 
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prelenza,  mentre  noi  andauamo  vna  notrè 
infieme  olfcruando  fenza  candela  i por- 
tamenti degli  Spagnoli , davn  certo  llra- 
nicre  che  fi  diccua  Franccfc  , il  qàà[le  mi 
pregò  con  grande  iattanza  di  ficuro  rica- 
pito ? e ritornato  poi  in  Gàia  reftai  attò- 
nito nel  Leggere  , Alla  Santità  d'Alefvi- 
dro  VII.  Don  Mario  Chigi  fio  fratello,  ¥ Li- 
mo Cardinal  Padrone  fuo  figlinolo , e Cè^ 
pagnia  Dominanti  il  Puparo  , di  Santa  Chie- 
Jd  in  Roma. 

Mar.  Me  né  ricordo  ben  illìmo,  c so 

ì • . . 

che  habbiamo  difeorfo  il  giorno  feguen- 
te  , dopo  òhe  tu  mi  moftrafti  la  Lettera, 
fopra  quella  bizzarra  inucntionc,  c forfè 
che  rÀuttorc  nel  credere  di  fatcriggiarc 
ha  trouato  la  verità  del  fatto  , mentre  da 
tutti  fi  sà  che  il  Papato  c Vii  Traffico  al 
prcfentc  , ( c quello  vuol  dire  da  due  Se- 
* coli  in  qua)  nei  quale  il  Papa  s’aflacia  cdiiV 
i lupi  Nipoti  per  lo  profitto , c:  con  que- 
lli le  ne  diffide  tuttofi  beneficio  , dimi- 
nuendo fi  giornalmente  il  capirale,nel  vo- 
lere fpremer  troppo  le  rendite > c quel  ch’è 
peggio  ch’i  Nipoti  fucchiano  tutta  la  fo- 
ftanza  , fenza  dir  cofa  alcuna  al  pouero 

Pon- 
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Pontefice  loro  Compagno. 

Pa  s.  E ne  fia  tellimonio  il  Cardinal 
Paluzzi , che  pofe  in  traffico  fui  banco  del 
negotiofino  la  perfona,  l’honorc,  il  vieto, 
e veftito  dei  mifero  decrepito  , onde  con 
ragione  veniua  da  curvi  ftimaco  Papa  il 
buon  negotiantc  Paluzzi,  fctiuendogli  al- 
cuni con  quefto  titolo,  All' Emiri entijfmto 
Cardinal'  Altieri , P onte fic e Romano  } fiotto 
la  mafihera  di  Clemente  Decitilo.  E quelle 
non  fon  fauolc , c vcrirà  cuangelica. 

. v Mar.  In  fomma  bifognaconchiudèi* 
cflcr  nicefTariflima  la  Diflintione  di  Sede 
Apoflolica  , e di  Corte  di  Roma  j e quei 
Prcncipi  che  hanno  del  vero  zelo  per  la 
gloria  della  noftra  puriffima  Religione 
Romana  , fifbraccierannoà  diuidere,e  fe- 
parare  la  Coite  ch’c  corium’ffima,  dalla 
Sede  eh  e Santiffima  , altramente  faranno 
tenuti  di  render  conto  ì Dio  della  loro  tra- 
feuraggine , e negligenza. 

Pas.  Dio  gli  inlpiri  ben  tofto  à farlo, 
perche  facehdolo  i Nipoti  de’  Pontefici 
temeranno  di  ragliare,  e fquartare  il  Pa- 
pato a pezzi,  à pezzi,  vedendo  fi  vegliati 
da’  Prencipi,  de  i Popoli , non-fi  lafcie- 
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iranno  più  trattar  d&Schiaui  » quando  ve- 
ntanno celiare  quel  rifpecto  di  Religione» 


che  gli  rende  timidi.  Ma  non  so  che  co- 
fa  fà  il  noftro  Gobbo  che  ritarda  tanto  à 
venire , e puredilfe  che  non  voleuafar’àl- 
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tro  eli*  andare  in  Cafa  dell’  AmbàfcJatot 
Veneto , per  fentirui  le  nuoue  di  Vcnctia» 
fon*  impatitnrc  di  vederlo  rifpjnato. 

Mar.  Non  porrà  reftar più  lungamen- 

le  y s’egli  non  viene  io  anderò  ptn  fencit 
iiuoua  di  lui.  Ma  fé  non  m’ingantfatònrà 
&&j6±ì~  [a  porta.  ^ ■ **« 


pAs.  Va  ad  aprire  > gratia  è egli  al 
Eccito  > nè  può  efler*  Altro-  4 ^'c' 


VE 
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0 voro  Dialogo  tra  il  Gobbo  di  Rialto, 
. Pafqu'wo , £ Marforio [opra  differenti 
. Imereffi , /w  del  Conciane  , Jia  di 
■ Venetìa  ffa  de  Gefuithe parti - 
colamento  di  Meffna,  . . 


* Mar.  Sii  tu  pure  il  ben  venuto 
bo  caro  , certo  che  cu  ci  hai  dato  che  pcn- 
fare  , nell*  eflcr  canto  ritardato  al  ricompi 
ma  meglio  tardi  che  mai. 

Go  b . Voi  fapete  che  Roma  c vn  La- 
berinto  nel  quale  quello  che  maggior- 
mente crede  di  fuiiuppard  s’intriga  il  piò. 
La  mia  intentionc  era  di  pigliar  le  mio 
Lettere,  {cucir  le  nuoue  di  Venetia,  e poi 
ritornare  da  voi  fecondo  Tafllìgnatione 
promeda , tutta  via  , non  ho  p odino  fe- 
guirc  con  puntualità  il  mio  difegno,  per- 
che gli  Amici  di  Venetia  m’ hanno  date 
tante  commozioni  > che  quali  non  so  doue 
dar  la  teda. 

Mar.  Quello  è l*vfo  ordinario  del  Se- 
colo j di  tormentar  lo  {pirico  de*  Galani* 
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huomini  nell*  efercicio  di  certe  cofc  a per 
lo  più  bagacelle  , e pare  che  fia  permeilo 
ad  ogni  vno  di  fcriuereagli  Amiciche  fo- 
no  in  Roma  , per  chiederli  ragliagli  <H 
Piazza  , Pasquinate  di  Gabinct-to^e  nudile- 
di  CorccV' 

Go  b.  Vn  certo  Amico  mi  fa  vn  me- 
feugiio  di  tutte  quePc  cofe  inPemc,  e nife 
feongiura  d’informarmi  dipintamente  del* 
le  parti polarità  del  Conciane  prefenre  tah-  , 
to  generali  , che  particolari  , e poPo  il 
tutto  ili  carta  trasmettergliene  con  ogni 
diligenza  la  Rclàcionc  al  meglio  che  fi 

K?  O 

porrà. 

Pas.  In  quanto  alle  materie  generali^ 
ciò  faicbbe  vn  perdere  il  tempo,  nel  vo- 
ler raccogliere  quello  , che  h vede  gii 
tutto  raccolto  nell*  Hi  fiorii  a le  'Conciaia .[  .<  ■ 

Che  corre  anche  nelle  parti  Settentrionali- 
. • \ * 
con  cento  piedi.  ; 

Gob.  IÌSsò  molto  bene  , e quell*  ami- 
co che  m!  chiede  le  nouirà  che  ho  detto 
non  c de*‘piirigiióranti  degli  intrighi  del' 
Mondo  j e di  Roma , e fa  quali  quePa  Hi- 
ftoria  per  cuore,  ma  egli  sa  ancora  che  la 
Corte  Romana  c vna  Montagna  immm- 
\ 
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fiflìma  lidia  quale  quanto  più iWcauapro- 
fondamente , tanto  piu  s’ihcòntrano  vàrie 
miniere  di  differenti  metalli.  . 

MaR.‘  Noi  altri  Romani  non  faccia- 
mo però  altro , che  (iidarc  , e (tentar  còme 
Bifolchi  per  fcauarnc  dalle  Cauerne  , è 
Grotte  più  profonde  T oro  , c fargemo, 
à folo  filie  d arricchirne  gli  Orefici, c Meri 
carni  ftranicri. 

Go  b.  Anzi  io  trouo  tutto  il  contrariò!; 
perche  voi  altri  Romani  ritenete 'Tàrgcii- 
ro,  cTòro  per  voi,  ò per  dir  meglio  tirate 
in  Roma  con  vii  boccoli  di  Carta  brillata 
tutto  il  danaro  dcir£uropa,cpoi  con-quat- 
tro  parole  di  raguagiio,  e mezia  dozena 
di  bcncdktiotii  Apoftoliche  , hodritc  gli 
Amici,  lo  voglio  con  tutto  ciò  già  che 
fono  in  Roma  feruirmidclfvfo  Romano, 
col  contentare  il  mio  Amico  , col  mi- 
glior modo  poflìbilc  delle  nuouc  che  mi 
domanda  , e però  vi  prego  di  dirmi  quel 
che  ne  fapete. 

P4 se  Nel  prefenté  Conciane  vi  fona 
fcflanra  due  Cardinali  pattati  gi\V  all’  altra 
vita  Orfino  , e Bonelii  Genocfe,  & Ara- 
gona, & Haflia  dfenci  con  rifolucione  dii 

; : ""  iti  5 
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non  venite.  Le  Creature  d’Vrbano  VlIL 
L**'"  'fi  riducono  in  Tei,  che  fono  Barbarino  il 

vecchio  Decano,  Carpegna  il  vecchio  Vi-  < 
ccdccano , Gabrielli , Facchinetti,Grimai-  j 
di , c RolIctri  ch’è  primo  Prece.  Le  Crea- 
ture d’Innoccntio  fon*  vndcci , Ludòuffi: 
Bolognefe,  Carlo  Barbarino , Cibo,Ode* 

^ • fcalchi  3 Maldachini,  Homodci,  Rctz, Ot- 

toboni, Pio,  Albrìzi,  Azzolini,  Le  Crea- 
ture d’Alcfandro  VII  fon  dieceotto  Flauio  j 
•Chigi,  Bonuifi,  Bichi,  Franzonc,  Paluz- 
zi , Vidoni,  Baibarigo  , Boncompagni,  « 
Litca,Corfini,  Piccolomini,CarafFa, Con- 
ti , Saueili , Nini , Spinola  , Caraccioli, 
Delfino.  Le  Creature  di  Clemcnre  I2C 
fono  otto,  Giacomo  Rofpigliofi  , Cerri» 
Paliauicino , Buglione,  Porcocarrefo,  Ac- 
ciaioli , Bonacorfi  , Chigi  il  giouinc  >■  c- 
quelle  di  Clemente  X lono  ditenone». 
Maflìmi , Carpe  gì.  a il  gi  ouinejd’Et  ree.  Ba- 
de n , Bonfi,  Nirardo , Orlino  il  giouine, 
r.  . Colonna  , Ncrli , Gaftaldi,  Crefcentio» 
Marefcòtti,  Rocci  > Albrizi,  Spada,  Hii- 
uatd , Rofpigliofi  il  giouine  , Cafonata,  c : 
Bafadonna  pecco  tutti  i Cardinaliche  fo- 
no in  Conclauc^  ' - < . j 

' - Gob,  , 
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Gob.  Bifogna  hora  fapcrc  in  qual  ma- 
niera, & in  quante  Faccioni  fi  diftinguono* 
Pas.  Le  Faccioni  fon  fecce  cioè  Fran- 
-cefe , Spagnola , Barbar  ina , Panfiliàna , ò 
Ci  a Squadronifta,  Giuliana,  Rofpigliofa» 
c Alteriana , che  à caufa  della  loro  molli- 

- plicicà  li  rendono  deboli  in  modo  cale  che 

niuna  da  fe  può  fperar  dliauer  rinciuiìua» 
c meno  l’efclufiua.  C 

,v 

Mar.  Buona  parte  degli  accenaci  Car- 
dinali, benché  Creature  dVn  Papafeguo- 
no  con  tutto  ciò  quella  Faccione  che  pi& 
torna  a loro  intere®. 

::  Gob.  Qual i dunque  fono  li Fatciona- 

- rij , e Parceggiani  dcchiaraci  ? 

Mar.  1 Fattionari di  Francia  fono  Gri- 
- maldi , Rerz , Buglione , Maldachino,De^ 
dee , e Bonli.  Quelli  diSpagna  Pio>Por- 
tocarrero.  Raggi, Baden,  eNicardoj Quel- 
li.de’  ruoi  Venetiani  fono  come  tu  fai  Oc- 
tobuono,  Barbarigo,  Delfino,  BaGdon- 
Jia.  I Fattionari  della  Fattion  Barbarina 
fono  i due  Barbarmi  , Carpegna  il  vec- 
chio , Facchinetti  > e Gabrielli.  Quelli 
dello  Squadrone  Ludouifi  , Cibo  , Ode- 
fcalchi  f Horaodei,  Azzolino , & AlbidV 
Fff  6 
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oltre  Raggi  che  fa  due  perfonaggi.  Quel-  w 
li  delia  Chigianafono,  i due'Chigi Bon- 
iiifi,Bichi,Franzonc,  Vidonc,  Litea,  Buon- 
compagno , Conti,  Piccolomihi,CarafFj, 
Corfini , Nini  3 Spinola  > Caraccioli,  e 
Sauclii.  Quelli  della  Fazione  Rofpiglio- 
fa  fono  i due  Rofpigliotì,  Cerri , Paliaui- 
cino , Acciaioli,  e Bonacorfi,  Nella  Fat- 
tone Alceriana  vi  fono  Paluzzi , b fi  a Al- 
tieri, Muffimi,  Carpegna  il  giòuine,  Or- 
fino il  giowne,- Colonna,  Nerli,Gaftàldi, 
Crefeentio,  Marefeotti,  Rocci , Albrizi^  1 
Ouardo  , Spada,  e Cafanata  y quelli  fono 
che  nioftrauo  qualche  partito  aperto  ; ad 
ognimodo.anche  tra  quelli  fe  ne  rrouano 
indipendenti  in  alcune  particolarità,  e cir-v  ì 
conìlanze  , per  efcmpio  i Sudditi  di  Spa- 
gna non  condcfcenderaimo mai , benehe 
Fattionari  d*  altri , di  venirli  alla  creano*-  . 
ne  d’altro  Pontefice  eh’ accetto c grato 
al  Re  Catolico.  '<??$-  Y 
Pas.  Li  Cardinali  (addici  del  Gran  '' 


* Duca  di  .Tofcana  fi  mantengono  ancor*  • « 
mutile  nominate  Fattioni  conia  medefi?  \ 
ma  maflima  di  non  pregiudicare  agli  inte- 
di.  lua  Altezza  fereniffima  , e di  farli  i 
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vn  Papa  amico , c ben*  affetto  ; come  fan- 
no pure  i Cardinali  Genoefi  risoluti  di  non 
concorrere  in  perfona  , che  polla  pregiu- 
dicare agli  intcrcfli  della  loro  Republica. 

Gob.  Chi  fono  li  Cardinali  (limaci 

•*  , ■ « * ». 

Papabili  in  quello  Conciane 

M a r.  Il  numero  non  è flato  mai  cofi 
grande , c quella  c vna  delle  c.aufc  che  l*ic- 
lctionc  fi  va  profongmido  > quelli  perà 
che  con  maggior  fpecialiri  conjparifcono 
in  Scena  fono  venti  cioè  Barberino  , Ga- 
brielli* Carpegna,  Rofctti,  Facchinetti, 
Cibò,  Odefcalco,  Albici,  Bonuifi,  Vi- 
done,  Corfìni,  Conti,  Liqa,  FranzomV 
Piccolomini,  Bonacorfì*  Maflìmi,  Cref- 
ccntio,  Cerri,  & Albririo.  Quelli  fono 
ifogetti  che  più  probabilmente  polTono 
pereti , meriti , c dottrina  afpirare  al  Pa- 
pato, delle  raggioni  poi  che  fi  portano 
per  i’inclufiòne  degli  vni,  ò per  Tcfclu- 
fione  degli  altri  fe  n’è  pur  difeorfo  da  noi 
nel  vifitar  delle  Droghe , & in  diuerfi  luo- 
ghi habbiano  olTcruato  le  viriti , e viti) 
di  molti , onde  non  occorre  adoppiarne 
le  parole  : certo  c però  che  per  quanto  fi, 
può  comprendere  dalla  bocca  di  quei  che 
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s*auuieinano  alle  Porte  del  Conclaue,  pa-/<; 
re  che  tutto  il  vento  loffi  dalla  patte  del  < 
Cardinal  Odefcalchi.  ~ 

G o b.  In  che  confific  effettiuamente  la 
diuifione  che  fi  fà  tra  li  Cardinali  Papali>e 
non  Papabili,  cheperfettioni  deuono  ha-( 
ucrgli  vili , ò quali  circonftanzc  fi  ticcr-^> 
cano  negli  altrri  / perche  anche  dj  quefia» 
fon  fiato  pregato. 

Pas.  Li  Cardinali  Papabili  fon  quelli 
che  hanno  le  qualità  requifite  per  il  Papa^ 
to , c che  non  tengono  quelle  eh*  cfcla»- 
dono  i Pretendenti  dal  Triregno.  Le  qua-  . 
lira  che  ordinariamente  bifognano  per  c fi 
fer  Papa  fono  infinite  , e non  paia  ciò  ftra- 
no  , perche  non  fi  tratta  dVT 
dinario  , ma  da  vii  Vice  Dio  j 
mente  fi  ricerca  f ornamento 
coftumi  j vna  vitapierofa,  e Religiofa  al- 
meno in  apparenza  ; vna  condotta  Mo- 
derata piena  di  fauiezza,  e prudenza, lon^ 
tana  di  certe  ftrauaganze  giouinili,  c trans»- 
portamenti  di  furia. 

Mar.  Se  non  fodero  fimilià  quelli  di 
Sifto  V.  che  anche  nella  fua  colera  mo- 
firaua  prudenza  > non  eficndofi  mai  infu- 
riata 


huomo  or- 
particolar- 
de*'  buoni 
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riato  fenzà  giudicio , ma  da  come  fi  vuo- 
le tra  le  virtù  che  deue  hauere  vn  Piparla 
piaccuolezza,c  maeftofa  dolcezza  di  crac-  1 
care  deue  andar  di  pari  alle  altre. 

Pas.  L’età  deue auanzar  quanto  far  d 
può  quella  di  cinquanta  cinque  anni , c 
canto  appunco  ne  haueuano  Vrbano  VI  IL 
&Alcfandro  Vii.  che  fono  dati  i Ponte- 
dei  più  giouini  che  hà  veduto  qucfto 
Secolo. 

Gob.  Leone  X.  della  Cada  Medici* 
non  haucuaad  ogni  modo  che  trenta  otto 
anni  quando  fu  adonto  ai  Ponrcficato,  Gk 
no,  ebendifpodo  di  corpo. 

^ Pas.  Son  paflati  quei  tempi  allora  6 
eaminaua  con  altre  madime  nella  Corte 
di  Roma , di  quello  d fà  ai  predente.  'Ba- 
da che  l’vfo  s’c  introdotto  di  non  ammet- 
tere vidbilmcnte  alla  pretcntione  del  Pa- 
pato, fe  non  quelli  che  hanno  paflaro  55. 
anni,  ò vero  che  habbino  vna  complcd- 
done  , e difpodtionc  di  natura  languida* 
& infcrmaticcia  cioè  propria  à torre  dalia 
mente  de*  Cardinali  ogni  apprcndonc  di 
lungo  regno  , &c  ogni  timore  di  violenti 
fifoiutioni  ^perche  tanto  iPrcncipi,quan- 


•V 


II  Vatican 

to  f Cardinali  godono  di  veder  nel  Vati- 
cano vii  Papa , che  attenda  à viuere  fenziS 
ftrepito  > c fenza  rumore  in  conformità 
del  pr ouci bio  Italiano  vina , e lafci vìuerè^T 
acciò  non  cadctfc  laChiclà  vii*  altra  volta  ' 
nelle  Tragedie  funefte  d’Alcfandro  VI.  e 
Giulio  II.  quali  feommofiero  tutto  il  rìpo- 
fo  della Chriftianità  > etfendófi  anche po-^ 
fti  in  capo  de’  loro  Efcrciti  con  là|  Spàdar 
in  fianco,  c Croce  in  petto  , per  appog- 
giare ìé'lòio  imprefe,  & i loro  difegni  di 
confondere  iPrencipi. 

Mar.  La  tua  Rcpublica  ne  conferai  ■ 
Gobbo  caro  vna  dolor ofa memoria. ' 

Gob.  Dio  fòmmo  protettore  del  no-  ^ 
ftro  Stato  diede  à noftri  Cittadini  forze* 

• 

e configlio  ballante  non  folamente  d’op- 
porfi , ma  di  mortificare  tal  razza  di  Papi 
maledetta  dal  Ciclo,  c da  gli  HuomimV  - 
c fi  v.cjJe  manifeftamentc  nell*  Hiftoric>J  ^ 
che  mai  i difegni  da  Papi  fon  riufeiti  che.  ' 
tragici.  Se  infelici , quando  s’hanno  ap- 
plicato à turbare  la  quiete  de’  Prcncipi. 
Dimmi  hora  che  qualità  fi  ricercano  à Pa~  ' 
lenti  de  Papabili? 

P a s . Di  rado  fi  feohtra  vn  btiorr  Papa . 

buoni 
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buoni  Parenti , al  contrario  fé  ne  fono  ve- 
duti diuerfi  d’huroorc  molto  differente, 
ben*  e vero  che  Tempre  s’accordaiio  àrub- 
bar  la  Chiefa.  Pochi  Pontcficaci  habbia- 
mo  cfperimcntarifìmilcà  quello  dclRof- 
pigliofi , effendo  flato  Santo  il  Papa  , e 
non  meno  fanti  i Tuoi  Parenti,  Dirò  dun- 
que  che  per  sfuggire  gli  inconuenienri  in- 
fclicitfìmi  ne’  quali  cafcò  lo  Stato  Eclefia- 
flico,  e la  Chriftianirà  tutta  nel  tempo  del 
Papato  d’AlcTandro  VI.  e di  Paolo  IV* 
per  cralafciarne  diuerfi  altri  > c/Tcndo  pur 
troppo  note  le  barbarie , le  crudeltà,  le 
pcfììme  rifolutioni,  di  Cefarc  Borgia  fi- 
gliuolo del  primo  ; e le  cattine , e fcanda-, 
lofe  attieni  memorabili  alla  pofterità dei- 
li Carsffi  Nipoti  del  fecondo.  Quello 
punto  al  prefentc  c molto  efièntialc  , per 
rendere  vn’  Huomo  Papabile  ; e quella 
vuol  dire  da  quél  tempo  in  poi  che  i Ni- 
poti hanno  cominciato  ad  vfurparfTquàfi 
tutta  l’auttorità  del  goucrno,  8c  àdifpo- 
neredel  Pontcficato  à loro  piacere,  fenza 
alcun  riguardo  della  ripurarionc  del  Zio, 
q del  danno  della  Chiefa. 

Gob.  Di  maniera  che  quando  dalle 
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parti  interclTace  fi  propone  qualche’fqget* 
to  per  farlo  Papa  i Cardinali  gettano  glf 
occhi  fopra  li  Parenti  di  quefto  , de*  qnal£ 
cfaminano  con  maggior  cura>cditigcnza 
la  vita,  di  quello  fi  fa  del  Papa  iddio? 

M a r.  Quella  confidcrarione  impedii 
fcc  al  Cardinal  Bonuifi , per  altro  capacif- 
fimo  > óc  ornato  di  prctiofifilnoi  talenti*; 
di  peruenirc  al  Trono  Ponteficalé,  temen- 
do  tutti  di  veder  regnare  Monfignqr 
uìfi  fuo  Nipote , del  quale  l’humorc  altie- 
ro, fiero  * & arrogante  > era  in  auyerfio- 
ne  1 tutta  la  Corte  , non  eflendoft  mai 
potuto  accommodarc  con  altri , e. quei 
eh*  importa  con  i medefimi  Tuoi  Colto pà^ 
«fori  che  naturalmente  inclinano  ad  affo- 
ciarfi  con  tutti.  . 

Pa$.  Si  eonfiderano  ancóra  le  altre, 
circonftanzc  , che  riguardano  quello  ar- 
ticolo di  Parenti , cioè  il  numero,  non  efeT  '. 
fendo  bene  eh*  vn  Papa , che  tiene  in  ma- 
no tanti  Tcfori , habbia  troppo  (ìnifiiraro 
numero  di  Nipoti  attorno  di  fé.  i già  che 
da  lungo  tempo  s’è  oflcruato  che  pochi 
Parenti  fono  Itati  badanti  ì vuotare  di  tut- 
te le  fuc  ricchezze  U Camera  Apodolica» 

e ridurla 
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e ridalla  nello  Scaro  nei  quale  fi  troua  ai 
prelente , che  vuoi  dire  con  vn  debito  di 
quindcèi  milioni  di  Doble  ; e tutte. quefte> 
immenfe  (ornine  fono  fiate  applicate  dà 
Nipoti- 'alla  conftrutcianc-di  fuperbi  pa- 
lazzi, alla  compra  di  Baronati , c pren- 
cipati , & ad  vn  modo  di  viuerc  fcftofo  > e 
Reale,  e s’è  vero  quello  che  affinila  iAiit?: 
tore  del  Nipotìfmo,  hanno  gran  ragione 
di  vegliare  i Cardinali , c prencipi  acciò  i 
papi  non  fiano  troppo  carichi  di  parenti, 
già  che  nello  fpatio  di  due  cento  anni* 
ciocin,queftì  due  virimi  fccoli , i Nipoti 
di  pontefici  hanno  rubbaco  alla  Chiefa  di 
Ghrifto  quattro  cento  milioni  di  feudi. 

Gob.  Se  la  Sede  Apofiolicanchauefie 
al  prclente  la  metà  farebbe  felice. 

M a r.  Fratei  caro , Dio  folo  è quello 
che  hà  la  potenza  d’e fiere  in  vn*  iftefict 
tempo  in  più  luoghi  j de*  Danari  della 
Ghiefà,  non  può  andar  cofi  , efiendo  im- 
poffibilc  che  nel  medéfimo  rempo  ftiana 
dentro  la, Camera  Apoftolica,  c nelle  Bor- 
fòdeV;  Barbarmi  , de*  panfili,  de*  Chigi* 
degli*  Altieri  ,'' c di  qualche  altro  Nipocifè 
mo  piu  vecchio , che  fid  ai  prefcme  fpob- 
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pan  do  gli  odi , hauendo  già  mangiato  tut- 

ca  la  carne.  .7. 

Pas.  Del  Conci  eh*  e vn  Calcinale  pie- 
no di  merito,  e che  come  Signore  df  nafc 
cica  grande  farebbe  le  cofe  gcncrofamen- 
te  fi  fa  in  campo  pure  quella  oppoiitione, 
perche  perellcr  pieno  da  tutte  le  parti  di 
Nipoti , fi  teme  che  potrebbe  finir  di  rui-< 
natia  Chicfa,  & al  (ecuro  che  proceden- 
do magna nimamenre  non  vorrebbe  iaf* 
v ciarli  Conci,  ma  li  farebbe  tutti  Prencipi. 

Mar.  Quando  fi  fodero  i Pontefici 
contentati  di  dare  a*  loro  Parenti  la  me- 
diocrità , c quel  tanto  che  baftaua  per  vi- 
ucre  da  Cavalieri  moderati,  ma  non  da 
Prencipi  fplcndidi  5 da  Signori  da  bene,  c 
non  dalupcrbi  tiranni  > nella  Chiefa  non 
vi  fi  farebbero  introdotti  tanti Tcandali, 
efempi  cattiui , e coll  al  prefcntc  fi  ftima- 
rebbe  nicedario  , e non  perniciofo  che  i 
papi  hauedero  Nipoti  in  gran  numero, 
perche  l’aiuto  farebbe  tanto  maggiore, 
onde  non  folo  fi  crafcusarebbc  quella  op- 
pofidone,  ma  di  più  fi  alzarebbono  al 
ponccficaco  quei  fogerci  , che  più  degli 
altri  abbondano  nella  quantità  de’  parenti, 

doue 
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«Jone  eh*  al  conrrario  quello  articolò  folo 
de  Nipoti > bada  ad  deludere  del  papato 
v'11  Sauro. 

G o b . Quàli  fono  le  altre  circòHftànze 
d’oppofitionc  in  vn  Cardinale  ? 

Pas.  Le  qualità  eh’  cfcludono  vn* 
Intorno  dal  ponrefìcato  fi  trouano  ancora 
nel  confiderafe  li  Cardinali  non  papabili 5 
cioè  quelli  che  per  diuerfe  ragioni  non 
pofifono  pretendete  al  Triregno  5 ancor- 
ché non  vi  fia  Bulla  alcuna , o Decreto  eh* 
impedifea  à qual  fi  fia  Cardinale  d>dTere 
eletto  Papa , perche  f eledone  è liberal  c 
fi  potrebbe  dare  il  voro , coli  bene  ad  vno 
Spagnolo,  che  ad  vn  Francefe  > ma  l’vfò* 
e le  maffime  di  Stato  ha  introdotto  certe 
confiderationi  d’efclufiua  , che  fono  di 
due  forti  ò eflènciali,  ò accidentali.  L’ck 
fcnriali  fono  ligatc  > c congiunte  b alla 
loro  propria  perfòna  ; ò vero  al  loro  ca- 
rattere j come  per  efempio  vn  Cardinale 
nàto  Prencipe  d’vna  Famiglia  foprana,fia 
di  quella  del  Gran  Duca  > del  Duca  di 
Mancoa , b altro  limile, fia  Italiano,  o Fo-J 
radierò  , entra  nell’  efclufione,  per  quella 
confidcrationc  'che  in  elFctco  è grandi®- 


1 4 l II  Va  ti  c a n o." 
ma , perche  fi  deue temere  dagli  Elettori* 
che  facendoli  Papa  vn  Cardinal  Prencipe* 
non  gli  entrale  in  capo  il  penfiere  d’alici* 
narcil  Patrimonio  di  San  Pietro,  b alme- 
no di  fmcmbrarlo  in  betona  parte , per 
vnirlo  con  quello  della  fua  Cafa  ,^c  per 
inueftirne  alcuno  de*  fuoi  Parenti»] 

Mar.  Oltre  à quella  ragione  che 
dici  Pafquino , ve  ire  vii*  altra  che  fi  (lima;* 
molto  più  ciFcntialc,  e niceflària  da  poiV?  v 
derarfi  con  maggior  prudenza , e maturile 
tà  di  giuditio ; e quello  vuol  dire,  che  far - 
cendofi  papa  vn  Cardinal  Prencipe  > po- 
trebbe  (libico  feordarfi  della  neutralità  che^j 
niccflariamcntc  fi  ricerca  nella  perfonanj 
dVno  che  porta  il  titolo  di  Padre  comur^ 
ne , e che  deue  bilanciare  con  vgualc  af- 
fetto gli  intereffi  di  tutti  i Prcncipi  della 
Chriftianità  5 elfendo  difficiliflìmo  per;^ 
non  dire  imponìbile  eh*  vn  Pontefice  naro 
Prencipe  > non  habbia  vn*  inclinationc-^ 
troppo  particolare  > verfo  la  congiuntio^ts 
ne  del  fuo  fangue , e gli  inccrcffi  della  fua . 
Cala  ; e fe  alcuni  Papi  fi  fono  dati  à mina- 
re  lo  Srato  per  faePren  cip  i certi  ftaronacci 
di  Nipoti  > come  potranno  impedirli  di 
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dar'lMtimo  fproptio  alla  Chic  fa  quei  cali 
che  hanno  Parenti  Prencipi  per  farli  Re, 
cllendo  piu  facile  di  dar  la  Corona  ad  vno 
cher-é  nato  Prcncipc  , che  di  follarne  ai 
prcncipato  vno  nato  Bifolco.  ...  . 

Gob.  Non  dubito  che  quefto  intcreflc 
generale  della  Chicfa  non  fi  a efficace  mez- 
zo per  impedire  a*  Cardinali  di  concorrere 
in  vii  porporato  prcncipc,  pure  credo  eh* ) 
vn*  altra  confidcratione  piu  particolare  gli 
obliga  ì non  penfarui,  c quefto  vuol  dire* 
che  i Cardinali  temono , che  facendo  vn 
rapaprencipc»  non  fiamo  poi  da  quefto 
trattati  con  difprczzo  , onde  ameranno 
Tempre  meglio  d’hauer*  vn  fimilc,  che  vn 
fuppcriorc  di  fpiriti  alti,  c con  parenti  tuc^ 
ti  prencipi. 

Pas.  Vi  è vn*  altra  confidcratione , e > 


citconftanza  che  priua  vn  Cardinale  dei 
mezo  di  concorrere  al  Papato  , che  vuol 
dice,  il  fogetto  d’efter  promofto  alla  no-  ' 
minationc  del  Capello  , da  qualche  Po- 
tentato , particolarmente  dalla  Corona  di 
Francia,  o di  Spagna 5 perche  fi  teme  che 
riufeendo  poi  Papa  , non  fofte  obligato 
per  fegno  di  gratitudine , come  in  fatti  fa- 
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rèbbc  , di  dipendere  (e  non  aflolut  amenti?, 
almeno  in  buona  parte  da*  fentimcnci  di 
quel  Prcncipe  , da  dii  riconofcc  tutta  la 
l'uà  fortuna. 

Mar.  Lo  ftclTo  lì  può  dire  d*vn  Car- 
dinale , che  li  troua  nel  partito  come  Par- 
teggiano  dechiarato  della  Factione  di  Fra- 
eia,  ò di  Spagna  ; e tanto  più  quelli  che 
fon  nati  effeteiuamente  Franccfi  , à Spa- 
gnoli a*  quali  vi  s’aggiunge  TafFetto  natu- 
rale j ragione  cffìcacilfima  per  efcliidere 
dal  Papato  vn  Cardinale , dotato  di  virtù 
Angeliche.  Non  voglio  (tendermi  lun- 
gamente nella  teflìtura  di  varij  efempi  che 
potrebbono  ftabilirc  molto  meglio  la  ve- 
rità di  quelle  maliime  : Dirò  folamente  eh* 
ogni  vno  si , che  il  Cardinal  Vidoni  nell* 
vltimo  Conciane,  cioè  allora  che  fu  crea- 
to Clemènte  X.  non  fu  Papa  , benché  in 
gran  predicamento  d’elFerc , per  la  ragio- 
ne eh* era  (lato  fatto  Cardinale  allanom:^ 
na , & inltanza  del  Rè  di  Pologna , Gio- 
uanni  Calìmiro , che  rinunciata  la  Coro- 
nai* era  ritirato  à viuerc  in  Francia,  la  qual 
cofa  diede  grande  ombra  agli  Spagnoli,  c 
non  meno  al  Cardinal  Chigi  vnico  con 

quelli 
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queftij  con  tutto  che  folle  Italiano, e crea- 
tura che  più  importa  d’ Alcfandro  VII. 
Zio  del  Chigi. 

Gob.  lutto  quello  ferue  per  ftabilir 
la  feconda  maflìma , ma  ch’cfcmpi  vi  fono 
per  fortificare  la  prima,  che  (limo  di  mag- 
gior forza , c confideratione  ? 

Pa  s.  In  quanto  alla  prima  vi  fono  cen- 
to proue  5 Siilo  IV.  c Giulio  li.  della  Ca- 
fa  Roucre  ambidue  fecero  , e dificro  can- 
to l’vno,  c l’altro,  che  ftabilirono  la  loro 
Famiglia neirauge  della  fortunale  fi  quic- 
taronomai , fino  che  videro  nelle  mani  di 
‘quella  vn  Prencipato  hcreditario  , come 
quello  d Vrbino  , goduto  dalla  Cafa  Ro- 
ucrc  per  lo  fpatio  quali  d’ vn  Secolo  , c 
mezzo  , con  fomma  gloria  , c beneficio 
dell*  Icalia^  -■ 

Mar.  Paolo  III.  non  s’affaticò  meno 
per  la  lua  Cafa  Farnefe , hauendo  fempre 
hauuto  l’animo  intento  dopo  afibnto  al  ; 
Papato  , àfmembrare  qualche  parte  dello 
Stato  Eclefiaftico , ò almeno  di  quei  Pren- 
cipati  eh’  apparteneuano  in  feudo-  alla 
Chiefa  j'c  fono  pur  noti  ad  ogni  vno  gli 
accidenti  Be’  quali  fi  videro  inuiluppati  i 
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Farnett  > prima  d’ottener  l’intento  del  li- 
bero pofetto  del  Prcncipato  di  Piacenza, 
c del  Ducato  di  Parma  , c fc  il  Papa  non  fi 
fotte  Sbracciato  con  i’ vitifino  sforzo  delle 
file  ttratagemme  , i Farnefi  farebbero  retta- 
ti Nobili  Romani  com!  erano  prima,  rioà. 
Prcncipi  d’vno  Stato  fi  cpnlklerabilc  co- 
llie fono  al  prefente.  ‘ A 

Pa  s.  Coli  Dio  rhauéua  difpofto  perii 
beneficio  particolare  di  Santa  Chicfa; 
mentre  fi  videro  poi  fucccfliuamente  na- 
feere  di  quetta  Screniflima  Cafa  Prencipi 
_5&elantittlmi  verfo  la  gloria  della  Sede  A- 
poftolica. 

Mar.  La  Cafa  Medici  s’è  refa  poten- 
te nello  ftato  nel  quale  fi  troua  al  prefente, 
«he  va  del  pari  con  le  Corone , mediante 
la  fauia  dcftrczzadi  Clemente  Vll.di  que- 


i fta  Famiglia , il  quale  con  parentadi,  con 


leghe,  e con  mille  matti  me  dittato-,  hora 
col  dcchiaparfi  Frane  e fe , & hora  Spagliò"; 
Io , non  cefsò  mai  fino  che  vide  nella  So- 
pranità  della Tofcana  detta  fua Cafa,bcn^ 
che  molti  ne  crcdcuano  impoffibilc  F c- 
fccutionc.  ~ ;'"'v 

Go  s,  Qucfto  efempio  non  va  del  pari 
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con  gli  altri , effóndo  co  fa  molto  differen- 
te, perche  gli  altri  Papi  hanno  fpropriato 
la  Chiefa  del  Tuo  per  iriueftirne  i Parenti» 
e col  danaro  della  Chiefa  hanno  compra- 
to le  congiunture , per  foHcuarc  al  Pred- 
cip3to  i loro  Nipoti , hauendolo  fatto  piùt* 
di  loro  propria auttoviià,  e forzaglie  coll* 
altrui  mezzo, e valore.  Ma  Clemente  VII. 
tutto  al  contraiio,nello  ftabilire  al  grado 
della  Sopranicà  la  Cafa  Medici  , oltre  che 
non  fi  feruì  nè  del  danaro , ne  delle  forze 
delia  Chiefa,  hebbe  per  feopo  principale 
il  Seruitio  della  Sede  Apoftolica,  6c  infat- 
ti da  quel  tempo  inpoii  Pontefici contuc-v 
ta  la  Corte  Romana  hanno  riceuuti  nota- 
biliflìmi  feruiggi  dalia  Cafa  Screnifixma 
di  Medici. 

P a s.  Non  vi  e alcun  dubbio  che  l’or- 
namento più  prctiofo  della  Corte  di  Ro-"  , 
ma  confitte  nell*  auttorità  che  vi  tengono 
i Gran  Duchi,  e nella  macftà,  e decoro 
con  che  i Cardinali  di  quefta  Cafa  Tiran- 
no femore  honorata , ma  però  bifogna  dir 
la  verità,  che  fe Clemente  VII.  non  fi  fof- 
fe  intrigato  con  Carlo  V.  e trouato  inuen- 
tioni  per  obliarlo  à muouerfi  alla  rifolu-3 
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ito itc  del  matrimonio  di  Margarita  (uà  fi- 
gliuola con  Alcfandro  di  Medici  ì di  doue 
ne  nacque  il  primo  mobile  delPrcncipa- 
to  5 tutto  farebbe  andato  in  fumo. 

Mar.  Certo  e che  non  fi  può  quefto 
negare,  ad  ogni  modo  Clemente  Vii.  non 
impiegò  ne  pure  vn  foldo  del  danaro  della 
Camera  , per  fauorirc  il  ^partito  della  fua 
Cafa , e piacefic  à Dio  cne  tutti  i Papi  fa- 
ce fiero  lo  ftcfib , cioè  di  fpenderc  parole* 
e non  oro  ; racomandattioni,  e non  tefo- 
ri  per  refaltationc  de’ loro  Nipoti.  Ma 
quei  che  importa  » che  la  Chiefaharice- 
uuto  vn  notabile  beneficio,  perche  laTo- 
fcana  era  vna  Rcpublica , ò pei'  meglio  di- 
j re  due  Republiché^chc  ben  fpeflo  braua- 
ua.no  Roma,  e fi  burlavano  della  Sede  A- 
poftolica  , de  Cardinali,e  de*  Prelati;  do- 
uc che  al  prcfentc , e Prelati , c Cardinali, 
«Pontefici,  e Miniftri  di Prcncipi  tirano 
vn  profitto  che  non  fi  può  comprendere 
dalla  generofa  protcttionc  , & accoglio  ^ 
de'Sercnifiìmi  Prencipi  della  Cafa  Medici. 
Di  piu  la  Chiéfa  non  haueua  prctcntionc 
alciiiu  fopra  quella  gran  Prouiiicia,  nè  al- 
cuna fpcranza  d'acquifto»  ondeClemen- 


Parte  TerzàI  .ro- 
te VII.  non  può  cflcr’  acculato  d*  haucr  - ^ 
portato  prcgiuditio  alla  Camera  Apodo-  % 
fica  dVn  pelo , nello  ftabilimcnto  al  Prcn- 
cipato  della  Cala  Medici.  > ; 

; Gob.  Palliamo  hora  all* alcrc  qualità 
che  voi  chiamate  accidentali.  . 

Pas.  Le  qualità  accidentali  eh*  cfclu- / 
dono  vn  Cardinale  dal  Papato  fono  ifi 
gran  numero  j tutta  viali  riducono  quali 
tutte  > più  ò meno  à quelle  iftelTe,  che  fo- 
no contrarie  alle  qualità  che  rendono  vn 
Sogetto  Papabile,come  per  efémpio,i  có- 
ftumi,  la  condotta,  l’età,  1 parenti.  Di  pri- 
mo tratto  lì  vifitano  dagli  interelTati  i co- 
dumi,  e fc  vi  trouano  vitij  non  {blamente 
nel  corpo  j ma  anche  nelle  parole , fe  nc 
feruono  per  dar  L^cfclufionc  al  Pretenden- 
te. Nell' hiftoria  de  Conclaui  fi  veggo- 
no mille  efempi  fopra  quedo  pauicolaii, 
e pochi  fon  quelli  che  non  fanno , che  la  ' 
maggiore  oppofidonc  fatta  al  Cardinal 
Tofco  , fu  quella  della  fua  lingua  troppo 
libera  > non  già  che  giuralfe ,,  ò beftemiaf-  ? ^ 
fc  , ò mormorallc  del  profllmo  fatine**' 
mente,  che  di  quedi  difetti  n*  era  lènta-, 
nidlmo  > ma  perche  > haueua  di  continuo 

Qgs  ? 
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ih  bocca , vna  certa  parola,  che  con  licen- 


za della  Compagnia  la  nominerò  , Caz- 
zo , cola  comuniflìma  nella  lingua  degli 
Italiani,  c particolarmente  di  Romani  i- 
flefli , parendo  agii  Cardinali  vna  colà 

30  indecente  nella  bocca  d’vn  Papa 
a firn  ile,  onde  gli  yenne  datarcfcla- 
iione  per  quella  fola,  & vnica ragione. 

Mar.  Fu  detto  eh’  clTcndo  andati  alcu- 
ni Cardinali  vn  giorno  Tuoi  amici  per  c- 
fortarlo  à gettar  via  quella  parola  delia 
bocca,  che  non  potcua  che  pregiudicare 
à Tuoi  mrcreffi , per  elfer  troppo  mal’  iti- 
tela dalla  Gorre  , e gli  rifpofe  fe  non  vo- 
gliono farmi  Papa  con  altra  conditione  che. 
con  ejtu/laJjo  paura  che  morrò  ferina  Papato, 
perche  mai  porro  impedirmi  di  dir  C . . . 

Gob.  Siilo  V.  non  rii  coli  difficile  ad 
accommodai  lì  aUUiumore  degli  alni  per 
ottenere  Pince n r o, hauc nd o finto  tanti  an- 
ni del  ghiaccio,  benché  tutto  fuoco,c  della 
lentezza  ancorché  tutto  (pirico. . 

Pas.  Si  riguarda  oltre  à.  quello  alla 
condotta  , & economia  , e con  ragione, 
perche  vn  Cardinale  che  non  hauràhauu- 
to  giudicio  badante  da  gouernar  le  Tue 
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paflioni , c le  Tue  facoltà  > come  potrà  mai 
regger  la  Chiefa  dì  Chrifto , e maneggiare 
i Tefori  della  Chiefa  con  la  douuta  eco- 
nomia ì L*  cltcr  troppo  (pilorcio,  ò trop- 
po-prodigo fon  difetti  ambiduc  eh’ cfclu- 
dono  dal  Papato.  ' 

Go-b.  E con  ragione,  perche  vn’auaro 
può  intraprèndere  cofe  indegne  per  accu- 
mular danari  pèìf  i Tuoi , Se  hauendo  il  dio-  , 
re  inclinato  ad  attioni  vili , rifpecto  allo 
fmifurato  fperagno , non  potrà  mai  trattar 
da  Prcncipe,  con  Prcncipimaeftofamen- 
te,  e magnificamente  nelle  cofe  niecfTa- 
rie.  La  troppo  prodigalità  > non  vai  nulla 
nella  pcrfonad’vn  Papa,  particolarmente 
in.  quelli  tempi  che  la  Sede  Apoltolica  il 
trouacofi  colma,  e piena  di  debiti. 

Pas.  In  quanto  all’età  non  occorredi- 
feorreme  allungo , perche  i tuoi  Yenetia- 
ni,  come  pure  gli  altri  prcncipi  d’ Italia, 
hanno  vna  parricolar  cura  nella  dìilribu- 
tionc  delle  Cariche , acciò  fiano  date  à 
perfoné  mature  Se  auanzato  negli  anni  -,  e. 
fc  quella  diligenza  fi  fa  per  gli  altri  Odi- 
'*** , maggiormente  (ì  détte  fare, per  la  di- 
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gnità  del  Ponuficaco  , à caufa  delle  con- 
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feguenzc  che  tira  fcco  quefta  maflima,c1re 
vnoldire,  per  la  granita,  per  lariuercnza* 
per  la  vencrationc , per  Tauttorità,  c mil- 
le altre  confiderationi  che  fon  lonranifli- 
me  per  Tordinario  dalla  giouentù  > c beri 
congiunte  al  grado  delia  vecchiaia. 

Mar.  La 'parola  Papa  ha  in  Greco,  (Ta 
in  Latino  lignifica  Padre , e però  fc  nillu- 
no  altro  Carico , e Dignità  nei  Mondo  (ì 
deue collocare,  c rimettere  nella  perfona 
d’ vii*  huomo  di  matura  età,  cerco  che  , 


quella  del  Papato  nè  la  principale  , che 
niceflàriamente  lo  ricerca.  Leone  X.  fu  "T 


vn  Pontefice  di  fano  giudùio  ,e  difomma 
prudenza  , ad  ogni  modo  perche  nel  fuo 
Pontcficato  occorfero  tanti  accidenti  d’^' 
Jicrefia,  e tante  introduteioni  di  Religio-SÌ^ 
ni,  non  mancarono  di  quelli  eh’ applica- 
rono turco  il  male  alla  troppo  giouentù 
del  Papa  , appunto  comcfc  haueffe  fatto  ; 
le  cofe  con  immaturo  configlio  , orid*  c ,*•' 
che  i Prelati  principali  della  Corte  dice- 
wano  , 1 l.P omeficato  di  Santa  Chiefa  è Ci- 
bo di  V'eccbi. 

Pa  s . Circa  a*  Parenti , vi  c 1*  efcmpio. 
de  figliuoli  mal’  inftrutci , e peggio  edu-  / 
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cati  dal  gran  Pontefici  Hcìi , quali  caggio- 
narono  poi  lo  fcandalo  del  quale  là  Scrit- 
tura Sagra  ne  fa  mentionc  con  la  loro  a-' 
uaritia,  & ingordiggia,  conche  tirarono- 
fopra  d’cffi  > c del  loro  Padre  la  maledi- 
tionc  di  Dio.  Di  limili  cfenjpijTe  ne  fro- 
llano di  più  frcfchi  nelPhiftoric  de*  Papi 
moderni , che  tralafcio  per  varij  rifpetuY 
tanto  più  che  gli  fcàndali  fon  coiiofciuti 
non  fidamente  in  Vcnctia,  ma  nel  Mondo 
tutto.  Sopra  quello  articolo  vi  farebbero 
mille  altre  rifieflìoni  à fare  > intorno  alle 
qualità  vn  poco  più  lontane,  quali  pcrlo 
più  badano  ad  efcluderc  molti  dei  Papato* 
mentre  da’Fattionari  in  Roma  fi  fcauano 
le  più  profonde  magagne , c fi  tirano  fuo- 
rijdal  centro  dell*  obliuione  ideila,  cer- 
te cofe  che  parcuano  del  tutto  edinte , c 
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Mar.  Vincali  o per  fortuna,  ò per  in- 
gegno, il  vincer  femprc  fu  laudabil  còfa. 
Se  non  fi  publicalTero  altro  che  le  virtù 
d’vn  Cardinale  Papabile  , dilficilmcute  fi 
giungerebbe  mai  a!  fine  dell’  Elettrone, 
perche  tutti  i Cardinali  concorrenti  al  Pà* 
paco  comparirebbero  da  Santi , pieni  di: 
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virtù,  c di  bontà  , in  modo  che  fi  rende- 
rebbe di’fficiliffima  la  (celta,  doue  che  pro- 
poncndofi  i viti j , ^mancamenti , Se  altre 
. caufe  d’efclufioni  di  quello , e di  quell*  al- 
tro Pretendente , fi.vicne  per  confcgueri* 
za  à diminuerc  il  numero  de’  Cardinali 
Papabili  > con  che  h facilità  poi  Pclcciopc 
nello  Scrutinio. 

Pas.  Quelle  miffimc  di'nnuerfarc  i 
proietti  de’  loro  Competitori  con  la  prò- 
polmone  di  vatrj , c differenti  difetti  non 
lì  tralcurano  nelGonclaue,  & ogni  Car-%, 
dinalene  portale  fuc  memorie  , per  fer- 
ini fene  à luogo , de  à tempo.  A quello  fi- 
ne  vanno  feminando  mille  ombre  di  fo- 
fpetti  nello  Spirito  de’  Capi,  contro  quel- 
li che  gii  difpurano  l’eletione  al  Pontifi- 
cato , e fanno  ciò  o direttamente  da  lor6 
ftefiì,  ò con  certa  maggiore  deftrezz3,fer-t 
uendofi  di  alcuni  loto  Confidenti , per  , 


parer  la  cofa  meno  difintcrcfiata , c quella 
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talifcauano  con  accurata  diligenza  le  ac- 


if  ' 


rioni  più  minime  fin  dal  principio  della 
nafeira  , e con  la  folira  rcttorica  dell* 
Corte  àugumcntanp  il  male  , c diminui- 
remo il  bene. 
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Mar.-  Se  non  poffono  entrar  due  in 
vna  Sella  , bifogna  gettai*  giu  il  Compa- 
gno per  caualcar  (elicilo.  La  macchina 
principale  io  (limo  quella  di  renderli  l’vn 
Taltro  fofpctto  ad  vna  delle  due  Corone 
cioè  ò à quella  di  Francia,  ò vero  à quella 
di  Spagna,  perche  d’ordinario  ili  quelli 
Scogli  li  frangono  bene  fpdlb  molti  vaf- 
celli , c de*  più  forxi^  ^ 

Go  b.  Ma  Fc  non  vi  fono  fondamenti 
ballanti,  per  far  ben  riulcire  quella  machi- 
na, come  fpeffo  li  può  rancontrare,  tra  vn 
numero  di  tanti  pretendenti 

Pas.  In  tal  cafo  ricorrono  ad  altri  ar- 
cificii  per  indebolire  il  partito  che  gli  c 
conrrario.  -Prò curano  di  fortificare  prima 
d’ogni  altra  cofa  la  loro  Fattione,  non 
tralafciano  intentata  òpera  alcuna  per  ti- 
rare à fe , c guadagnare  li  fuffagi  de’  loro 
Confratelli  , fpecialmence  de5  Cardinali; 
Capi  di  Fattione.  Si  mettono  fui  tauoliiio^ 
Matrimoni  di  Nipoti  tra  gli  vhi,  c gli  al- 
tri, li  promettono  Capelli , li  offrono 
Cariche  , li  propongono  llretcc  congiuu-  - 
doni  di  Famiglie  , di  facoltà,  di  Benefici,  ^* 
diPchfioiìia  c tutto  quello  che  la  pa&civ 
i,  , V - G,gg._é 
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può  facrificarc  alla  palfione  di  regnare. 

Mar.  Per  olleruar  minutamente  da 
qual  force  di  fpirico  fidilo  condotti»  e gui- 
dati i Cardinali  per  arriuarc  al  Papato  > c 
per  qual  mezzo  molti  hanno  mancato  il 
loro  colpo  nelle  lor  vane  prctemioni,  bi- 
fogna  leggere  Thiftoria  che  habbiamo  ac-  i 
bennato  de’  Conclaui  data  al  publico  à 
quello  fine. 

Gob.  Plora  che  fono  baftantemente 
inftrutto  delle  maffime  de*  Cardinali  vor- 
rei che  noi  faccffimo  qualche  riflèffipnc 
fopra  quelle  digli  Ambafciatori  ò Mini- 
liti  di  Prencipi , e fapcr  che  metidjp  deuo- 
no  tenere  , per  auanzare  ciafcuno  gli  in- 
tetefli  del  fuo  Prcncipc  nella  crcacionc, 
del  Papa. 

Pas.  Quello  dipende  dall*  inllruttio- 
ni  particolari  che  hauianno  riccuuto  da’ 
loro  Padroni , quali  ii  fogliono  dare  fc- . 
condo  la  figura  che  hauranno  fatto  pedo 
innanzi  nella  Corte  di  Roma  ; tutta  via  rie, 
polliamo  accennare  ili  generale  le  maflime 
•che  deuono  feguirc.  La  prima,  e laprin-  r 
cipale  millima  d’vn  Miniftro  confitte»  à 
non  efponcre  rauttorità  del  fuo  Padrone»  3 
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in  qualche  dcchiarationc  aperta  , ‘contro 
qual  fi  voglia  fogctto,ma  con  garbo  finger 
buon*  occhio  à tutti  IT  Cardinali*  far  offro 
del  fuo  feruitio,proteftadogli  ch’egli  ftima 
molto  il  loro  merito , cffarli  reftar  perfua-  ^ 
fi  che  non  mancherà  à lui , per  fare  ih  mo- 
do che  il  fuo  Padrone  fecondi  i loro  defi- 
dcri.  La  feconda  c di  conofcere  ben  bene  3 
la  forza  /eie  debolezze  delle  Fattioni che  ;> 
compongono  il  Conclaue  j vifitare  minila 
tamente  doue  batte  il  pendere  di  ciafcun 
Capo  j ingegnarli  ad  indebolire  il  partito 
contrario , col  gettare  deliramente  delie 
diffidenze,  diuidendo  gli  vni  dagli  altri*  ^ 
la  qualcofa  fi  può  maneggiare  in  differen- 
ti maniere  ; come  per  efempio,  facendo 
apparenza  di  confidenza  con  alcuni  di 
quelli  che  fono  meno  affettionati  à quei 
partiti  contrari  de1  quali  elfi  ne  fono  Mem- 
bri, vifirandoli  di  tempo  in  tempo  , c fe 
fono  Papabili , offrirli  con  ogni  calore  I 
fuoi  offici , ancorché  lontaniffimo  dal  fuo 
penfiere  di  farli  Papi. 

Mar.  Di  limili  artifici]  non  vi  fu  mai  jr 
ili  Roma  Miniftro  alcuno , che  meglio  del 
Cardinal  d’Eftc  ne  folle  fiato  pofeffore  3 c 
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lo  Facea  con  tal  grada  eh’  era  impedibile  ; 1 
d’accorgerfi  d’vn  minimo  legno  di  findo- 
ne,  colorendo  coli  bene  la  bugia, che  la  fa-  4 
celia  parere  vna  pura  verità.  _ 

Pas.  Non  può  far  di  me  no,  che  di  por- 
tar molto  auantaggio  tal  forte  di  procede- 
re , perche  è difficile  ch’vn  Cardinale  Pa-r 
pabile  allcttato  dalle  parole  d’vn  Minifttp> 
di  quella  dolce  propofidone  d ctfer  Papa, 
non  difeopra  più  ò meno  il  fuo  intcriore, 
e fia  che  f eledone  riefea  in  fiio  fauorc 
contro  la  volontà  fegreta  del  MinilliO,che 
non  haucua  altra  inrcndonc  che  d’aduhu- 

10  ; ò fia  che  refti  gelo  lo  della  fua  prcten- 
tione  , con  tutto  ciò  gli  confemcrà  fem- 
prc  qualche  obligatione  per  l’affirtmofa 
cfprclfione  , ancorché  metafilica.  Delie 
ancorai!  buon  Miniflro  affaticarli  per  ren- 
der debole  il  fi io  parato  contrario,  e fi  può 
fare  col  feminar  della  diffidenza  trài  Car- 
dinali Papabili  d’vna  ihflà  Faccione  , de  il 
Capo  i per  e-femp io»pr  op o n er à ad  vn  Pre- 
tendente che  farà  dentro  la  Pattfone  del 
Cardinal  Chigi , che  quello  Cardinale  ha 

11  fuo  prnficre  d’altra  parte  che  dalla  fua, 
onde  il  fortificare  il  partito  del  Chigi , ciò 

^ è-VA  ’ 
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c vn;  trattare  la  Tua  dcftruttionc  , e limili 
propofte  S pollono  fare  deliramente  con 
altri  Capi  di  Fattionc. 

Mar.  Il  più  potente  njezzo  per  inde- 
bolire gli  Auuerlàri  farebbe  quello  d*ha- 
ucr  buona  fomma  di  danari  , e Torto  ma- 
no diftribuirli  a’  Cardinali  poueri  i o vero 
aflicurarli  fegrctamente  di  buon®  Penfib*, 
ni  , fenza  obligarli  à aechiararfi  aperta- 
mente , e quella  procedittira  farebbe  vn 
gtandifiìmo  effetto  nell'animo  di  quei  Car- 
dinali che  non  afpirano  aF  Papatp. 

Gob.  I Prencipi  hanno  biTogno  del 
loro  danaro  fratello  , oltre  che  Iddio  be- 
nedetto non  permetterà  mai  , che  quarta 
ftrada,  fi  apra  in  Roma  , perche  ciò  far  ebbe 
vn’  introefurre  apertamente  la  Simonia 
nella  Chiefa  Chriftiana,  ancorché  gii  He- 
retici  tengono  per  certo  che  nel  Concia- 
ne fi  tratti  in  tal  maniera. 

Pas.  Dio  volefie  che  dalla  Chiefa  fof- 
fc  cftinta  la  Simonia,  che  beati  noi.  La 
terza  maflima  confitte  di  veder  da  qua! 
partito  pot»à  ligarfi,  perche  non  gli  è per- 
meilo di  feiegliere  quel  partito  che  gli  ag- 
grada per  forcificaifiiper  efempio  il  partito 


ifo  It  Vatican  o.' 
che  pretende  d’haucr  maggior  parte  all*  e- 
lezione,  non  fi  vnilce  d’ordinario  maicoii^ 
alcun’alzo  partirò  apertamente,  & in  con- 
feguenza  ne  la  Francia,  ne  la  Spagna  po£ 
fono  appoggiar  le  loro  Brighe.  Lo  Sqna-. 
dronc  volanrc  hà  il  Capo  duro , ancorché 
debole  di  membri,  onde  non  fi  lafcia  vo- 
lentieri diuiderc  dall’  inelinationc  delle 
Corone.  La  Fattionc  di  Roìpigliofi  fi  và 
gettando  qua , e là  per  clTcr’  al  quanto  de- 
bole j e quella  di  Barberino  molto  piu  ; e - 
coli  fi  può  decorrere  dell’  altre  Fattioni 
onde  al  buon  Minierò  conuiene  pigliar  à 
tal  pcoportione  le  fuc mifuré.  . " - 
Mar.  Senza  dubbio  ch’ai  Gobbo  e 
ben  noto , che  quando  fi  palladi  Miniftri* 
ò Ambafeiatori  di  Prencipi , quello  s’ in- 
tende di  Francia,©  di  Spagna,  perche  que-' 
(li  due  foli  Miniflri  fanno  figura  nell’  E- 
letione  del  Papa  in  Roma  ; come  ancora 
per  tutti  gli  altri  intere®  più  confidcrabiir 
della  Corte.  1 due  Redi  Francia, e di  Spa- 
gna fono  foli  tra  tutte  le  altre  tede  Coro- 
nate quali  procurano  à gara  l’vno  dell*  al-^ 
tro  di  tirar  fopra  di  fcjutea  la  benedizione 
del  Capo  della  Chiefa , ò per  meglio  dire 

dar  . 
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dal  gran  Santo  Padre , appunto  come  Già- 
cob  , & Efau  ne  vlarono  col  buon  Padre 
Ifaac  ; c quello  elefnpio  di  Giacob,e  d’E- 
faù  va  molco  à ptopolìto  per  cfprimcrc  le 
gelolic , c le  Battaglie  di  quelli  due  fratel- 
li , ma  non  amici  yfano  Tempre  inliemc 
per  guadagnar  TafFetto  paterno  del  Papa, 
nontralafciando  opera  alcuna, per  ottener 
la  vittoria  della  fua  parte. 

Pas.  La  quarta  mafljmadVn  buon  Mi- 
niftro  e di  procurare  che  non  lìa  forprefo 
da  nilfuno  , e mollrar  più  rollo  lentezza, 
che  troppo  calore , ò almeno  allcncrfì  di 
correre  con  precipitio  neJ  maneggi  ; in- 
gegnarli di  difeoprire  alla  larga  rinterio-» 
re,  e dilegui  di  tutti  ; profittare  degli  an- 
damenti degli  Auuerfari.  ; temporeggiare 
non  meno  con  gli  amici  che  con  i Nemi- 
ci } naulgar  lòtto  acqua  più  che  di  fopraj 
non  elTermai  il  primo  à dar  rcfclufiua  à 
chi  lì  fia  , per  non  renderli  odiofo,mabcn 
lì  fare  in  modo  che  liano  gli  altri  i primi 
à darla,  e li  puòriufeire  col  far  propone— 
re  alcuno  che  glHìa  poco  accetto  , acciò 
che  la  prima  cfclulìua  venendo  dalla  par- 
te dell*  auucrlario , habbia  poi  ancor  elio 
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maggior  libertà  di  darla  > à chi  tremerà  X 
f propofito , fenza  che  alcuno  fi  potefle  la- 
mentare, hauendo  giufto  mociuo  direeher 
rauucrfario  aprì  la  itrada  àd  v farne  in  que- 
lla maniera  , e ch’egli  èra  obiigato  àpre-r  - 
ualerfideir  occafione.  JÉ 

Mar.  L’Ambafciatore  del  Rè  di  Fran- 
cia deuc  vfar  particolarmente  gtan  pru- 
denza neH’efclufiue,  per  non  elTere  obii- 
gato à vedcrexrcare  il  Papa  cjbT\tro  i’cfclu-. 
fionc  eh’  egli  haueua  dato,,  come  pure  piu 
volte  s’ è veduto  arrinare  con  gran  morti- 
ficatione , Se  affronto  della  i'Jàtioneje  con 
meno,  difauantaggio  degli  iucereffi  dell»-. . 
Corona  focto  tali Pontcficati.  L’Hiftoria- 
d^Innoccntio  X.  c pur  nota,  etfendo  flato  ^ 
obiigato  il  Rè 

re  con  caftighi  verfo  alcuni  Tuoi  principa- 
li Miniflri > che  haueuano  efclufo  il  Pan- 
filio, e pòi  fenza  moke  circonflanzc  con- 
defeefero  à quel  modefimo  che  haueuano 
efclufo.  >< 

* Pas.  Bifogua  per  non  mancare  confi- 
derai ben  bene  fc  quei  tal  Cardinale  eh* 
egli  vorrebbe  efcludefc  ha  i due  terzi  de* 
voci , q pure  che  folle  in  flato  di  poterli 
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guadagnare , perche  iiual  cafo , non  deuc 
dar  lefclufiua  > ancora  fa  di  mefticri  vede- 
re fe  fi  croua  dalla  fua  paure  vn  terzo  di 
voti  ficuro  > e quello  effondo  può  libera-, 
niente  dar  Tefclufione  : ma  in  qual  modo 
fia , bifogna  caminar  cauteiamcme , mc% 
tre  d’ordinario  li  veggono  le  cofc  del  Con- 
ciane cambiar  di  faccia , e cader  dalle  ma- 
ni le  occafioni  j canto  più  che  molti  Car- 
dinali fon  come  r Anguille,  che  fdruccio- 
lano  via , allor  che  maggiormente  fi  crede 
di  ffci ingerii  in  pugno. 

Gob.  Quanti  intrighi quanti  inui- 
luppi,  quante  ftratàgemme  , quante  fur- 
baric  che  bifogna  mettere  in  campo, e poi 
vogliono  che  la  crcatione  del  Papafia  vn* 
effetto  del  Santo  Spiritose  chi  cofi  noi  cre- 
de farà  fubito  dechiarato  Hererfcò  5 però 
io  credo  in  Dio  Padre  Onnipotente. 

Mar.  Età  San  Marco  fìgliuol  puf  att- 
uo di  San  Pietro.  Beati  voi  che  potete, 
brauare  il  Mondo  à voftro  piacere.  Quan- 
do i Papi  riefeono  grati  a’  Venctiatii  il 
Diauolo  noirpuò  fcacciar li  di  Roma$pro- 
curano  di  mefcolarfi  in  ogni  cola  ; met- 
tono (libito  il  nalVpcr  tutto , s’infmuano 
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no  come  arbitri  in  tutti  gli  affari  > conila 
gliano  i mezzi  da  goucrnar  con  le  lor  maf- 
limc  tutta  la  Corte  » rompono  le  membra 
migliori , per  hauer  poi  i'honore  di  rifar- 
cirli , & in  fine  pretendono  dimettere  fi 
guanto  alla  mano  delira  del  Papa  ; ma  Ce 
arriua  che  ne  venga  creato  alcuno  loro 
auuerfario  » battono  fobico  la  ritirata  ver-  1 
fo  i loro  Laguni , e cantano  come  le  Ra- 
ne in  faccia  del  Sole  5 Ci  burlano  di  Roma» 
e di  San  Pietro  , e con  vn  vìùa  San  Marco* 
fanno  morir  di  rabbia  tutti  i Papi»  c Car- 
dinali di  Roma» 

Pas.  Ben  fatto.  Altre  volte  i Veneti^ 
ni  furono  co’Papi  Coniglhpoipian  piano 
diuennero  Volpi  ».  e finalmente  Ci  mutaro- 
no in  Simie  > de  in  fatti  effi  guardano  la 
Corte  di  Roma,  come  la  Simia  guarda  vna  J ; 
procelìione  di  Monaci  » quando  uanno  al 
loro  Capitolo. 

Go  b.  Beato  chi  d’altrui  fi  caftiga  , e 
trillo  chi  rimane  cafligato.  1 Vcnctiani 
hauendo  veduto  come  i Papi  trattarono 
gli  Impcradori  » che  non  contenti  d’ ha- 
uerli  difcacciati  di  Roma  » procurarono 
anche  di  bandirli  d’Italia»  non  hauendoli  - 

j la- 
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fcìàro  di  tanti  Paefi  che  poi!èdeuario,chc 
il  folo  titolo  di  Rè  di  Romani*  trottarono 
buono  di  mifurar  con Falerni  efempio  i lo* 


ro  proprij  intereflì. 

Mar.  Con  gran  politica  fi  sforzaro- 
no à contribuire  la  lor  parte  alla  deilrut- 
tionc  degli  Impcradori , per  folleuar  con 
la  caduta  di  quelli  la  fortuna  di  Pontefici, 
perche  conobbero  ch’era  mediano  Iettar- 
li dalla  gelofia  di  due  > con  la  deftruttionc 
dell*  vno,  per  poter  meglio  brattare  la  po- 
tenza dell’  altro.  Vagliali  vero,  fc  i Vc- 
netiani  non  fi  follerò  tanto  {bracciali  per 
fauorirne  il  partito  d’ Aicfandro  III.  con- 
tro le  ragioni  dell’  Imperador  Federigo,  al 
prcfentc  l’cletionc  de’JBontefici  fi  farebbe 
•forfè  in  altra  maniera. 

Go  b.  Se  Iddio  non  hauciFe inlpirato  i 
Vcncciani  ad  vna  tal  fantiflimà  Opcra,ncl- 
la  Chicfa  di  Dio  fi  farebbero  vedute  con- 
tinuar le  feifme,  che  per  tanti  fccoli  sbra- 
no vedute  pullular  nella  Chriftianità. 

P a s.  Fecero  in  fomma  molto  per  l*a- 
uanzo  de’  loro  intcrelfi  , perche  quei  pri- 
uileggi , quegli  vtili , c quegli  auantaggi 
Reali  che  non  fono  piccioli  concedili 4.4 
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Pontefice,  e- dall*  Imperadore  nella  con- 
clufione  della  pace  in  Venecia.,  fclicon- 
feruano  , e con  belle  rrianiere  à difpctto 
d’ogni  oppofitione  gli  hanno  augumcnta- 
tidi  giorno  in  giorno  a legno  che  i Vc- 
^netiani,  ( e quella  non  è fauola  c verità 
euangclica  ) al  prefente  tengono  maggior 
auttorità,  e patella  in  Venccia,  c nello 
Stato  Veneto,  (oprai  Popoli  tanto  Seco- 
lari , eh*  Eclcfiaftici , che  non  già  il  Papa 
in  Roma  ; anzi  i Venctiani  caftigano,con- 
dannano  , fentcntiano , c fpropiiano  à 
loro  piacere  e Preti,  e Frati,  con  dominio 
coli  afloluco,  che  limile  non  ardirebbe 
mai  il  Pontefice  d’cfeguirlo  in  Roma, 
lenza  pericolo  di  gjcttcre  tutto  lo  Stato 
in  rivolta.  .-*• 

Gob.  Noi  non  vogliamo  fapcre  quel*- 
chc  fa  il  Papa  in  Roma , c per  confequen-  - 
za  , non  vogliamo  nè  meno  che  quello 
fappia  che  cola  noi  facciamo  in  Vcnctia. 
Ch’  ogni  vno  sguardi  il  fuo  j c lafci  quello 
degli  altri. 

Ma  r*  Anzi  fi  che  i Venctiani  fi  mefeo- 
Uno  di  tutto  in  Roma,  e pare  che  voglio- 
no diuiderfi  la  Sede  Àpoftolica  con  quei 
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•pochi  Cardinali  loro  fudditi , ben*  e vero 
che  lo  fanno  con  garbo»  e gentilezza. 

Go  » . Perche  quello  che  il  Papa  poffe- 
efe  fi  dcucdiuidcrcàtutti,  altramente  non 
potrebbe  portare  il  titolo  di  Padre  fai-* 
uerfalc  , e perdendo  quello  titolo , perde- 
rebbe anche  lo  Stato  confinatoli  à que- 
llo fine.  < 

Pàs.  Lafeiamo  quelle  maffime  di  ge- 
lofie,  parliamo  vn  poco  delle  cofe  parti- 
colari di  Vcnctia  ; che  nuoue  hai  riccuute  & 
di  frefeo  dopo  gli  accidenti  del  Doge  5 le 
cofe  fono  del  tutto  morte,  & effintc? 

Go  b.  Colpi  di  quella  forte  che  offen- 
dono le  parti  piu  Nobili,  che  vuol  dfie  il 
cuore,  e il  polmone,non  fi  guarifeono  con 
lVutione  del  primo  vnguento. 

Mar.  Con  ragione  dunque  dille  il 
Poeta,  quel  che  nel  cuor  fi  porta  in  vari 

fif*$ge-  ■ . • 

Go  b.  In  ogni  altra  Città , forfè  che 
vna  tal  piaga  farebbe  fiata  ballante  à verfar 
fangue  per  molti  Luflti , ma  Iddio  ha  dato 
a*  noftri  Venetiani  che  gouernano  lo  Sta- 
to , vna  particolar  grada , e virtù  per  cu- 
rar le  malarie  interiori»  altramente  non 
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haurcbbc  poflurò  mantenerli  con  tanta  rì- 
putadonc  in  vna  libertà  fenza  macchia, 
per  lo  (patio  di  dodeei  fccoli.  La  Ferita 
non  ha  lafciato  ad  ogni  modo  d’aprirfi  in 
qualche  luogo  coiverfare  vii  poco  di  (an- 
gue, mefehiato  con  vn  poco  di  materia 
vifeofa,  e corrotta  con  fetore. 

Pas.  Voi  aliti  Venedani  liete  auczzt 
à dirle  cofeà  mezza fauclla  ; perche  vor- 
refte  publicar , e tener  gli  affari  fcgrctinei 
medefimo  tempore  però  aprite*  c poi 
chiudere  la  bocca  nel  voler  pronunciar 
delle  parole.  1 Venedani  fono  in  concen- 
to di  tener’  occulto  quello  che  fanno , on- 
de per  quella  medelima  ragione  tutti  li 
sforzano  à penetrar  quel  chxfli  vogliono 
nafeondere  che  fuori  le  cofcchc  fi  tratta- 
no in  Pregadi  del  retto  gli  è impoffibiie  di 
farlo , con  quella  efatezza  ; cioè  di  certe 
cofe  che  fono  già  comparfe  agli  occhi 
del  Popolo  , limile  à quella  che  fucceilè 
vlcimamente  nell*  eledone  dei  Sagredo  ; 
ftrepico  che  fu  meglio  olfcruato  da’  Fora- 
fticri , che  da*  Cittadini  ifteffi.  Gli  Scrit- 
tori , degli  intrighi  di  Roma , c di  Vene- 
tia  non  hanno,  bifogno  di  mendicar  me- 
morie 
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morìe  da’  Compatrioti  > perche  gli  ftra- 
iiieri  che  abbondano  infinitamente  in  que- 
lle Città,  e che  veggono,  & ofieruano  gli 
andamenti  publici,  c particolari  gliene 
fornifeono  in  abbondanza , e forfè  molto 
più  fimcerc,  e difinterefiàte. 

Mar.  Iosòch’  il  Segretario dVn cer- 
to Refidente  trafmetteua  gran  numero  di 
memorie  di  quell*  occorrerla  alla  giornata 
in  Vcnetia  ad  vn’  Auttorc  fuo  amico 
paefi  (ettcmrionali,  e poi  alcuni  Lettera- 
ti mal’  inftrutti  come  credo  delle  fottigli- 
czzc  mondane,  per  non  dir  politiche,  fi 
rompeuano  il  capo  nell*  andar  penetran- 
do , chi  potefie  fornir  di  memorie  quel 
tale  Scrittore  j le  cofc  che  corrono  in  vna 
Piazza, corrono  in  cento. 

Gos.  Senza  dubbio.  Hora perveni- 
re ai  particolare  delle  nuoue  di  Vcnetia 
dirò  che  le  mie  vltimc  Lettere  mi  portano 
Pauifo  della  morte  dell’ £ccmo  Sigr  An- 
tonio Gorraro,  Auttorc  di  quell’ Arringa 
fatta  nel  Senato  ; contro  la  perfona  del 
General  Morofini  \ Sogctto  in  vero  quali- 
ficatiffimo  , zclantiflimo  verfo  il  feruitio 
della  fila  Patria  > fchkciflimo  d’animo, do- 
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tato  di  Nobilitimi  collumi  > & in  foratila 
d’vna  vita  intatta , e d’vn*  animo  cefi  ar- 


dente nel  procurar  la  gloria  della  fua  Re- 
publica  , che  fu  Tempre  (limato  d’haucr 
pochi  limili  nel  zelo.  Ad  ogni  modo  ne- 
gli vltimi  periodi  della  fua  vita  macchiò 
al  quanto  quelle  fué  pregiadilìme  doti . c 
gìoriolitìme  virtù  , col  tenderli  Auttorc 
in  buona  parte  della  rilolu tiene  contro  il 
Sagrcdo,  onde  molti  llimano  la  fua  morte 
Vii*  effetto  della  prouidenza  diurna» 

P a*  . Ma  perche  tanto  odio, tanto  fde- 
gno  , tanta  colera  ? perche  cadere  \vn  Se- 
natore tanto  lauio  , c prudente,  in  vn  bara- 
tro cofi  fcandalofo,  e pericolofo  ? 

G o b . La  fua  intentione  non  fu  mai  d’ 
offender  nè  pur  d’vn  minimo  pertficre 
quella  Patria,  in  fauor  della  quale  haùrcb- 
bc  fparfo  mille  volte  il  fanguc , ma  vna 
priuata  paflionc  dì  vendetta  lo  fece  dare 
in  queflc  fmanic.  Ha  creduto  fuo  debito,  1 
ò pure  debito  Cauallcrefco  ( come  io  ere-  J 
do  ) di  torre  il  Corno  Ducale  dal  Capo  di 
quel  Sagrcdo  che  con  tanto  giuditio  s*  fi- 
fa oppollo  alla  fua  propolirionc  fatta  in 
Senato  contro  la  perfona  del  Morolihi. 

Pas5 
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Pàs.  Quello  fu  però  mal  fatto,non  do- 
uendofi  mai  mettere  à rifehio  la  falute  v- 
niuerfalé,  per  va’  adio  particolare  : non 
vi  e cofa  che  più  di  quefta  potta  deturpare 
il  cuore  d’ vii  Scnator  di  Patria  libera,  co-J 
me  pure  ne  habbiamo  difeorfo  hicri  Tal^' 
ero.  Ma  gli  huomini  fon  fogerti  ad  errare. 

Go  b.  Mi  viene  fcritto  che  nel  Senato 
le  parti  intcrcfate  fi  guardano  gli  vni  con 
gli  altri j come  i Cani,  con  le  Gat te'*  Se 
afpcttano  le  occafioni  per  darfi  qualche 
griffata,  ò zanpata  , cfTcndo  imponìbile 
che  rotture  cofi  fcnfibili  fi  rifarcifcano  in 
pochi  giorni  > e già  fc  ne  fon  veduti  gli  ef- 
fetti, mentre  con Toccafione  della  vacati-] 
za  di  due  Catedre  in  Padoai  SignoriRiJ 
formatori  che  fono  Aluife  Priuli,  Nicolò 
Mocenigo  , e Silueftro  Vallerò  il  primojC. 
terzo  Procuratori  di  San  Marco , palparo- 
no in  conformili  della  loro  potetti  all* 
cletione  di  due  Sogetti  , che  furono  il 
Francefeoni , & il  Bonfiolo  ; e prefentati 
poi  ai  Senato  per  la  confirmationc  quetto 
li  rigettò  ambiduc  con  grande  feorno  de* 
Signori  Riformatori  > e pafsò  nel  medefi- 
mo  tempo  coi)  la  fua  foprema  autorità 

Hhh  * 
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all’  ciccione  di  due  altri  Sogccti , cofa  che 
ha  fatto  marauigliarcogni  vnojiion  eilcn- 
doii  mai  veduto  alcun’  efempio,  che  Tele- 
rione  fatta  da’  Riformatori  , nonfofTe  Tem- 
pre confirmata  dal  Senato  ; e tutto  quello 
difordinc  ha  Toiigine  dal  primo  mobile, 
cioè  dal  tumulto  paflato  , cercandoli  con 
la  lanterna  di  Dioginc  le  occafioni  di  mor- 
tificare quei  tali , che  fi  fonoìafciaci  crah- 
fportare  à fomentar  la  ricolta. 

Mar.  Dio  confcrui  quella  rua  Repu- 
blica  Gobbo  caro  , come  quella  che  Ci 
può  dire  il  vero  Antemurale  del  Chriftia- 
nefmo  y cauando  molci  Prcncipi  la  pro- 
pria ToflSftenza  da’  buòni  efèmpi  che  Vc- 
netia  moftra  all’  vniucrTo , mediante  T ot- 
time forme  del  fuo  gouerno,  onde  fò  vna 
volta  vi  entra  qualche  corruttionc,riulcirà 
altre  tanto  fcandalofa  , quanto  fin*  hora 
e riufcita^d’edificatione  : a difpetco  però 
del  Dianolo , e di  tutti  gli  accidenti  del 
tempo  viuerà  Tempre  immortalenel  Mon- 
do. Ma  che  fanno  i Gefuiti  in  Venetia, 
come  Te  T hanno  pattata  in  quelli  torbi- 
di, etti  ch’amarcbbono  più  cotto  morire, 
die  di  mcTcolarfì  negli  inccreflì  di  flato? 

* Di 
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Di  gratia  facci  parte  delle  procediturc  di 
quelli  Padri. 

Go  b.  In  Venctia  gli  Eclefiaftici atten- 
dono al  loro  Brcuiario , quelli  però  che 
vogliono  , ò pure  à quei  paffa  tempi  che 
più  gli  aggrada  , ma  del  reflo  non  lì  me- 
fcolano  negli  affari  del  gouerno,c  non  vi  è 
cofa  più  pericolofadi  quella  nella  noftra 
Republica,  perche  i Nòbili  cjiifon  Pren- 
cipi , non  vogliono  haucr  compagni  nel 
Dominio , onde  i Sacerdoti  che  ddidcra- 
no  regnare  nello  (lato  rcligiofo  . non  bi- 
fogna  ingerirli  nelle  materie  politiche , nc 
in  male  nc  in  bene  ; anzi  nc  meno  fotto 
precedo  di  rimediare , ò pacificare  qualche 
diiordinc,  per  fuggir  d’introdurre  della  ge- 
lolia  nel  petto  de*  Nobili  , che  fanno  da 
per  Ipro  rifarcire  il  rotto.  I Gc  liuti  con 
tutto  ciò  hanno1  difficoltà  d’accommo- 

» '■  • s-  ,*  ,f  . V, 

darli  ali*  vfo  del  paefe  , perche  auezzi  à 
mettere  il  nafo  in  tutti  i buchi  più  recon- 
diti dell'  Vniucrfo  , & à fcmtinarc  focrp 
prctello  di  confeflione  le  confcienze  di 
tutti  i Prencipi,  de  i cuori  di  tutti  i Con- 
figlieri  ,&  altri  Miniftrr,  appunto  come 
fc  à loro  appartenclìe  Befanie  delle  pria* 
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cipali  m affine  dclgouerno,  diifi  ulmente 
fi  poffono  poi  accommódare  all*  vfo  di 
Venctia,  cucca  via  in  quello  accidente  dei 
Sagredo  , fé  ne  ftettero  fpectatori  come  gli. 
altri , fenza  vfeir  di  Cafa,  temendo  d^irrì- 
tar’  il  Publico*  nel  difendere  il  particolare* 

Mar.  Con  quelli  Padri  conuicne  an- 
dar cauto  , per  non  e (Ter  forprefo  i effi  fon 
come  gli  Cacciatori  quali  colpifcono  be- 
ne in  vn  luogo , gettano  gii  occhi  per  tut^ 
tOjC  fingono  di  non  veder  nulla, c pure  fan-  « 
no  benffimo  il  Nido  dell’  Vccllo. 

Gob,  Coli  c,  e per  dire  il  vero i Gefut-, 
ti  quando  fanno  doue  pigliare  il  Cinghia- 
lo non  curano  à perdere  il  tempo  à cerca- 
re la  Volpe.  In  tanto  mi  fcriuonoche  fo- 
no fiati  in  Venetiasù  l’orlo  diperderli,  Se 
in  precinto  d’efier  fcacciaci  con  fomma 
loro  vergogna,  da  quella  Rcpublica  , do- 
po hauec  ipefo  tanti  - (udori, c danari , in  vn  * 
corfo  di  tanci  Luftri,  per  ripatri  arC: 

Pas.  Io  nonfo  perche  vn  Senato  pie- 
no di  canta  prudenza,  c fauiezza  voglia  lia- 
uere  innanzi  gli  occhi  di  continuo  quella 
cela  incerata? 

Gob.  Anzi  quefta  cela  di  ragno  > meri- 
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tre  i Gefuiti  in  Vcnctia  danno  Tempre  fui 
punto  di  vederli  (tracciare  al  primo  loffio 
d’vn  venticello,  quella  finitima  dame, con 
la  quale  Tono  dati  inteflTuti  vltimamentc 
nella  nodra  Città,  e già  poco  è mancato 
di  metterli  in  cfecutionc  i giorni  andati, ma 
non  To  come  s’c  rifarcito  il  filo.  ,r 

P a s . Per  queda  della  ragione,  che  fon 
come  la  carta  attaccata  col  fputo  nel  mu- 
ro , dourebbe  quel  vodro  fapientiffimo 
Senato  mandarli  tutti  via  nel  Perù , douc' 
potrebbono  trouar  più  fortuna  che  in  Vc- 
netia  j & in  fatti  il  Senato  in  tanto  li  tiene- 
ligati  à Te  con  vn  poco  di  paglia,ip.  quan- 
to che  la  vida  di  quedigli  porta  vna  con- 
tinua apprenlione , (spendo  benilfimo  che 
il  loro  procedei  e non  e conforme  al  buoiv 
ordine  della  libertà  intatta  d’vnacoli  ben 
regolata  Rcpubiica. 

Mar.  Credo  che  mal  volonticriiNo- 
bili  veggono  i Gefuiti  in  Venctia,&  ancor 
meno  i Gefuiti  i Nobili  nel  Senato  ; per- 
che quefti  ogni  volta  che  veggono  quelli, 
dimano  che  con  le  loro  lolite'  maflìme, 
con  le  quali  fpiano  di  continuo  le  anioni 
de*  Prencipi,  procurano  di  vfurparle  parte 

/,•  Hhh  4 
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del  loro  dominio  , & ai  contrario  i Ge2 
finti  vedendo  i Nobili  giudicano  (ubico 
che  quefti  tramano  nel  cuor  la  lor  diftrut- 
rione , onde  pare  imponìbile  che  vi  polla 
rcgnarpace  tra  due  elementi  contrari. 

Pas.  Dunque  per  liberarli  di  quello 
(Continuo  fofpetto  che  li  ferpeggia  nel 
cuore,  dòurebbe  per  ogni  raggion  diSrato 
il  Senato  bandirli  da  tutta  la  Tua  giuiidi- 
ti  oh  e,  ellèndo  cofa  vergognofa  per  vii  So- 
prano di  prima  sfera  , di  viucrc  in  timore 
nella  fua  propria  Cafa. 

Go  b.  Il  nollro  Senato  efcrcitando  la 
fua  folita  prudenza  , croua  à proposto  di 
richiamare  in  quello  caf®  quella  maflima 
antica  de’  Pagani  quali  foleuario  adorare  i 
Leoni,  i Draghi  , iCocodrilli  ,e  lino  le 
fùrie  ideile  dell’  Inferno , acciò  vedendoli 
quefti  adorati  ceffalfero  a farli  del  male  : 
coll  i nollri  Nobili  conofcciido  molto  be- 
ne , Paucroricà  che  i Gefuici  cengorio  in 
Roma,  e nell’  altre  Corti  de  Prenci  pii  per 
difgratia  del  Secolo  , & influirti  à pieno 
che  molti  Soprani  hoggiidi  11  conftgliano 
negli  affari  più  importanti  con  quefti  buo- 
ni Padri,  non  vogliono  difguftarli  del  tut- 
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to,  amando  meglio  d’haucrii  amici  di  den- 
tro , che  nemici  di  fuori , c fon  licaro  che 
fanno  bene  , perche  lo  fdegno  di  fimil 
razza  di  gente  c come  la  febre  , che  ailpr 
che  meno  fi  vede  dal  Medico  attende  à ro- 
der le  vifeere  dell*  Infermo  3 ò pure  co- 
me la  rogna  , che  dando  il  prurito  di  fuori, 
corrompe  dì  dentro. 

Mar.  Non  credo  che  i Veneriani  fi 
mettono  in  capo  tutte  quelle  ragioni;pet- 

che  le  ciò  fotte  , non  s’haurcbbono  facto 
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pregar  per  più  d’vn  mezzo  Secolo  datanti 
Pontefici  3 e Potentati  , prima  di  reinte- 
grarli nella  lor  gratia  dopo  il  bando  da- 
toii  nel  tempo  dell*  Interdetto  } I Nobili 
fon  Prencipi  attbluti , de  in  cafa  loro  pof- 
fono  ruttore  fanno  ogni  cola,  onde  men- 
tre i Gefuiti  fi  comporteranno  bene  , che 
in  buon  linguaggio  vuol  dire,  che  non  fi 
mefcoleranno  nelle  materie  che  riguarda: 
il  goucrno,  faranno  gcncrofamcnte  da  efli* 
amati,  e protetti  3 ma  le  all*  incontro  (cor- 
dati del  loro  obligo  > c di  quella  ottima 
inftruttione  di  San  Paolo  Honphu fapeyci 
/juarn  oportet fapere,  s’auuicinano  per  lpia- 
ic  dalle  fiffure  della  porta  quel  che  fa  ili 
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Doge  nel  Tuo  Trono  , li  mandano  à loro 
piacere  in  vn  momento  fuori  dello  Stato.  ' 
Gob.  Marforio  non  pilo  parlar  meglio  - 
di  quello  che  parla  , c come  vecchio  , óc 
* efpcrimentato  nell*  arte  del  regnare  con 
politica  , penetra  nel  viuo  le  ragioni  più 
recondite  , e fa  toccar  la  piaga  coi  tallo 
che  vi  bifogna.  Io  non  pollò  imaginar- 
mi  che  i Geluiti  lìano  per  viuer  lungo  tem- 
po in  Vcnctia  , hora  eh’ e facccllb  quello 
accidente  , perche  i Nobili  non  fon  coìr 
fciocchi  di  non  cubar’  il  pericolo  della 
tempefta  dopo  auifati  dal  lampo,  della  fu- 
tura , e proliima  procella 

Pas.  Ancor*  io  lo  credo  coli , cfareb- 
bonoin  fatti  fciocchi  d’elTcr  coli  fauij  nel 
darconlìglio  ad  altri,  e matti  nel  pigliarlo 
per  loro  fteflì.  Ma  pure  ch’c  occorfo  » 

Gob.  Mi  fcriuono  che'trouando/I  in 
Venetia  vn  certo  Padre  Leoni  Mcflìnefc, 
diede  motiuo  al  Senato  con  certi  fuoi  tro- 
po intricanti  andamenti  dilofpcttarc  , eh3 
egli  folTe  flato  mandato  per  fpiarc  le  actio- 
ni  della  Republica  , ò per  meglio  dire  le 
inclinacionidcl  Senato,  verfo  gliintcrcfli 
di  Meflina >,  c tanto  più  yi  fu  caufa  di  fof- 

p ettaro  , 
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pettine,  perche  egli  era.  iUto  Tempre  au- 
ucrfario  dell’  humore  Spagnolojpci  quan- 
to fi  potè  penetrare  , e per  éonTcqucnza 
d’affetto  Francefe,  onde  vi  furono  indicii  » 
che  quello  Padre  non  inferiore  ad  altri 
nella  domina  , c nell’  cfpericnza  delie 
cufc  del  Mondo,  riiiciaflc  al  Miniftro 
del  Re  Chriftianifiimo , quel  tanto  che  al-4 
lagioruaca  poccua  (coprire  dalla  bocca  di 
qualche  Senatore  circa  alla  dipendenza-, 
di  Tua  Serenità  Topra  Meffiua;  & in  Tomaia 
ò vero  ò falTo  il  folpettò  , il  Senato  (tim& 
nicclFario  per  torli  dall*  animo  ogni  pen- 
ficrc  finiftro  di  foTpitione  , di  bandirlo 
dalla  Città,  anzi  dello  Stato  , & eflendo 
andato  l’orficialc  per  intimarli  l’ordine* 
il  Leoni  cauò  fuori  dalla  Tua  borfa  il  Ste- 
lle , con  che  fi  venne  à dechiarare  feruido- 
re  del  Rè  Chriftianiflìmo , per  lo  che  fi  vi- 
de forzato  il  Senato  di  tolerarlo , non  Len- 
za gran  conditioni  però  , cficndogli  (lato 
ordinato  di  non  praticar  perla  Città,  e di^ 
fcfo  a’  Nobili  di  praticarlo. 

P a s.  Era  dunque  vero,  eh’  egli  auui- 
faua  in  Francia  quello  fi  faccua  in  Ve* 
nctia  ì 
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Gob.  Forfc  lì , foi-fc  nò,  ma  nelle  ma- 
terie di  Stato  ogni  inditio  ha  forza  di  veri- 
tà; baftach’  il  Senato  noni  e pienamente 
contento  di  quello  fucccflo  perche  in 
qualche  maniera  il  Gefuita  l’ha  fatto  vn# 
affronto  con  quel  fuo  breue  Reggio;  non 
ha  lafciato  ad  ogni  modo  di  pigliarle  fue 
precautionijC  nel  mcdcfimo  tempo  vendi- 
carli com’  era  di  ragione  , per  far  vedere 
eh’  i Prcncipi  hanno  ventagli  d’ogni  forte 
per  cauar  le  Mofehe. 

Mar.  E (opra  tutto  i Venetiani,  che 
non  poflòno  ne  meno  fcntirli  o vederli 
nei  Broglio  ail*  intorno  le  Colonne  che 
foflengono  l’edifìcio  del  Palazzo  di  San 
Marco.  Ma  pure  che  vendetta  fecero.de 11* 
affronto  ? , * 

Gob.  Fu  prohibito  efprefTamente  che 
per  l’auuenire  , non  poffono  i Gefuiti  in 
conto  alcuno  raunare  le  Congregatami 
di  Padri  Forafticri  , che  di  tempo  in  tem^ 
po  fogliono  congregare  in  tutte  le  Pro- 
uincic  , per  trattare  gli  intere®  del  lorò 
Ordini,  e che  non  foffe permeffo  à qual 
fi  fra  Religiofo  Gcfuica  di  dimorare  in  Vc- 
netia  più  g’occo  giorni  fenza  cfprefTa  fi- 
^ cenza 
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cenza  del  Senato , cioè  à quelli  che  non 
hanno  la  Figliolanza  di  San  Marco,  ò per 
nafcica  , ò per  priuileggiò , e per  confo- 
quenza  riputati  Stranieri,  con  pena  di  ca- 
llido à Rettori  di  mandar  immediatamen- 
te  al  Tribunale  della  Beftemia  il  nome , e 
cognome  di  tutti  i Gefuiti  Foraftieri  che 
capitauano  alla  Città,  e tirar  dai  detto  Tri- 
bunale il  Bollettino. 

Pas.  lo  per  me  Tempre  dirò’,  eh*  il 
meglio  farebbe  di  mandar  fuori  del  Terri- 
torio Veneto  quella  pelle  maledetta  , eh* 
infetta  raria,racqua,e  laTcrrajbcn’c  vero 
che  quelle  llrcttczzc , e p rinati o rù  fono  i 
Forieri  dello  Sfratto. 

Gob.  Tutto  quel  che.  ho  detto  è vna 
bagatclla  , ce  vii*  altro  ordine  più  rigoro- 
fo,  e feuero,  che  tormentai  poueri  Gefui- 
ti le  parti  più  profonde  del  cuore. 

Pas.  Gli  altri  Prcncipi  danno  à quelli 
Padri  i feiroppi  per  difponcrcgli  humoriV 
& i Nobili  Venctiani  le  Pillale  per  farli 
tifoluere,  e digerire. 

Gob.  Dalla  parte  del  Configlio  di 
dieci  , fecondo  la  rifolutionc  prefa  in 
Pregadi  fu  ordinato  à tutti  i Notari , non 
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{blamente  della  Città , ma  ancora  dello* 
Stato,  di  denunciarci  Tua  Serenità  tutte  le 
fcritture  che  da  loro  fodero  fatte  in  fauo-  * 
re  de*  Gefuiti,  e particolarmente  allora 
che  fi  trattaua  di  qualche  heredità  fìa  di 
{labile,  ò di  mobile , minima  ò grande  che 
da  qualche  particolare  venifle  lafciata  a. 


detti  Padri. 

Pas.  Non  poffo  imaginarmi  eh*  vìi 
ordine  coli  rigorofo  venga  tolcrato  dal 
Pontefice  , perche  ciò  cvn  deftruggcrco- 
gni  dritto  Eclcfiaftico. 

Mar.  L’efempio  di  Paolo  V.  c trop-< 
pofrefeo,  ondei  Papi  periteranno  più  di  r 
quattro  volte  prima  d’introdurli  à rottura 
con  Venctia,  e poi  non  vi  è mòtiuo  di 
colera  , perche  i Notari  fon  fudditi  del 
Prcncipe  come  pure  i Gefuiti , e però  fe 
gli  può  comandare  liberamente  quello  e 
niceflùrio  per  il  ben  publico , fenza  che 
alcuno  potila  opponerii,  ò trouar  da  dire.  -, 

Gob.  Da  quel  tempo  in  poi  che  furo- 
no facci  quefti  ordini , non  fi  fono  pii*  ve- 
duti Gefuiti  andar  in  giù , e in  sù  per  le 
fcale  de*  Senatori , elle  lido  da  quefti  fug- 
giti delia  ftefla  maniera  > come  fi  fuggono 
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gli  Ambafciarori , c Miniftri  di  Prencipi 
Uranicri , c quel  eh’  e peggio  che  bifogna 
piegar  le  (palle. 

P a s.  Lafeieranno  padar  quella  prima 
furia  , e poi  con  vn  poco  di  collo  torca 
cercheranno  di  rompere  il  tutto,  coll’oc»- 
tener  la  confirmationc  di  quei  priuileggi 
che  gli  furono  accordati  nel  principio 
della  reintegratione. 

Gob.  Temo  che  volendo  maneggiar 
la  marciume  non  vi  difeoprano  qualche 
vermicciulo  nafeofto,  proprio  ad  infettar-? 
li  del  tutto. 

Mar.  Sbno  adai  politici,  onde  ame- 
ranno meglio  bcuer  l’acqua  torbida  che  il 
volcno  , oltre  che  non  reftando  nella  Cit- 
tà che  foli  Religiod  Cittadini , quelli  ò per 
madìmadi  (laro,  o per  loro  proprio  inre- 
rede  haueranno  Tempre  più  à cuore  gli  in- 
teredì  della  Republica , che  dell’  Ordine 
Gefuitefeo,  e cofi  s’c  già  efperimcntato. 

Gob.  Niduno  lo  sà  meglio  di  me, 
ancorché  non  amo  tali  Compatrioti. 

Pas.  in  tanto  il  Padre  Leoni  fc  ne  fpaf- 
^fc  ggia  nel  Chioftro,  e d burla  di  tutto. 

Gob.  Potrebbe  fpadeggiar  canto*  eh’ 


184  li  Vaticano. 
infallibilmente  potrebbe  arriuare  in  err- 
ila!’ Orfano , di  iouc  non  il  ricama  che  il1 
giorno  del  Giuditio. 

Mar.  Dalla  gencrofità  dell’  imi  in  ci- 
bile Monarca  Chriftianiflìmo  farà  quella 
Padre  fempre  protetto,  rinnineraco , c fa?*  * 
Clorito  nell’  occorrenze. 

Gob.  E tanto  piu  che  i fnoi  Parenti 
furono  i primi  à pioponcr  l’auifo  dei  ri- 
corfo  alla  peotetione  di  quello  gran  Re, 

& i primi  furono  ancorai  rendere riuc-,^, 
rente  homaggio  al  Sigilor  Marchefe  di  Vi-  i 
uona  nel  fuo  arduo  in  Medina,  fpedico  d& 
fna  Maeftà  al  foccorfo  della  Città. 

Pas.  Corre  fama,  che  quello  pruden- 
te, e valorofo  Cauaiiere  habbia  fatto  vna 
bellilSma  Oracionc  nel  prefentar  le  lettere 
Reggie  , con  che  accefe  maggiormente 
gli  animi  de’  Cittadini  alla  diuocione  , & 
vbidicnzadciChrillianiflimo  ; e Tento  di- 
fpiacere  di  non  haucrne  poflùto  vedet 
copia, 

Gob.  Già  fono  molti  meli  che  io  ne- 

• — — ? * ■ » . 

tengo  vna  in  fcarcelia , c poi  che  t'aggra- 
da di  fentirla,  tene  farò  in  quello  punto, 
la  lettura. 

ORA.- 


JSr  - 


pi- 
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Fatta  dal  Marchefe  di  Viuona  al 
Senato  di  Meflìna,  nel  prefen-  ^ 
tare  la  lettera  Reggia. 

Il  Re  mi  ha  comandato , Signori  , dì  ir cf-  ' 
ferirmi  con  ogni  piu  accelerata  diligenza,  da 
Parigi  in  cotejìa  Città  , per  ajjìcurarui  pri- 
ma di  ogni  altra  cofa  della fua  buona  volontà, 
e della  firn  Reale  beneuolenza , ver  fi  i vofiri 
intereffi. 

H due  te  già  vifti  , & ojferuati  li  fuoì  ge- 
nero fi fintimenti  nella  Lettera  che  vho  pre - 
Jentata  da  fisa  parte  ; ma  altre  alle  dette  e fi 
preffioni  mha  incaricato  che  io  vi  te/ìifichi 
qualmente  egli  ha  in  te  fio  con  dolore  le  violen- 
ze , e crudeltà  vfiate  dagli  Spagnoli , non  in  .• 
, -z ma  volt  a , & in  vn  giorno  3 ma  di  continuo  y 
CT  in  ogni  momento , contro  il  voflro  Popolo, 
à fine  di  deflruggere  la  libertà , & annichi- 
lare tanti  Prìuìleggi  ottenuti  col  inerito  di 
tanti  firuiggi  per  P adietro  , firuendofi  di 
quel  pejfimò  infìnto  della  loro  natìone , la 
quale  non  fa  che  di  [prezzar  tutti,  portico- 
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lar  mente  quei  poueri (additi  che  hanno  quefia 
infelicità  di  nafi erti  tati.  . 

Il  Re  mìo  Signore  inclinato  naturalmente 
alla  clemenza  ( & anco 'che  tali  fiano  flati 
fempre  i Rè  ChrifttaniJJimi , queflo  ad  ogni 
modo  forpaJJ'a  nella  c temei  za  tutti  gli  altri ) 
s e tromto  cornmoflo  dal  pericolo  imminente , 
e dalle  mi  ferie  deplorabili  .da  cui  la  voflra 
illuflre  , tanto  celebre , e potente  Citta  e mi- 
nacciata y ?ìel  vederla  cfpofla  al furore  d’vnOf  . 
fi  arrogante  Nat  ione  y la  quale  non  ha  mai  . 
trafcurato  cofd  alcuna , per  inflabilire  la  fina 
auttoritd  con  tirannia  3 la  fua  domìnatìone 
con fiiperbia y silfio  comando  con  violenza^ 
e fcpra  tutto  ver  fi  qneflo  voflro  Illuflre  Sena- 
to 3 e Nobiltà  y e Popolo  ; & k qual  termine 
fi * ar rinata  la  crudele  vendetta  degli  Spa- 
gnoliy  non  mi  ftendo , perche  parlo  con  chi 
riè  meglio  informato.  ?■  f ~ 

Sua  Maeflk  ha  vdito  volentieri  quanto  gl i 
è fato  riferito  per parte  voftr a , e la  (Uà  forre-  . 
ma  bontà  li  figger)  (àbito  rnezRt  di  compafi 
(ione  peri  mali  chevifopriflanno  > e di  tene- 
rezza verfi  le  voftre  perfine  affitte , <&  alle 
quali  Iddio  (spremo  Rettor  delT  V'niuerfi  3va 
difponendo  i cuori , per  farli  cercar  maniere 

propri t 
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proprie  da  torfidal  collo  vn  giogo  fi  pt fante y 
BIU  mi  impone. che  io  vi  ajficuri  da  fina  pare  e 
della  ferma  , e permanente  protettone fu  a , co  n 
ajfettuojà  protefia  , che  in  quefto particolare 
egli  non  ha  altro  riguardo  che  al  voftro  filo 
interefic,  & al  beneficio  vniuerfile  di  quella 
celebre  Città  j alla  confieruatione  de * vofirì 
Prìuileggi , e libertà. 

l fiioi  penfieri  generalmente  generofi  con 
tutti , e fuor  di  inter ejje  con  ogni  vno , fi flen-> 
dono  bora  con  particolare  benettolerC(a  verfò 
di  voi  y promettendovi  tutto  quel Jollieuo  che 
potrà  dipendere  dalla  fiua  magnanima  incita 
natio'] e che  tiene  dì  fa uorirui  y come  nel  pro- 
gre  fio  del  tempo  ne  reflarete  perfuafi_,  median- 
te l aiuto  gratuito  che  vi  promette,  e che  pre- 
para conforme  vedrà  piu  nicefihrio  al  voftro 
bifiogno , per  affilierai , con  certa  promefià 
di  non  abbandonarvi  , pure  che  voi  corrif- 
pondiate  con  zelo  al  voftro  bene. 

V ù fiipete  Signori  che  i Re  3 errati  Pren- 
cipi  non  hanno  ^ eia  piu  'magnanimo , e gene- 
rofi nel  petto  y quanto  quello  di  proteggere 
nell  occorrenze  gli  altrui  Popoli  afflitti,  per- 
che i loro  Pregni  dettano  efierevn  Afilo  futuro 
alle  Perfine  innocenti,  perfiquirate  dalle  vio-  . 
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tenne  di  chi  non  fa  reggere  gli  Stati  che  con 
opprejfìone  de  f iddi  ti.  Ma  quefla  magna, - -•£»« 
nima  virtù, parche  Iddio  thabbia  comunicato 
con  particolare  affetto  à Re  Chrifìianiffimi, 
il  che  fui  Mae/là  Regnante  la  rìceuette  da 
Re  ftoi  Antenati  i come  vna  gloriofa  bere* 
ditày  & ilhiflre  marca  Reale. 

Gli  Hi  fiorici  hanno  fiancato  le  lor  pentita 
su  quefie  artìcolo  , onde  non  occorre  fiender - 
/ mi  con  parole , fiatro  che  da  quefti  ne  farete 
fiati  pienamente  infornati , mentre  a tutti  e 
noto  come  la  Francia  ha  fimpre  feruìto  di  ri - 
fuggi  od  quelli  che  tingi  ufi  a tirannia  , &a- 
uidita  di  regnare  contro  le  leggi , e regole 
della  e quieta  ha  infolentemente  perfiquìtatù 

/ Romani  P ontefici  tra gli  altri  hanno  ef 
perìrnentato  con  tanto  loro  auantaggìo  > eri - 
putatione  della  Sede  Apofiolicay  la  zelanti  fi ' 
nna protettone  de ’ R e Francefi , molti  de * qua- 
li per  liberar  la  Sede  Apoflolìca  dal  oppref 
fione  de'  barbari  nemici  hatmo  jpefo  il  Jangue 
piu  pr  et  lofi  de  loro  Pop  oli , & ì t efori  piu  ab- 
bondanti del  loro  Reono. 

Po Jfo  accertarui  che  il  Re  mio  Signore  tutto 
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farà  il  pojfibile per  imitare  con  ejfi  voi  quello 
che  per  la  fola  gloria  dì dcquiftar  nome  di  pro- 
tettore degli  cpprejft  erano  filiti  di  praticare 
i fìtéi  imiincibili  Antenati. 

Ber  tempo  viflen.de  le  fine  braccia  benigne , 
e vi  apre  il  fitto,  cuore  Reale  fleiidendoui  al 
primo  amifio  le  mani  per  fiflraruì  dall ’ angur 
file  che  vi  opprimono  > e che  fi  renderebbero 
fimprepiu  int  oler abili fe fi  lafciajjèro  ere  fie- 
re \ ejjèndó  proprietà  degli  Spagnoli  dì  indu- 
rir fi  l' anitno  alla  vifta  delle  miferie  de  fitddi- 
tì,  perche  non  fono  auel(zi  à trattar  i Popoli 
che  come  [chiatti. 

Già  il  mio  Re  fi  de  chiara  di  voler  diuenirc 
partiale  del  voflro  timore  \ egli  conofce  la 
pejfima  Politica  3 eleflrane  majfime  di  Sta- 
to degli  Spagnoli , di  non  perdonare  mai  a 
fil lettati 3 atteflo  che  fanno  ingannare  ì Popoli 
fitto  vane  apparenze  di  riconci liatione , ma 
poco  dopo  cangiano  in  vna  crudele  vendetta 
la fi deità  data  con  finta  amicitia. 

Voi  Signori  non  hauete  altro  partito  da  pi- 
gliare y non  hauete  mezza  ftrada  da  tenere , 
obifignaviuer e fiotto  il  giogo  tirannico  degli 
Spagnoli , b conuiene  con  confante  rifilutio- 
pe  torlo  via  dal  voflro  collo « Egli  e dunque 
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nicejfario fi  are  confi a.nti,e  mantener ui  in  que- 
llo fiato  j con  ferma  rifiludone  » o rinunciare 
a voflri generofi difegnì , o foce opor iti  dindo- 
no alla  rabbia  di  quefta  infoiente  natìone . 
N elle  rnalatìe  incurabili  b il  ferro  > o l'amia 
monto . La  dijper adone fùggerifie  à c afidi - 
Jperati  modi  violenti  , ma  per  o fa  dirneflieri 
che  il  gin  dit  io  regga  il  refio  , per  conferita- 
re  con  riputatane  , quello  che  fi  comincia 
Con  violenza. 

Non  bifogna  andar  molto  lontano  per  ren- 
derai maeflri  dell'  altrui  cjperien^e  > ne  meno 
mendicare  efi?npi  dall ’ Htftorie  antiche  > ni 
rintracciare  fatti  firnili , per  inflruirui  k ba- 
fiar.zji  nello fiato  prefinte  di  voflri  affari. 

Riflettete  dì  grada fi  defiderate  in  forma- 
doni  beri  ejperimentate  su  l'vlnme  com- 
motdoni  de ’ voflri  vicini.  Il  Conte  nel  Re- 
gno dì  Napoli  non  impiego  egli  ogni  più  fina 
accortela , per  ingannar  quei  p oneri  Napo- 
litani , che  per  la  vicinanza  de  Regni 3 fi pof 
fino  dire  voflri  compatrioti , e quando  tale 
nonfoffe  > tali  vi  renderebbe  l'effer  nati  fitto 
vno  fi  e ffo  giogo  ?'  Non  fi  ferii)  egli  delle  Reli- 
quie pigre  , e del  Santo  Euangelìo . ne  fitoi 
giuramenti , per  le promeffe  d* vninerfale  in- 

dulto ?. 
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dulto  ?Non  tefìimonio  innanzi  l'Altare  mag- 
giore della  Chiefa  del  Carmine  y con  le  ginoc- 
chia à terra  innanzi  i piedi  del  Cardinale 
Paftore  3 che  mai  pia  fi  ricor  darebbe  degli 
errori  pajjati  y e che  in  nome  Reggio  perdo * 
nana  tutti ? Il  me  de  fimo  che  banca  offerto  le 
grafie  con  tanta  filennità  y con  cir confi arnje 
J agre } con  voci  di  comune  applaufe , con  tin- 
teruento  d P vn  fi  gran  Prelato  3 e con  paterne 
lettere  del  Papa  ifieffo  y che  haueua  procu- 
rato di  tirare  il  Poetilo  alt  vhbidìemji  a 
quelli  che  rìentrauafio  i primi  alloro  douerey 
non  tantofio  flabìl)  tauttoritk  del  Re  fuo  Si- 
gnore nel  Regno  , eh * egli  con  anioni  barba- 
riche confufe  ne  me  defimi fupplicij  quelli  che 
hauean  continuato  nel  loro  debito  > e quelli 
che  rierano  vfeiti  > che  vuol  dire glìinnoc en- 
ti con  li  colpeuoli  yfenzA  tante  forme  di  pro- 
cedi : an*li  non  contento  del J angue  ordinario 
di  pochi  3 pa/so  ad  incrudclirfi  contro  la  No- 
biltà ifteJJ'a.  Vi  lafcto  bora  confiderare  a voi 
fiejji  a quale  violerf^a  farebbero  ejpofle  le  vo- 
ftre  Cafi , a quale ftragge  levoflre  vite. 

Nel  poco  che  io  vengo  da  rapprefentaruè y 
mi  pare  Signori  di hauerui  dimojìratobaflan - 
temente  la  ottima  dtjpofiiione  del  Re  ndo  Si- 
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gnor  e , cr  il fno  benigniffìrno  affetto  col  quale 
promette  d‘ abbracciar  come  fuoi  i voftri  in- 
ter effì  , cornitene  dunque  eh’  effóndo  pronto  a 
tal  protettone  chi  egli  lo  efegtùfca  quanto  pri- 
ma ^non  oftante  l'ampie^Ja  , e diflanza  de 
Mari  che  vi  fiep  arano , & a quefio  fine Ji fino 
dati  gli  ordini  niceffàri  per  l armamento  di 
Nani,  e Galere* , e per  tutte  quelle for^e che 
fi  giudicheranno  niceffàri  battendomi  incari- 
cato di  off'eruar  dipintamente  i bifognì  della 
Città } e della  vofira  confiruatione  ne  prifti- 
ni  Priui leggi,  ( 

La  fama  immortale  delle  fue  conquìfie  de- 
tte rinforzanti  nell ' intraprefi  rifiolutione  di 
finoterui  il  tirannico  giogo  di  Spagna  che  vi 
opprime  ; l'hauer  per  amico  , e.  per  dìfenfire 
vn  Monarca  che  conta  piu  vittorie  che  gior- 
ni, non  e picciolo  auant aggio. 

Qual  R efi vidde  mai  nel  Mondo  piu  Vit- 
torio fi  di  qiteft&  ? Qual  Prencipe pili  dique - 
fio  fortunato  e trionfante  f 11  ribombo  delle 
fite  heroicheattioni , e de’ fitoifamofijfimi  ac- 
qui fli  vi  hauerà  in  abafian^a  accertati,  qual- 
mente quefio  anno  adietro  hauendo  gli  Olan- 
de fi  ardito  difgnflare  la  Maeflàfua  , egli  per 
riputatane  della  fina  Corona  , filmando  ho- 
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nereuole  per  il  grado  del  Prencipato  il  mor* 
tificar  quei  Popoli  che  non  fanno  trattar  con 
Prencipi  3 col  donneo  rifpetto  3fi  ne  andò  per* 
finalmente  nel  Paefe  loro , e con  vna  Arma* 
ta  trionfante , fi  refe  Padrone  con  fiuporc*delP 
Vniuerfi , di  qitafi  tutte  le  loro  Prouìncìe  , iti 
tanti  giorni  ( che  pare  incredibile  al  finfi  ) 
quante  ne  bagneranno  per  peregrinarle . 

. Già  vi  è noto  3 che  quel  Reno  il  quale  ne 
Secoli  andati  hanefta  fermato  il cor  fi  col fu* 
corfi  all'  innittijfimo  Ce  far  e , che  fu  forzare* 
trocedere  delle  premeditate  vittorie  , fi  refe 
ad  ogni  modo  traghettarle  all'  Efercito  del 
noftro  Monarca  ffuperiore  nella  velocita  del* 
le  conquifle  allo  flefj'o  Cejare • Già  fi  sa  che 
mentre  egli fiannicinaua  con  furia  di  Marte > 
ver  fi  Amflerdamoy  per  fargli  prottare  ginfla* 
mente  il  fino  fdegno } e per  anelarli  a trattar, 
per  l'annenire  con  termini  piu  riJpettuofi,ver* 
fi  Monarchi  di  quella  forte  y fi  quei  Popoli' 
non  fojfero  ricorfi  all  vltimo  rimedio  de'  di* 
fperqtty  hanendo  inondato  con  tanto  loro  dan- 
no j e perdita  le  loro  Campagne  y e frapofto  t 
Oceano  , traejfi  y&  il  noflro  Monarca > fin* 
ya  il  quale  non  hanrebbero  tronato  fcampo  fi*, 
curo  i e/per  ime  Mando  che  l' vltimo  rimedioj/er 
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jaludr  la  'vita,  confifte  nell ’ arrifchiar  la  vita, 
Mrtflrkh  Fortezza  di  tanto  grido  quel 
B al oar do  della  Germania  ; quell'  Antemu- 
rale dell ’ Olandia , quel  Parapetto  del  la  Fi- 
andra tanto  celebre , e famofo , benché  muni- 
to , benché  prouiflo  da  tre  Potenze  , benché 
jdìfefi  da  buoni  Soldati  , benché  minacciato 
v ri  anno  prima,  tempo  bnftantc  allaprouifiò - 
ne  di  lunga  difefa , non  potè  con  tutto  ciò  re- 
Jìflere  alle  Armi  ìnuincìbilì  difua  Maeflèt 
che  fili  dodici  giorni , e buona  parte  dìeffi 
in  angonia , e languidezza. 

In  quella  medefima  Campagna  non  e fiata 
vifta  la  Francia  fola  minacciare  a quelli  che 
pretendeuano  minacciarla  , e rompere  tutta 
Europa  confederata  ìnfieme  fitto  quel  no- 
me filo  di  Triplice  allìanza  , portando  fi  fin 
nel  mezzo  de*  loro  Paefi,  col  ridurre  alla  ra- 
gione molti  di  quelli , che  finita  ragione  erano 
pafiatì  alla  ne  mi  citta  col  noftro  Re? 

Queflo  me defimtr  Monarca  colla  Jua  fila 
Famiglia  non  fi  refe  in  fili  quindeci  giorni 
la  prima  volta , padrone  della  Borgogna,  che 
finan  fello , e refe  poi  per  fuagenerojd  delìhe- 
ratione  agli  Spagnoli dalle  mani  de*  quali, 
ejjendofi  quefiì  dechiarati  amici  ,e  confede- 
rati 
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rati  de  fim  nemici  , glieU  tolfe  la  feconda 
volta,  nello fpatio  di foche  Settimane,  ren- 
dendo allafta  vbbidienVq  vnaProuinciatan- 
to  cara  a Re  di  Spagna?  J 

li  Signor  Prencipe  di  Condì  di  qual  mai 
mera  ha  egli  trattatogli  Spagnoli,  & Olan- 
de fi  m dmerfi  rancontri  , rmfopra  tutto  a 
Schme  dotte  la  memoria  farà  eterna , perche 
tlfangue  de  A etnici  vìnti,  delle  fpoglie  oc - 
qttijlate,  e de  prigionieri  prefi  è innumeraf 
bile  alla  credenza  iftcjjli? 

Che  diro  del  Signor  Marefciallo  di  Ture - 
na , il  quale  ha  difir dinato , e dìftrutto  avi- 
Jta  à Argentino , e nel  Palatinato 3 che  vuoi 
dire  nel  centro  della  Germania  quella  formi- 
dabile Armata  3 piu  numerofa  di  gran  lun- 
go di  quella  del  Rè  i eh'  è rimafi  per  tutto 
vittorioso  3 mediante  la [ita  gran prudenza  ,<- 
difiiplina  mìl it are  nell' or  dinar  e 3&  il  valor  e , 
e coraggio  di  tanti 3 e tali  Guerrieri ? 

Hauete  toccato  con  mano 3 e vìfìo  con  qual 
Sicurezza  il  Signor  di  Falbe  Uà  y & altri fuoi 
buoni  Capitani  han  pajfato  per  mezzo  dell1 
Armata  di  Spagna  3 con  tanto  ardire  3 per 
portami  i primi  auuifi  della  bontà  del  Rè 
mio  Signore  3 il  quale  ha  rifilato  proteggere 
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à e] nal  cofto  fi  fila  la  v offra  Città  , eie  vpflre 
perfine. 

E con  tutto  che  io  non  habbia  neceffìtà  al- 
cuna o miei  Signori  d'altra  teflimonian'Zày 
per  appoggiare  il  mio  difiorjo , e per  infinu- 
arlo  al  vino  nel  vofiro  cuore  > che  gli  effètti 
reali  che  vedete  prefentaruifi , ho  a caro  pe- 
ro che  tanto  voi  , come  i voftrì  Signori  Com- 
patrioti , perfine  tanto  gelanti  del  bfn  Pu- 
blic o 9 che  hauete  elètti  per  chiedere  in  nome 
vofiro  la pYotetione  difua  Maefiìà  vi  dicano 
fincer  amente  > e con finfi  di  ffcioltì , con  qual* 
Appli  catione  fi  effeguìffcano  i fiuoi  ordini  Reali 
per  mettere  tutte  le  coffe  in  fiato  per  dirno- 
firarui  eh  ' egli  non  filo  entra  con  ogni  affetto 
à proteggerai  3 ma  che  di  piu  vi  confiderà 
tanto  y quanto  fi  voi  fofleffuoi  veri  Sudditi , 
perciò  che  occupato  à fiofienere  il  peffo  d'vha 
Guerra  tanto  confider abile  -,  già  eh*  egli  filo 
combatte  contro  tutta  l'Europa  , e quel  che 
piu  importa  vittorioffo  per  tutto  y e che  non ffo- 
lamentetìen  li  Nemici  lontani , ma  dì  piu  li 
Latte , e ffconuolge  nelle  lor  proprie  Caffè  3 li 
rimane  ad  ogni  modo  affai  tempo  per p enfiare, 
e guardare  alle  voftre  neceffità  , mandandoui 
huomìni  t monitioni  dì  Guerra,  e tutto  duello 
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eh’  egli  crede  conuenirfi  alla  voffra  confer us- 
tione , e per  difendenti  dà  vcfirì  Nemici  che 
fin  vicini , ha  rifolùto  di  non  r i/par  mi ar  nul- 
la ancorché  lontano  ; affÌQtrandàHt  che  la  vi- 
cinanza degli  Spagnoli  che  vi  circondano 
non  potrà  portami  tanto  timor  e , quanta  fictt - 
rezza*  la  Francia  che  vi  protegge  da  lon- 
tano. 

La  poffanza  del  Re  mio  Signore  è cefi 
grande , che  quafi  fi  flimarebbe  fauoloja,fi 
l’ejperienza  non  lo  moflrajje  con  gli  effetti.  I 
fitoi  portentofi  apparecchi  che  fi  preparano 
per  il  vofìro  feruitio  vi  recar  anno  mar  ani- 
glie  ; particolarmente  all * bora  che  v filli 
dalla  tirannide  Spagnola  > guflarete  col  ft- 
uor  della  protetione  del  mio  magnanimo  Ri , 
i frutti  della  pace  donati  à voflri  priuileggi, 
e che  col  mezzo  del  fino  benigni 'fimo  ficcorfo 
goderete  di  quefta  libertà  tanto  naturalmen- 
te bramata. 

Mi  refia  filo  à dirai,  o miei  Signori , (gta 
che  io  fin  venuto  piu  per  fare  il  Soldato  in 
vofira  difefii , che  l'Oratore  in  ma  gloria) 
dopo  l’ e Jpo fi t ione  che  vengo  à fami  della  vo- 
lontà del  Rè  mìo  Signore , e della  fina  ammfc* 
r abile  ,generofa , & inuincibile  potenza,  che 
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per  quello  sy affetta  alla  mia  perfino,  >'  certo 
e eh * egli  come  Prencipe  il  piu  abbondante  di 
Guerrieri  che  regna  nel  Mondo  haurebbe 
pojjuto  fare  feelta  fra  tanti  Capitani  che  co- 
mandano le  /ite  Armate  con  tanto  grido  3 e 
riputatìone  d'vn  altro  Sogetto  piu  abile  dì 
me  y ma  battendo  conofiiuto  il  mio  zelo  y e V 
inclinatione  particolare  che  tengo  per /occor- 
rere la  vofira  Città  y e i miei  lunghi  firuìg- 
gi  j mha /limato  à propofito  per  efiguire  ijuoi 
ordini  y e re/pingere  la  violenza  dc’vofiri  ne- 
mici y che  nello  fiejfo  tempo  diuentano  fitoi 
propri  y quando  non  fo/Jèro  per  altro  3 co/i  ha 
Jt  cuore  lì  vofirì  inter ejfi. 

Animato  dunque  o Signori  dal genio  fem- 
pre  vittoriofi  di  quefio  Monarca  , ho  p affato 
i Mari , e /imperati  Dìo  gratta  i pericoli  che 
fi  fino  oppofiial  mio  viaggiò  y à dì/fetto  degli 
Spagnoli  che fi  mìlantauano  d'impedire  qual 
fifia  ficcorfo  y ma  non  hatteuano  battuto  giu- 
ditto  di  dire , di  Francia' in  poi  che  viue  per 
tutto. 

lo  pero  in  tanto  con  f aiuto  del  Cielo  fe- 
condato accopagnato  dalla  vofiragenerofit 
N obtltà  y di  concetto  di  quefio  illuftre  Sena- 
to» col  valore  x & vbbidienzA  della  vrflra 
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Aiititie , e de ’ voftri  Sol  (iati , mi  prometto  di 
riportare,col  valore  ancora  degli  Officiali  che 
il  Re  mio  Signore  rn  ha  dati  , vna  celebre 
\ vittoria  , e mantener  ni , e dilatami  nella 
voflra  libertà  , e Priuileggì  , à che  battono 
tuttìi  fini  principali  di  fina  Macftà. 

Alolte  altre  cofie  potrei  rapare  fintar  Hi  Si» 
gnorì  3 fipra  q ite  fio  medefimo  particolare,  ma 
Jpero  di  farglielo  meglio  ejperimentare  col fer - 
ro  in  mano  nel  fiuccejfo  del  tempo  , combat- 
te do  contro  i voftri  Nemici  , che  con  la  lin- 
gua in  bocca  in  quefto  luogo  di  pace  ; tanto 
piu  che  la  fihiete^fa  d*  animo  naturale  alla 
mia  N attorie  , non  mi  permette  di  flargarmi 
nella  quantità  delle  parole , che  fino  ìnflro - 
mentì  Mercuriali  per  cofidire , e non  Mar- 
nati\ Diro  filo  per  conclufione  di  tutto  quel 
molto  che  fi  potrebbe  dire , che  fica  Mieftà 
mi  comanda  di  afficuraruìcon  ogni  pili  ve- 
ra fincerità  della  fùa  protettone  , & affi - 
fienzja  > perche  prefitppone  come  Preticipe 
generofi  , e maonanimo , che  le  voftre  rifb- 
lutioni  nella  difefit  della  propria  Patria  [av- 
ranno ferme  , e confanti , c che  batteranno 
fimpre  innanzi  gli  occhi  la  gloria  di  Dio,  l 
affetto  di  fina  Maeflà  , <&  il  beneficio  pubi# 
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co  della  Città  ; chi  nauiga  con  buon  vento, 
non  teme  di  tempcfle , ne  di  procelle,  ejjèndo 
ficuro  di  ridurji  felicemente  in  Porto. 


Mar.  Viua  i Francefi  in  quanto  all’ 
arte  d’orar  con  gentilezza  di  lingua, c con 
lìnccrità,  e realtà  d’animo. 

Gob.  La  caufa  dell’ orare,  e là  mate- 
ria dell*  Orationc  rendono  l’Orator  ado- 
rabile agli  occhi  di  quei  circondanti  che 
l’afcoltano.  Quello  Signor  di  Viuona 
che  sa  coli  bene  accoppiar  Marce , con 
Mercurio  , non  fu  lenza  ragione  feelto 
dalla  magnanima  prudenza  di  quel  gran 
Rè , per  vn  imprefa  di  tanta  confe- 
guc(nza  > tra  vn  lì  grandiflìmo  numero 
d’impareggiabili  Capitani , che  regnano 
al  prcfentc  in  Francia  ; co’  Meffinefi  bifo- 
gnaua  vn*  huomo  limile ,_  proprio  a per- 
vader gli  (pirici  con  gentilezza , & acro 
ad  inanimire  i cuori  alia  difeia  con  la  fpa- 
da  in  mano. 

Pa  s.  Tu  hai  ben  detto  Gobbo  caro, 
che  la  qualità  della  materia  rende  illuftre, 
e celebre  FOratore*  Al  fecolo  dotte  noi 
iìamo  non  c permeilo  eh*  àfoli  Francefi 
t d’or . e 
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cPorare  con  abbondanza  di  concetti,  con 
viuacicà  di  fpirito  ,-  c con  efficacia  di  gcn- 
tiliflìma  pctfuafione  , perche, cfli  fedi  fon 
quelli  che  hanno  il  priuileggio  di  godere 
. della  maggior  fortuna  che  polla  in  quello 
Mondo  defiderarc,  vn  Popolo  dotato  dì 
tante  ciuiliflìme  qualità  , e glorioiiflimc 
prerogatiuc  fimileà quello  delia  Francia*- 
e qual  Popolo  hebbe  mai  in  forte  dVbbjH 
v dire  ad  vn  Prencipc  più  ricco  di  trofei,  ad 
vn  Re-  più  colmo  di  trionfi,  ad  vn  Mo- 
narca più  immortale  di  nome  , e d’cfifrtiv 
&ad  vn  Guerriero  più  inuincibilcnel  va-j 
lore , e più  generofo  nel  compartir  gra- 
fie , e fauori  à quei  Popoli  che  con  zelo 
i’vbbidifcono  ? 

Go  S*  ha  gran  piacere  (Forare  in  Io3 
de  d’vn  Potentato che  fimiìe  non  vide* 
certo  mai  la  terra,  che  fi  può  in  effetto 
chiamare  lucidillìmoSolcd’ogoi  maggio- 
re virtù  politica e militare.  L-Europa 
non  fu  mai  coli  mal  piouifta  di  Pfcnejpi 
come  al  prefeme,.  molti  de  quali  non  han- 
no nèmeno  felino  da  reggere  quei  Popoli 
che  Dio  gli  ha  dato  in  cuftodia  & alta 
mancanza  del  giudicio,  yi  fi.accopia  qpcLr- 
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la  del  valore  , mentre  appena  fanno ftria- 
gere  il  ferro  per  difendere  dagli  allalci  ne- 
mici il  proprio  Stato,  anzi  la  propria  Pce- 
fona.* 

Mar.  Credo  eh’ il  Rè  di  Francia  hab-. 
bia  fuc-chiaro  dalle  poppe  della  Natura»-  ' 
dell’  arte , e della  gratia  quanto  di  buono» 
quanto  di  perfetto  , quanto  di  magnani- 
mo , e quanto  di  gloriofo  fi  può  dcfidcra- 
re  alla  perfettionc  d'vn  gran  Prcncipeincl 
fuo  cuore  fi  vede  ryfufcitato  Cefare,  e nel- 
le fuc  anioni  raimiuato  Alcfandro , onde 
hanno  hauuto  béti  ragione  i Medine  fi  di 
ricorrere  alla  protettione  di  vn  fi  gran. 
Monarca,  col  rimettere  Moro  voleri  all* 
ubbidienza  dVn  Prencipc  ornato  di  mille 
virtù,  tra  le  quali  la  Clemenza  rende  ado- 
rabile il  fup  petto , non  meno  che  la  Reg- 
gia Mae  ftà  il  fuo  volto.  Non  poreuano 
quelli  Popoli  Tenderli  più  fortunati,  che 
rimettendo  tutte  le  loro  fortune  nelle  ma- 
ni d’vn  Rè  che  fa  cofi  bene  abbatter  con. 
tante  vittorie  1 orgoglio  de*  fuoi  nemici. 

P Sarebbe  da  defidcrare  che  tutto 
il  Regno  feguifiè  Tefempio  dè  Meflinefi, 
pct  liberar  vna  volta  dalla  tirannide  Spa- 
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gnola  quella  celebre  Ifola,  perche  anche 
Napoli  poi  farebbe  loflcflò,  ncalrioal? 
pecca  che  l’efico  di  Mcflina. 

Gob.  La  gran  fortuna.  Io  froifuratp 
valore , e i’iajpareggiabile  gloria  del  Rè 
Luigi  gli  fufcicano  non  picciola  inuidia, 
guardando  tutti  gli  altri  Prencipi  i Tuoi 
(mifuratf  pregrefS  con  occhio  bieco,  ol*- 
de  gli  amici  ifteffi  vanno  infirmando  fotte*'  t 

mano  agli  inimici  feopcrti , materia  bar 
(lance  per  l'oppófitiòne , temendo  cias- 
cuno di  cader  col  tempo  nel  follo , nel 
quale  fi  trouano  i miferi  Spagnoli,  di doue^ 
non  ne  vfeiranno  che  infangati. 

Mar.  Si  dille  che  i Venenani  Irebbe-  * « 
ro  la  volontà  di  trattar  vna  Lega,  per  quel- 
lo folo  riguarda  il  foccorfo  di 
cioè  per  impedire  che  quella  Città  non  ca- 
da in  mano  del  Rè  di  Francia , e pretende- 
uano  comprenderui  in  quella  Lcga,clJ& 
come  primi  promotori,  il  Gran  Duca, 
il  Papa  ; ma  non  hanno  yoluto  ne  muo- 
ucrla , ne  rifoluerla ,,  contcntandofi  d’iu- 
famarla  nel  loto  fpirito  , e con  ragiona 
perche  temerono  di  non  reftar  foli.  in  tri-/ 
gati nella  Rete*.  mentre  l’età  decrepita  deli 
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pontefice  non  permetccua  (labilmente)  di 
Leghe  , nè  offendile  , ne  diffenfiuc  ; po- 
tendo in  vn  momento  mancare , con  che 
fi  veniua  à rompere  ogni  trattato , non  far 
pendoli  Thumorc  del  fticceffore..  *- 

Pas.  Se  il  Cardinale  Altieri  folle  fiato 
Papa,  non  haurebbe  hauuto  bifogno  di 
(limoli  per  indurlo  à pigliare  il  partito 
degli  Spagnoli  contro  i Francefi , ftantc  i 
tumori  fucceffi  in  Roma,  t lafuapocain- 
clinationc  verfo  la  Francia. 

Mar.  L* Altieri  non  ha  mai  penfato  al- 
la guerra  , perche  ilfuo  feopo  è fiato  Tem- 
pre d’accumular  in  pace  danari. 

Gob.  Senza  dubbio  eh*  il  noftro'Se- 
nato  vede  mal  volentieri  le  Armi  di  Frant- 
ela in  Sicilia  , per  le  gran  confequcnzc^ 
che  tira  fcco  quefta  guerra  ,.e  che  fe  vi  po- 
teffe  portare  qualche  rimedio  lo  farebbe 
più  che  volentieri , ma  non  vorrebbe  nel 
medefimo  tempo  tirarli  fui  dolfo  l’odio 
>*d’vn  Rè  che  può  tutto , e che  ha  cuore,va- 
lore-,  forza,  prudenza,  e fortuna.  Oltre 
i quello  non  vuole  intricarli  fola,  Se  ac- 
compagnata non  vi  c apparenza  , prima 
perche  il  Papa  che  potrebbe  riccuere  mag- 
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gior*  incommodo,  c che  ha  più  intcrcflc 
d’ogni  altro  alla  diffefa  di  Meifina  non 
s’impegnerà  mai  fi  atlanti  , fe  pure  non  ne 
veniflè  creato  alcun  ccruello  fimileà  qucl- 

10  di  Siilo  V. 

Pas.  Temo  che  di  quello  gran  Pon- 
tefice fe  n’c  perfa  la  fpccie , e forfè  che  la 
Republica  ideila  in  tal  cafo  non  vorrebbe 
collcgarfi  con  vn tal  Papa,  eh’  era  gelofo 
dell’  ombra  del  fuo  corpo  , tanto  più  afe 

11  fapicntiflìmo  Senato  Veneto  ha  piu  vol- 
te efperimcmatc  sforrunatc  le  Leghe  co5 
Papi.,  hauendo  la  libertà  in  mano  di  dif- 
dirfi  fotto  mille  pretefti. 

Go  b.  Sin*  hora  non  s*c  penfato  ad  vn 
tal*  articolo  à caufa  della  vecchiaia  del  Pa- 
pa , e di  più  della  natura  placida  rc  tran- 
quilla del  Gran  Duca,  à cui  preme  mol- 
to che  la  Sicilia  redi  in  mano  degli  Spa- 
gnoli , con  tutto  ciò  la  fua  inclinatione 
non  lo  porta  à rompere  con  vn  Re  dal 
quale  ne  potrebbe  riccuere  danni  no- 
tabili, e forfè  farebbe  il  primo  à Rappor- 
tare con  gran  danno  de*  Tuoi  Stati  l’indi- 
gnatione  della  vendetta  Reggia , onde  ad 
ogni  altra  cofa.  penfcià  eh*  ì raccorrete 
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Mcffina  , & à mctrcrc  in  rifchio  buona 
parte  del  Tuo  Principato  che  gode  pacifì>  - 
camentc.  .=*» 

Mar.  Et  ha  ben  ragione  di  farlo, 
che  finalmente  fc  gli  Spagnoli, che  hanno 
tatui  Regni , e Prouiticic  non  poSeno,  ò>  . 
non  vogliono  opponerfi  con  rigorofadi-:r 
fefa  contro  le  Armi  del  Rè  Chriftianiffi- 
mo,  vfando  fi  gran  lentezza che  quafh 
fìffinomarauigliar  tutto  il  mondo»  perche 
s'impiegaià  va  altro  Prencipe  di  minor 
forza  per  proteggere  il  lor  partito, che  non 
ha  alcun  mani fedo  intercfìfe , fé  non  quel- 
lo che  potrebbe  portare  Teuenimento  ca- 
blale , che  pure  in  vn  momento  fi  vede 
per  lo  più  cambiar  cento  voice  di-faccia. 

G o b.  lo  benché  Venèriano > non  con* 
figlierò  mai  alcun  Prencipe  di  darfi  mar- 
tello in  capo  per  il  Regno  di  Sicilia  $-  per- 
che finalmente  fuori  iGcncofi  pochi  fon-  :- 
quelli  che  cariano  da’  Siciliani  profitti^  ; 
confiderabili. 

Ma  r.  So  che  i Venctiani  non  vorreb* 
botvo  nell*  Europa  Potentato  che  di  forze 
inferiori  alle  loro  , onde  nel  vedere  il  Rè 
<4*  Francia  più  pieno  di  vittorie  , che  di* 

• " " giorn% 
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giorni , pigliano  giufto  mottiuo  d’ingclo- 
lidi , e d’inuidiar  le  Tue  fortune,  come  ogni 
buona  politica  lo  ricerca,  e particolar- 
mente le  m adì  me  moderne. 

Gob.  Tri  tutù  i Prencipi  del  mondo* 
forfè  che  Venetia  fola  c quella  , che  con 
particolare  affatto  ambifee , come  Tempre 
ha  fatto  per  il  padato  la  buona  corrifpon- 
denza , èc  amicitia  de*  Franccfi,  ben’  è ve- 
ro che  non  gli  ama  prodìmi  per  ragion  di 
Stato , fapeudo  beniflimo  che  l’humorc  di 
quelli  è (lato  di  continuo  portato  ùmuo- 
ueri'acquc  della  Pifcina,  al  contrario  de- 
gli Spagnoli , quali  non  inclinano  ad  in- 
quietare i vicini , contentandoli  di  viuere 
pacificamente  il  ioro  , e di  lafciar  gli  altri 
godere. 

PA,s.  Perche  non  pofibno  , clTendo 
certo  che  non  vi  è Natione  d’humor  più 
inquieto  della  Spagnola , ma  vedendoli 
diminuiti  di  forze,  cercano  di  mantenerli 
con  vna  fìnta  buona  volontà. 

Gob.  Noi Thabbiamo  hauuto. tanti an* 
ni  vicini  con  fodisfattioqe  di  tutti  inoliri 
Popoli , non  haucndoci  mai  dato  moduo 
aperto  di  grauc  rottura  > fe  non  folle  con 
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l’Arciduca  rifpetto  à confini. 

Ma  a.  Se  i Venetiani  haueflero  copi» 
di  tutte  le  propoficioni  che  fono  fiate  fatte 
al  Re  Catolico  da’  Tuoi  principali  Mini- 
ftri,  e tra  gli  altri  da’  Duchi  di  Milano,  e 
viceré  di  Napoli  per  là  deftrutione,  b fog- 
giogatione  di  Venctia  fon  ficuro  che  nc 
potrebbono  fare  vn’  opera  di  più  volumi. 

Gob.  Sarebbe  da  defiderarc  che  tutti, 
i Prcncipi  minacciafièro  di  far  del  male 
con  le  parole , c facefièro  del  bene  eoa 
gli  effetti.  Bafta  che  la  vicinanza  degli 
Spagnoli  ci  c più  nicefiaria  che  quella  dc? 
Francefi,  perche  c meglio  d’hauer’  vgua- 
li  che  fupcriori.  Li  dire  però  che  i no  (fri 
Senatori  penfano  di  foccorcr  Medina  c v- 
nabagatella/efe  non  fi  óppofero  alla  vio- 
lenza de  Francefi  allora  che  con  tanta  for- 
tunale forza  portarono  le  Armi  nel  Duca- 
to di  Milano  , col  renderli  quali  padroni 
della  Campagna , oltre  l’acquifto  di  mol- 
te Piazze,  à fegno  che  da  tutti  veniua  fti* 
mato  il  Pacfc  vicino  all1  vltimo  languore, 
& in  precinto  di  perderlì*comc  Sàfmerarf* 
no  adefloper  protegger  gii  Spagnoli  con- 
tro- la  Francia , eh’  c al  doppio  più  fors»’ 

midabil& 
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mutabile  di  quel  eh’  era dodeci  anni  ì die-  • 
tró , c per  vn  fogetto  che  come  più  lon- 
tano, da  meno  maturo  d’apprenfione  ? 

Per  me  non  credo  che  i Veneciani  penfano 
à Mcflìna  ne  meno  in  foguo. 

P a s . Ad  ogni  vno  c permeilo  di  cri- 
uellare  le  attioni  de*  Prencipi , e quel  ch&  : 
importa  che  bene  fpeflo  fi  fcauano  cofc 
alle  quali  non  penfauano  i Principi.  Gli 
Spagnoli  vcrrebbono  obligar  tutto  il 
mondo  ad  interefarfi  alla  loro  difefa  , c 
quella  c la  caufa  che  fi  fingono  più  deboli  > 
di  quello  fono  in  effetto. 

Mar.  Se  gli  Spagnoli  foflcro  d’humo- 
re  d’acquiftar  credito  col  procedere  ad  vn* 
attionegencrofa  fi  fcaricarcbbono  volen- 
tieri del  pefo  della  Sicilia  , in  fauore  de* 
Caualieri  di  Malta  > quali  fe  vna  volta  fi 
vedeficro  padroni  di  quello  Regno  > in  fa 
breue  difcacciarebbono  da  tutto  il  Mar 
Mediterraneo  li  Turchi , & afficurarcb-  4' 
bono  tutta  la  Nauigatione  della  molclli^  * 
de*  Cor  fari. 

Gob.  Forfè  che  anche  quelli  infuper- 
biti  vorrebbono  dar  le  Leggi  à tutta  TEir- 
ropa,  onde  d’vn  male  fe  ne  potrebbono 
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far  due  ; e per  dirla  in  poche  parole,  negli 
Spagnoli  hanno  la  volontà  di  farlo,  nè  gli 
altri  Prcneipi  di  foifìjrlo , perche  fc  quelli 
Caualieri  al  prcfentc  che  non  hanno  altro 
che  vn  palmo  di  Terra  , quali  Coartato  dal 
Mondo , brauano  nell*  óccalìoni  i Poten- 
tati maggiori,  che  farebbono  poi,  quando, 
fi  vedeficro  pofiefibri  d’vn  Regno  pienodi 
tante  famofe  Città. 

Pas.  Vi  li  potrebbe  portar  qualche  ri- 
medio , per  contrapefarc  all*  altra  parte; 
della  bilancia,  e farla  vguale. 

Mar.  Difficilmente  lì  potrebbe  fare 
quello  equilibrio  che  tu  dici,  nè  io  fo  tro- 
ttare il  mezzo. 

Pas.  Il  mezzo  farebbe  che  gli  Spagno- 
li guardalo  per  loro  tutte  le  Comanda- 
ne che  appartengono  à detti  Caualieri,  c 
che  fono  dentro  gli  altri  Stati  del  Caroli-; 
co  , che  vnitamente  inficine  darebbono  a 
fua  Maeftà  maggior  rendita  della  Sicilia, 
e non  haurebbono  la  briga,  c i*appreii- 
fionc  di  cuftodir  tante  Fortezze  , c Ca- 
ftelli  y le  di  cui  Guarniggioni  ne  fucchia^ 
no  il  capitale.  ; 

Gqb.  Quando  quello  foflcxiufcibilc». 
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gli  altri  Prencipinon  farebbono  cofì  fc- 
iocchi,  ma  con  buona  e ferma  rifolutio- 
ne  , imitarebbono  gli  Spagnoli,  coli*  ap- 
plicare al  loro  Fifeo  le  Commendane.  . 

Pas.  Fu  detto  però  in  Roma  > che  il 
Prencipe  diCondrò  hapcua  fatto  quefta, 
propofìtionc  al  Catolico. 

Mar.  Non  lo  credo , perche  al  ficu- 
ro  fc  gli  haurebbe  fatto  tagliar  la  teda, 
fenza  riguardo  z feruiggi  predati  alla  Co- 
rona, in  diuerfe  occafìoni,  e particolar- 
mente in  quefta  riuolutionc  di  MeflSna. 

Gob.  Veramente  tra  tuttii  Caualieri 
Meffinefi , nifi  tino  più  di  quedo  (ì  fbra^ 
ciò  per  il  partito  Reggio , come  fi  può  ve- 
dere nella  Lettera  eh’  egli  fcrillc  al  Se- 
nato di  Meflìna. 

Mar.  Stimo  che  il  Senato  di  Medina 
fi  va  ad  ingolfare  tra  Scilli,  e Carridi , ò 
pure  tra  il  Martello  , e V incudine , e for- 
fè fc  il  vento  fe  gli  volta  in  contrario  peri- 
rà fenza  dubio. 

Gob.  Non  è cofì  fciocco  come  altri 
fc  l’imaginano,  prima  bifogna  fapcre  che 
naturalmente  gli  (pirici  de*  Meffinefi  fono 
Lottili , acuti , c^pcncuauti , nè  fi  iafeia- 
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fiocofi  volentieri  intricare. 

Mar.  Noi  altri  Romani  non  habbi*- 
ino  coli  buon  concetto  di  quella  Natio- 
nc , hauendo  efperimentato  malti  Prelati 
della  Città  ideila  di  Meflina,  di  ceruello 
balfano,  e di  poca  buona  guida. 

Gob.  Voglio  crederlo,  ancorché  noti 
fia  bene  di  giudicar  d’vna  Natione  intiera, 
dal  procedere  di  due,  b tre,  quando  man- 
calTero  di  giudicio  per  ben  guidarli , rao- 
ftrano  in  quedo  cafo  d’haucrnc  alfai  men- 
tre hanno  faputo  coli  bene  far  feelta  d*vn 
li  gran  Monarca,  anzi  d’vn  Vafcello  di 
rcdentionc  coli  ficuro  > per  effer  fuori  il 
pericolo  d’ogni  tempeda. 

P a s . T emo  di  qualche  inganno  ver  fo 
il  fine. 

Go  b.  I Francefi  del  prefente , non  fon 
più  quelli  che  vincano  nel  tempo  del  Vc& 
prò  Siciliano. 

Ma  r.  Ben  detto.  Sentiamo  la  lettera^  v 
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Del  Prencipe  di  Condro  al  Senato 
di  Meffina  , fcritca  dopo  la 
partenza  deli5  Armata 


Francefe. 


W Y>. 


Pojfono  le  Signorie  V'ofire  IllnfirìjfiMcefi 
Jèr  piii  che  certe , e ficure , che  dal  giorno  che 
la  finifir a fortuna  , e la  mifiria  del  tempo 
volfi  che  io  partijfi  di  cofitì , altro  non  ho  fat- 
to , che  di  continuamente  infegreto  , & in 
pub  Ite o , ma  piti  ne  figr  eti  ripoftigli  delle  mie 
flange  , deplorare  le  lunghe  ajflietioni  nelle 
quali fi  troua  immerfa  la  noftra  comune  Pa- 
tria ; ne  credo  che  fi  troni  Cittadino  alcuno 
dotato  di  fienfi , e di  zelo  > che  non  ne  facci  „ 
lo  fleffo  nel  confiderare  la  nóflra  Citta  defi- 
lata hormat  de'juoi  benemeriti  Cittadini , ri- 
dotta in  vna  penuria  fi  grande  > fepolta  in 
~vna  pouerta  tanto  efirema , ingolfata  in  vn 
Mare  d’infinite  necefiità  > con  Cafi  diflrut- 
te  ) Campagne  r ouì nate , Rendite  perfi ^Traf- 
fico , e comercio  annicchilato , e tutta  pienti 
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drfojpetti,  e calamità  , veri  ogetti  di  lagrime* 

€ fijpiri)  anzi  furieri  di  peggiori  dìfigratie. 

lo  dalla  mia  parte  3 per  non  mancare  ai 
debito  donato  alla  mia  Patria  ho  di  continue 
ajfiftito  y apprejfo  la  perfina  del  Signor  Aiar - 
<chefie  di  Bayona  3 e dopo  coll'  Ecce  lieta  ìffimo 
Vice  R e Villa  franca  > onde  k quejìo filo  fine 
mi  fino  conferito  con  ogni fillecitudìneìn  Pa- 
lermo y dotte  introdotto  all'  vdien&i  di  fitta 
Eccellenza  3 il  ritrattai  di  cefi  buona  in  ten- 
done y e di  tanta  fama  clemenza , che  giurò  \ 
alle  Signorie  Vcfire  llluflrìjftme  y che  mi 
ficopptarono  le  lagrime  dagli  occhi  , nell ' ofi 
feruare  in  cy  ne  fio  ottimo  Minifiro , tanta  beni- 
}’gnìta  , e vna  particolare  inclinatione  alla 
Pietà.  ' 

* Tutto  ciò  mi  refi  co  fi facile  la  nego  ti  adone 
che  in  breue  ridujfi  a perfezione  il  generale 
perdono  y perfezionando  ogni  trattato  > con 
fi  dis fazione  di  cotefto  Popolo  y che  fi  non  mi 
fojjè  fipragiunta  nel  piu  bello  dell'  opra  vna 
pcricolofia  infermità  , la  cjuale  non  rniper- 
rnefie  di  poter  pajfare  cofiì  conforme  era  il  mio 
defiderio  , d'ali'  bora  fi  haurebbe  concbìufio 
ogni  cofa  congufto  vniuerfàle  ; tutta  vìa  pafi 
fiata  l' indijpofìtione  me  ne  venni  fiubito  qui  irt 

Me- 
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JbPelazzjo  y per  conchìudere  il  tutto  , e torre 
dalla  Città  le  dì  fioràie  ciuili.  - 

/ n qiteflo  mentre  furono  da  cofii  introdot - 
te  , non  fi  con  qual  fùbitania  rifolutìone  le 
adirmi  di  Francia 3 il  che  mi  di  fieni to  Etrat-% 
tati  alla  conchiufione  3 per  ejjer  le  c offe  tanto  fi 
auan'Xate  come  le  Signorie  Vofire  lllufiriffime 
ne  fono  molto  bene  informate.  L'affetto  ad 
ogni  modo  che  mi  tiene  il  cuore  vnito  agli  in- 
tere] fi  piu  gtufii  della  mìa  Patria , ni  ha  co-' 
manicato  continui  mezzi , per  procurar  d'in- 
trodurre qualche  Trattato  di  quiete  3 dalla 
quale  fi  ne  pub  cauare  maggior  profitto  che 
dalle  riuo Ite , e difior die. 

Se  vogliono  far  riflejfione  matura  fopra  le 
congiunture  prejenti  3 troueranno  non  efia 
■per  accendere  3 ma  acqua  per frnorzare  il  fuo- 
co 3 che  minaccia  va'  inefiinguìbile  incendio 
à cotefta  noflra  celebratijfima  Città.  Et  in 
fatti  con  tutto  lo  sforzo  del  Re  Chrifiianìffimo , 
non  hanno  potuto  penetrare  fin  bora  i Pofii 
di  San  Placido  3 e àella  Scaletta  ; & haueti- .. 
do  portate  le  Armi  con  la  folita  furia  Fran- 
cefe  che  leguidaua  3 in  quefle  Parti 3 con  ba- 
tter pajjato  alla  loro  partita  3 la  Città  di  San- 
ta Lucia  ) Terra  di  San  Pere  > e C afille  di 
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Gualtieri  , finalmente  per  la  fila  refifilenfi* 
fatta  dalla  Rocca  > e Manforte furono  necejjir 
tati  a floggiarfi  » e ritir arfi  con  datino  nota- 
bile , fieri  za  altra  gloria  > che  £ batter  fatto  fui 
principio  qualche  preda  di  Befiliame  definia- 
mo , e dell'  abbandonato  Fortino  di  Spatafora > 
& altre  rouìne  folìte  a farfi  da  Soldati’,  dan- 
ni che  fino  piu  da  lagrimarfi  dentro  che  fuo- 
ri Mejfina  j ma  qnelche  piu  importa  3 la 
Citta  di  Santa  Lucia , San  Pere  , e G uar rie- 
ri conofiendo  l' errore  cornrnefifo  per  nonejpo - 
nerfi  a cimenti  di  perditione  ritornarono  alt 
ubbidienza  del  proprio  , e naturale  Signore 3 
pigliando  da  loro  jiefifi  le  Armi  contro  i Se- 
duttori, col  gridare  Viua  la  Macftà  del  Re 
noftro  Signore. 

Dì  quefiìì  fiuccejfi  feci  animo  in  me  me  de  fil- 
mo , e mi  parue  tempo  opportuno  di  ricorre- 
re alla  Clemenza  di  quefilo  Eccellentiffimo 
Vice - Re , efienza  alcuna  dipendenza  di  Mi* 
mflrifeci fé ntire  a fita  Etcellenza  > eh  e fi  ni 
hauefife  dato  licenza > batterei  firitto  alle  Si- 
gnorie vofilre  illufiìrijfime  > ajficurandoli  del 
rotai  perdono  d*  ogni  fitte  di  perfina  , col  ri- 
durre la  Città  con  tutti  li  fiuoi  Cittadini  di 
f ualfiuogliafilato  , e rondinone  alla  prìfiìina 

gratta* 
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frutta  : In  che  trottai  dijpoftijfimo  l'animo  di 
fila  Eccelle nzA  ,piu  d'vri  affetto  non  diro  do- 
unto  davn  Prencipe  al  fio  Popolo , rnad'vn 
amore  paterno  verfo  ifioi  propri  figliuoli* 
effendofi  dechiarato  meco  , che  come  tali  vi 
amaua  , e come  tali  vi  haurebbe  fatto  prona* 
re  gli  effetti  del  fio  amore  , battendo  perdi 
condejcefo  che  io  firìua  con  tutta  quella  li- 
bertà , che (limano  d'effere  diferuiggio  di  fi* 
Mac  fi à Catolica  che  Dio  guardi  , e con- 
feriti , come  ancora  per  lo  benefido  di  cottila 
Public  o . 

A queflo  fine  dunque  , moffo  dal  grande 
affetto  che  porto  alla  comune  Patria , e per-, 
che  mi  par  tempo  affai  à propofitodi  trattare 
con  queflo  Signore  Vice-Re , dalla  cui  firnma 
bontà  fi  ne  poffono  promettere  ogni  maggiore 
clemenza  , e pietà  , piu  affai  di  quella  che 
poffono  Jperare  dall ' Altezza  del  Serenijfimo 
Don  Giouanni  d' Auftria  y perche  dijpofiogia 
queflo  Prencipe  alla  partenza , fecondo  gli  or- 
dini Peggi  di  Madrid , capitando  qui  con  f 
Armata  che  tiene  in  Spagna  , & ìV tfcellb 
che  fono  alleJHti  con  buoniffime  prouifioni  dì 
Guerre  in  Napoli , e con  le  Galere , potrebbe 
che  foffe per  renderfi difficile  quella  fa^ 
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e tira  che  coji  ben  dìjpofla  fi  trom  al  prefinte 
per  il  getter  ale  indulto , e perdono . 

Io  non  meritar eì  il  tìtolo  di  Patriota  ^a  di 
perfido } quando  ingannajfi i miei  Concittadi- 
ni j e perche  óonofco  il  bene  eh * e per  rifiltar - 
ne  alla  nofira  Patria  ; per  quefio  l'efirto  con 
cgni  caldezza  3 e li  /congiuro  con  ogni  amore 
di  non  lafiiarfi  piìifturbare  la  mente  da  quei 
Jc  rane  e fi  > che  non  hantto  altro  ficopo  che  di 
fagrìficare  la  vofira  quiete  alla  Guerra  3 per 
far  diuerfione  di  Armi  in  altri  luoghi. . 

Quando  tutte  leArmìfipracennate  dì  Don 
Gìouanni  faranno  vniteìnfieme , chi  difende- 
rà la  Patria  dìvna  total  diflruttìone  ì E chi 
renderà  conto  à Dio  delle  rapine, e delle  vio- 
lente che  potrebbono /offrire  tanti  innocenti ì 

In  fimma  io  per  complire  con  la  mia  obli- 
gationeyeper  riparare  tanta  mina  che  veggo 
dijponerfi  contro  la  Patria  , in  caffo  di  ripur 
gnatica  alle  buone  congiunture  dì  pace  che  fi 
pr effe ntano , prego  voftr e Signorìe  llìufirìffime 
di  confiderar  il  tutto  con  fimo  giuditìo  9 e con 
fine  ero  affetto  per  il  ben publico,  e non  lafiiarfi 
ridurr  e all' vltìrno  efterminio. Quando  il  mor- 
bo e incancherito  non  vi  e altro  rimedio  che 
il  taglio , & il  fuoco  3 onde  il  Medico  offerto 
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ogni  diligenza  per  impedire  che  il  morbo  non 
s 'auanzj fino  a qitcfio  figno. 

Scrino  tutto  ciò  con  le  lagrime  agli  occhi, 
perche  il  cuore  conofce , che  io  non  mi  muouo 
per  altro,  che  per  il  ripofo  > e quiete  vniuerfa» 
le\che  vrtìuer [à! mente  da  noi  tatti  fi  dette  con - 
fiderare , per  non  far  d'vn  buon  ben  publico, 
<vna  cattiua  pajjìone  particolare  ; & io  fiero- 1 
che  fi  ottenere  quanto  prima  ogni  buon  efito , 
afiettandofi ' fidamente  la  rifiofta  delle  Signo- 
rie voflre  llluflrìjfime  ,la  quale  potranno  man- 
dare con  ogni  libertà  con  qual  firn  glia  Corrie- 
re diretto  à me  qui , che  non  farà  mole  fiato, 
eh'  e il  fine  , con  che  facendo  alle  Signorie 
"V off  re  llluflrìffime profonda  riuerenza  leba « 
ciò  le  mani.  v* 

Mclazzo  io.  Luglio  167$. 
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Pas.  Non  parla  canto  male  qucfto  Prcn- 
cipe , ne  fi  pofiono  meglio  defcriuerc  le 
mi  ferie , e le  calamità  prefenti , c li  peri- 
coli , c danni  futuri  de*  Mcffinefi , toccan- 
do beniflìmo  la  piaga  coli*  inftroracnto 
•douuto. 

Go  i . Agli  animi  difperati  poco  gioua 
rvnguenro  della piaceuolczza , e nulla  vii 
poco  di  miele  à vn  grand’  incendio. 

Mar.  Quando  T applicatione  fi  fa à 
tempo  debito  , tal  rimedio  è ottimo , ma 
qucfto  Signore  non  fi  c moftraco  molto 
pratico  nell*  arte  di  curar  piaghe  di  quella 
natura,  perche  nel  principio  datofi  à Cc~ 
guire  il  Reggio  partito,  contro  i Tuoi  pro- 
pri) Compatrioti , configliò  il  fuoco , c il 
ferro»  col  dire  che  bifognauacaftigar  quel- 
la riuolutione  con  lo  fborfo  del  fanguc  de* 
principali  Auttori , afficurando  iMiniftri 
del.Carolico  che  quell*  incendio  farebbe 
riufeito  di  paglia,  e non  poteuache  foffo- 
r carfi  nel  proprio  fumo  ; onde  gli  Spaguo- 
, li  trafeurarono  nel  principio  la  forza  dV- 
na  violente  oppofitione^  regolando  fi.  £o* 
configli  di  qucfto  gran  politico  di  fumo,  . 
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e lo  fecero  con  qualche  ragione  , mentre 
giudicauano  che  il  Condro  parlaua  per  es- 
perienza , come  quello , che  conofceua  da 
vicino  1*  humore  , e naturale  de*  Me  (lì  ned 
Tuoi  Compatrioti. 

Go$.  Son pochi  prudenti  coloro,  che 
pretendono  regolare  la  difpcrationc  d’vn 
Popolo  in  vn  cafo  di  ribellione  ; con  i co- 
ftumi  ordinari  de*  quali  il  medefimo  Po- 
polo fi  fuol  fcruire  , in  vn  tempo  di  pace. 
La  rabbia,  lo  fdegno.  Tira  fa  perdere  il  Sen- 
no a*  più  fauij,  e quando  vna  volta  fi  diuic- 
ne  matto,  fi  combatte  alla  cieca  Senza  giu- 
dicio , e però  badano  cento  pazzi  dispe- 
rati, per  mettere  in  Sconqua(To,e  confuso- 
ne la  prudenza  di  mille  prudenti. 

Pas.  Mai  nel  Mondo  fi  trouò  huomo 
più  confuSo , & imbrogliato  del  Condrò> 
perche  nel  principio  ha  creduto  di  guada- 
gnar' intieramente  la  grada  de  Reggi,  coi 
moftrarfi  nemico  de  Suoi  Compatrioti , 
poi  vedendo  riuScir  vani  i Suoi  mezzi  prò* 
curò  di  fingere  amicitia  con  qucfti, perme- 
glio ingannarli , acciò  la  Sua  prima  opi- 
nione reftafle  confirmata  dall*  efecutione, 
ne  i Siciliani  che  non  Sono  cofi  Sciocchi, 
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hanno  penetrato  il  fondo  deli*  intcntionc 
del  Prcncipc  di  Condro. 

Gob.  Era  facile  dì  conofccre  dou£  an- 
dafle  à cadere  il  fuo  difegno,  che  fc  fu  buo- 
no per  la  Patria  , ò per  gii  Spagnoli  non 
fornente,  balla  che  poco  bene  fece  agli 
Spagnoli , e hiflun’-  vtilc  alla  Patria.  Tra  li- 
mili Scilli , c Carridi  li  fono  molti  veduti 
nel  tempo  di  Maianello  > e t;a  gli  altri  il 
Preiicipe  di  Salerno , e il  Duca  di  Matalo- 
nc,  e particolarmente  quello  vltimo  , il 
quale  per  voler  fare  più  perfonaggiin  vna 
fola  Comedia,  fimefleà  rifehio  di  perder 
la  vita  > come  il  fratello. 

~ Mar..  Fu  Tempre  ftimato  parriggiano 
del  Re,  e non  dei  Popolo,  e coli  lo  credo 
ancora  io,  perche  da  quello  fecondo  non 
poteua  cauarne  gran  profitto  , douc  che 
dalT  alno  vi  era  da  rafehiar  qualche  eofa; 
ma  il  punto  (là  che  confufo  nella  valliti 
deild' matèria , non  potè  mai  trouare  i!  ve- 
ro camino  per  yfeit  del  laberinto  nel 
quale  s’ era  con  troppo  ardore  intricato, 
e confufo. 

Pas.  Finalmente  lì  trono  nemico  del 
Popolo,  c del  Re  > c d’ambidue  perfe- 

gui- 
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guitàto  , che  fu  la  ricompenfa  che  uc  oc* 
tenne  nel  fine.  \ : 

Gob.  Gli  Spagnoli  fon  coftumati  à pa- 
gar li  feruiggi  con  ringraticudincj  ebeno 
fpefTo  crouano  il  pelo  nell*  ouo  per  hauer 
motiuo  di  perfeguitare  gli  amici.  Bafta 
vn  folo  fofpetto  vano  , e fenza  fonda- 
mento , per  far  perdere  la  gratia  Reggia 
ad  vn  Suddito  che  con  fede  » c ftipcndio 
haucrà  fcruito  per  lungo  fpatio  di  tempo 
la  Monarchia  ; e di  quinafee  che  nell’  oc- 
correnze pochi  fi  trouano  che  voglino 
abbracciare  il  partito  di  Spagna  con  zelo, 
& affetto  , fatti  Maeftri  (opra  rcfpericn- 
za  di  tanti,  quali  dopo  hauer  fpefo  la  mag- 
gior parte  della  lor  vita  , c della  lor  fa* 
colti  in  fcruirio  della  Corona  Catolica, 
fono  flati  forzati  alla  fine  , per  vna  fola 
falla  imaginacionc  di  morire  in  vna  pri- 
gione. 

Mar.  Circa  à quefto particolare ..  vi- 
va mille  volte  ii  Rè  Luigi , che  generofa- 
mence  premia  quei  che  lo  feruono  con  à- 
morc,c  zclòjfenza  tronar  feufe,  Se  intoppi 
dopo  i icruiggi  come  fanno  con  pcmicio- 
fc  maffimc  gii  Spagnoli.  . r .... 
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Pa$.  Decelerarci  faperc  fc  i Meflìnefi 
aggradirono  la  propofta  fiaccagli  di  pace 
dal  Prencipe  di  Condrò. 

G o » . Mi  trouo  Copia  della  letteraifcrit- 
ta  dal  Senato  in  rilpofta  dalla  quale  fi  può 
argomentare  la  fodisfatione. 

Pa  s.  Faccila  di  grana  vedere , perche 
non  può  effer  che  curiofa  > ancorché  ai 
prefente  il  ccrucllo  de  poucri  Meflìnefi, 
penfa  ad  altro  che  alla  formatione  di  Pa- 
negirici. 

Mar.  Moftrano  però  di  hauerne  affai 
nella  (celta  fatta  d’vn  fi  gran  Monarca  per 
loro  protettore  » e Signore. 

Gob.  La  ncceflìtà  obliga  per  lo  più  gli 
animi  a rifeiutioni  contrarie  alla  volontà 
Jfteffa. 

Pas.  In  quello  cafo  corre  vn’ altra  ra- 
gione ; ma  vediamo  fc  pur  ti  aggrada  la 
iifpofta. 

Gob.  Eccola  qui  in  ordine  *c  per  efler 
fcritta  nc  farò  io  fteffo  la  lettura. 
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Del  Senato  di  Meffina,  al  Signor 
Prcncipe  di  Condro. 

Haurebbe  poffuto  voftra  Signoria  fcufirfi 
di  fòttrgert  tante  lagrime , con  quante  dice 
hauer  accompagnata  la  Lettera  che  ci  ferine , 
colma  non  di  altra  dimofiratione  d'affètto  che 
finto , credendo  di  poterci  adefeare  con  l'ha- 
mo  delle  fine  belle  parole  > che  in  fi  fianca 
conchiudono  la  nofira  mina , e non  la  fai  ut  e, 
come  ci  fa  credere  > onde  fiamo  tenuti  di  dir- 
gli in  rijpofìa , che  farebbe  fiato  più  opportu- 
no di  coiìferuar  le  lagrime  per  piangere  la  vo- 
ftra propria  miferìa  > e non  già  la  defirutìo- 
ne  , e defolatione  di  c/uefia  nofira  Città,  che 
voi  chiamate  Patria  comune  , di  che  inde- 
gna/nente  ne  portate  bora  il  titolo , ?nentrz~> 
per  vofiri  propri  inter  e fi,  hauete  battuto  nel- 
le più  emergenti  nece fitta  cuore  d! ab an do- 
narla. 

Per  la  gratia  del  Signore  Iddio  , per  la 
protetione  della  nofira glorio  fa  Vergine , o 
per  la  clemenza  del  R eChrifiia  ni  fimo  nofiro 
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Jopremo  Signore 3 queftagran  Città  hoggi  e 
fuori  di  quella  barbara  feritìtu  nella  quale 
£ haueuano  fepolta  gli  Spagnoli , e ridotta 
nei!  auge  delie  magiori  felicità  3 e grandezr 
'ge  che  fi  pojjkno  defiderare  > e filmo  ficuri 
che  fi  voi.  havefte  la  fortuna  di  goderle  y vi 
feruirefte  di altri  finfi  nella  compofitione  delle 
ve  lire  Lettere  3 che  vogliamo  credere  pili 
■ dettate  che  dette. 

Noi  godiamo  vn  vero  Paradìfo3  col  fattore 
della  getter ofità  Reale  del  R è Chr  ifììani filmo  t 
gufilo  Padrone , e non  già  Tiranno  de'  fuoi 
* veri  r/afjattìy  come  pure  fino flati  quelli  che~> 
fin  bora  ci  han?to  retto  ; / di  cui prudentifiì-  ‘ 
mi  Mmijìrì  Francefiefir  citano  à fattore  de * 
fitdditìgìi  atti d'vnainconpar abile  G inflitta*, 
e non  già  le  sfrenate paffioni  della  tirannica 
ragione  di  Stato  , con  la  quale  fi  ca/it^ttno 
l'I  nnocem  i 3e fi  premi  atto  i colpe  ho  li. 

In  quefio  fiato  cofi  felice  3 non  ha  bijogno 
la  nofira  Città  di è fiere  h abitata  di pochi  Cit- 
tadini che  aguìfit  dipefiimiferpenttfifihìajìo 
per  rnagior mente  mordere  col  veleno  , e che 
vorrebbono  come  traditori  tradir  tutta  la 
Patria  \ già  cti  e ripiena  dì  veri  3 benemeriti, 
& ejjhruofi Mcffmefij  gelofi dell  honor  prò - ‘ 


Parte  Te  r z'a*  117 
prìo  , e della  gloria  della  Patria  3 e' ze lari  ri- 
de l vero  fermio  di  Dio  3 de * quali  non  ce  n e 
rie  pur  vno  che  non  fa  pronto  a Jpargere  tutto 
il  [angue , & aprir  tutte  le  vene  del petto  > in 
fìruitio  della  Citta  j tutti  rifiuti  di  comune, 
accordo  ad  eflerminare  i Tiranni  3 e dì  fruir 
gere  li  Parricìdi  della  Patria  y li  mi  cidi  ari 
del  nojlro  bene  3 & i Pcrfe  attori  della  no  fra 
liberta  : oltre  iejfer e ancora  habitata  da  cir- 
ca cinque  mila  Frane  efi , che  fino  il  fior 
dì  ogni  gentilezza  3 il  ritratto  dì  ogni  mo  defilar- 
ti compendio  dogai  valore , l'albergo  dì  ogni 
virtù  3 e ì imagi  ne  d ogni  piu  lodeuole  gene- 
rofìtd  j non  'battendo  altro  f getto  tra  quefle  ■ 
felicità  j che  di  lacrimare  il  tempo  che  hab- 
biamo  perfi , & il  ritardo  che  habbiamo  far-, 
to , nell * vfeir  dalla  fchiauìru  di  coloro  che  - 
ti tirannegìauam  , per  entrare  fìtto'  la  pro- 
feti ione  3 tir  vbbìdienzjt  di  quei  Francefchè' 
ci  trattano  come  figliuoli  3 e ci  amano  come; 
veri ffti&iti. 

Godanfi  altri  l'abbondanza  efleriore  di 
qnefla  Città , non  mendica  dì  dentro  di  vit- 
to yanzi  cofi abbondantemente  preuìfla  p&  la 
zjlantìjfnna  cura  de'  Regi  Minifirt  del  nofiro 
Ri;  ChrìfiÌMijfm.  » che  potrebbe  alimentar. 
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qpfl  Regno  intiero. 

Ltfoccorfi  del  Rè  noftro  Signore  conflflo- 
no  in  fatti , e non  in  parole  , in  realijfim* 
foftanzA  , e non  in  pejfime  minareti,  delle 
quali  fi  figliano fer aire  gli  Spagnoli  per  ingan- 
na™ li  loro  pouerifudditi , e tiranneggiarli 
à lor  modo  ; e già  efperimentaronogli  Spagno- 
li nella  loro  numerofa  Armata  N anale* con 
la  quale  credeuano  afforbirci , quanto  pote- 
rono poche  Nani  Francefi,  perche  Iddio  afi 
fifte  fimpre  à chi  cantina  con  buona  interi - 
rione. 

Procurino  in  tanto  inofiri  nemici,  ( che  per 
tali  riconofiiamo gli  Spagnoli,  e tutti  coloro 
che  intraprendono  in  fauore  di  quefii contro 
la  noflra  libertà  ) difaldarfi  le  piaghe  , e di 
curar  le  ferite  fatte  ci  dà  noflri  Legni  aUi  Va- 
fielli,  > Galere  del  vofiro  Rèdi  Spagna,  nctC 
Hojpitale  di  Napoli  , e poi  venghino  che  gli 
affettiamo  con  animo  e cuore,  e con  ferma, 
rifilutione  mediante  L inter ceffion  della  Ver- 
gine noflra  Protettrice,  di  torli  le  Armi  dalli, 
mani , è con  vìtuperofà  fuga  obtigartì  ad  ab - 
bari  donare  il  nojlro  Mare  , e Infilarci  al  po- 
fijfo  libero  della  noflra  libertà  j fenzA  par- 
lare de  Vafeelli , gr  Armi  fognati  che  met- 
terà 
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terd  in  ordine  il  Signor  Dòn  Giovanni  d*  Ah- 
feria , il  quale  non  fera  cefi  [ciocco  di  efpo- 
nere  la  riputazione  [otto  vn  buon  numero  di 
Pedanti , di  Configlio  ; ma  è proprio  degli 
Spagnoli  il  fabricar  Caftclli  in  aria, , e far  dei V 
ombre  huomini. 

% Le  minaccio  non  fanno  breccia  ne*  cuori 
generojì  de*  Mejfmefe , che fippero  con  tanta 
gloria  > & arnrniratione  dell*  Pniuerfe  rcjìflc- 
re  cor  agio femente , ferina  veruno  aiuto  hu- 
mano  ad  vna  Monarchia  che  fi  vantaua  per 
lo  pofejfo  di  tanti  Regni  la  piu  terribile  del 
Mondo , & ad  vna  fame  fenzji  efempio, 
Quello  che  ci  rende  attoniti  è > che  noi  non 
pappiamo  con  quale  auttorita  vofira  Signoria 
entra  d trattati  tra  il  lìcere  > e noi , fenza 
commijfiom  > fenza  lettere , finza  auttorita , 
certo  che  poteua  fare  di  meno  , di  prenderfi 
tanta  briga  , che  baierebbe  pojfuto  Jperagna - 
re  per  mànegiare  gli  inter  efe  della  fua  Cafa 
fugitiua  della  propria  Patria  3 anzi  fenza 
. Patria , & duartgar  per  fe fleffe  la fatiga  alla 
quale  non  fu  chiamato  > ne  meno  poteua  ve - 
nirui  inpenfiere , di  metterai  in  quei  Trat- 
tati che  dite  3 e che  ci  partecipa  nella  Jua 
lettera  > quando  vi  f°J[e  ben  informata  che 
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altri  Perfori  agi  di  Merito,  e dì  vaglia  in  tem- 
pó  delle  nuflre  magi  ori  calamità , pretenden- 
do infinuarfiin  fimile  negotiatione  , ne  ripor- 
tarono fimpre  L' e fi  Infitta  , con  tutte  le  re- 
plicate perfitafiue , non ofi ante  leprcmejfe}ma. 
finte  gratie  che  viefibifiono  al  beneficio  defi 
Public o , e delpriuatOy  con  che  vi  lafilate 
adefcare  il  fiujò , e perdere  il  ceruello , con 
rifio  degl } fi  e fi  Spagnoli  , che  fi  firuono  di  voi 
come  dvna  palla  dì  giuoco. 

Dunque  per  parlar caritat  inamente gli  di* 
remo  , che  li  fiioi  motìui  di  perdono , e d’ac 
comma  damento  pub  rìfiruarli  àfauore  della 
fina  Terra , che  tanto  fi  ima  e previa  3 e per 
la  quale  ha  abbandonato  gli  interejjl  della 
Patria  che finfa  ragione  chiama firn  , perpo - 
terfene feruire  all  bora  che  vedrà  il  tempo 
opportuno , perche  non  ha  bìfogno  di  perdono 
chi  non  hebbe  mai  ombra  di  colpa  yan^ifi 
voftra  Signorìa  vuol  vìfitare  minutamente 
la  fina  confcienz.a , trotterà  piu  rìmorfo  dì 
quello  s’ìmagìna  > e fi  ri  fi  luerà  di  far  peni- 
ten^a  degli  errori  c emme] fi  nell  abbandonar 
quello  che  la  natura  vi  ha  dato  , o almeno  J 
imparerà  ad  afienerfi  di  tentar  le  nojlrc 
ragionù  ■ 

Di**  ■ 
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D 'tojk  difendere  la  G inflitta  , e gli  Inno- 
centi y ne  h abbiamo  noi  di  che  ringratiare 
V.  5.  haitendofi  rìfitegliato  dopo  vrì  anno 
di  Letargo  , errando  dalla  quiete  in  tempo 
che  45000.  Combattenti  vigilano  in  enfi  odia 
di  quefiagl orìofijfima  Citta  , e tale  refi  dalla 
foprerm  protetion  della  Vergine. 

Sentiamo  dijpiacere  ad  ogni  modo  della  fina- 
disgratia  con  piu  ragione  di  quella  egli  dice 
d' batter  affanno  della  noflra.  E per fine  pre- 
gando Iddio  l' illumini ràV. Si  baci  amie  manti. 


Medina  16.  Luglio  1675. 


Il  Senato  di  Medina. 


D-Carlo  Maflara  Segrct. 
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Mar.  Sono  di  biadraarc  i Popoli 
quando  s’armano  contro  il  loro  Signore» 
giudo , ò ingiudo  che  da  il  motiuo,  pure 
chclaconfcienza  non  ne  apra  il  camino» 
perche  in  tal  cafo  » d podono  giudamen- 
te  pigliar  le  armi  contro  il  Prcncipe , co- 
me per  efempio  fé  quedo  volcflc  introdur- 
re in  vna  Prouincia  Chridiana  il  Maho- 
mettanifmo,  il  Giudaifmo,  ò il  Luterà.- 
nifmo  in  vna  Prouincia  Catolica  vn  Prcn- 
cipe Catolico  , in  tal  cafo  i Popoli  fon 
tenuti  d’oppord  fui  principio  con  le  fup- 
plichc,  e poi  non  hauendo  quedo  luogo, 
p a (fa  re  alla  violenza  col  ferro  in  mano. 

Go  b.  Concedo  il  primo  articolo  del- 
la Legge  Giudaica , e Maomettana,  per- 
che in  fatti  fon  del  tutto  contrarie  alla  Fe- 
de Chridiana , ma  per  quello  riguarda  la 
Religion  Luterana  tra  Catolici , b vero 
la  Religion  Catolica  tra  Luterani  io  non 
credo , nè  crederò  mai  che  da  lecito  à 
fuddici  d’arnaaid  contro  i loro  Prencipi 
per  impedirne  rcfecutionc,  perche  final- 
mente queda  credenza  ò degli  vni , ò de- 
gli altri  non  porta  fuori  del  Chriftianed- 
mo,  eflendo  cucci  Chridiani , ancorché 
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differenti  in  ceree  cerimonie  incrodqttc 
dalla  corrutione. 

• * ~ v - w . . . -,  ' VySj* . 

Pas.  Et  io  fon  d*opinione  eh*  vii  fud- 
dito  non  può  per  qualfìuoglia  precedo 
armarli  contro  il  Padrone  > quando  anche 
quefto  l’obiigalfc  à farli  Turco.  1 fudditi 
deuono  riconofcerc  il  loro  Prencipe  co- 
me Luogorenentc  di  Dio , c però  imagi- 
narfclo  impeccabile  , appunto  come  noi 
alrri  Romani  fìamo  conftictti  à credere 
inpcccabilc  il  Pap^  ; ma  per  dire  la  verità 
circa  à quefto  particolare  mi  rimetto  à 
quel  tanto  che  ne  ha  fcritto  quel  gr.an 
politico  Tofcano,  il  quale  fenoli  hebbe 
in  fua  vita  più  confcìcnza  nel  petto  , di 
quella  moftrò  nella  penna,  non  vorrei  c£ 
ier  obligaro  d’andargli  à portar  vaa  Let- 
tera nel  luogo  douc  fi  troua  ai  preferii cj 
bada  che  i fudditi  non  deuono  In  conto 
alcuno  impugnar  l’Armi  contro  improprio 
Signore  j ma  fe  moffi  dalla  neccÀnàTon 
confttctti  à farlo , allora  conuicnc  fcruij- 
fene  lino  all*  vltimo  compimento, -perche 
facendoli  vn  m de  grande  nel  pigliarle  ar- 
mi, fe  ne  fanno  due  grandilÉmi  nel  de- 
pollerie. 
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Ma  r.  Bifogna  fpecchiarfi  ncll'cfcm- 
pio  degli  Olande!! , quali  cominciarono 
pian  piano , poi  s’acccfero  rigorofamentc 
alladifefa,  e finalmente  uè  ottennero  coti 
l’ollinatione  la  vittoria.  I Suiilcri  che  fi 
erano  feoffi  dal  giogo  degli  Arciduchi 
tempo  prima,  feruirono  d’clcmpio  à det- 
ti Olande!!,  mentre  cambiarono  pcrvna 
medefimaftrada.  ICafalani,  e quelli  del 
Ronciglione  fecero  aliai,  mà non  quan- 
to bifognaua , ma  i Portoglieli  con  gcne- 
rofa  rifolutionccominciarono  , c finirò-] 
no  gloriofamentc  con  tanto  loro  van- 
taggio. 

Gob.  Se  iMcffinèfi  fi  mettono  innan- 
zi gli  occhi  tutte  quelle  raggioni , e la 
fortuna  feliciflima  che  godono  hora  quei 
Popoli,  che  col  fangue  delle  proprie  ve- 
ne hanno  comprato  la  lor  liberta, col  tor- 
ti dal  piede  la  Catena  Aulhiaca  , al  ficuro 
che  morranno  prima  che  di  cedere  alle 
perfuafioni  fia  del  Condro  > ò fia  d’altri 


Miniftri. 

Pa  s.  Quelli  efempij  fono  veramente 
ottimi,  c che  polTono  far  gran  colpo  nell’ 
animo  de’  McfiGncfi,  ma  però  ve  ne  va’  ah 
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tro  maggiore , cchc  folo  ballai  comuni- 
carli nel  petto  i’vltima  rifolurionc  di  vin- 
cere j ò di  morire > e quello  vuol  dire  Tc- 
fempio  della  ribellione  di  Napoli,  memo-» 

I • • • n !'•  k 

rabilc  in  tutti  1 Secoli. 

Mar.  Veramente  non  poteuano  i Na- 
politani incontrar  la  più  bella  occafione 
da  torli  dalle  mani  tiranniche  dagli  Spa- 
gnoli ; e doueuano  con  vgual  cor.ftanza 
continuare  alla  difefa  della  llclTa  maniera 
come haueuano cominciato,  ma  6 ingan- 
nati d’altri, ò da  loro  fteffi  fi  lafciaronomi- 
fcramentc  cader*  il  ferro  dal  pugno . 

P a s.  Di  quello  non  polTono  ricordarli 
fenza  lagrime, perche  vedono  al  prefcnreil 
cafo  difpcrato  j elfcndo  rettati  fenza  priur- 
leggi , con  la  morte  delle  migliaia  di  loro  ! 
Compatrioti,per  mano  del  Boia , c più  a g- 
grauati,  e maltrattati  che  mai,  mentre  gli 
Spagnoli  non  hanno  lludiato  la  clemenza, 
come  hanno  Tempre  fatto  , e più  che  inai 
fanno  i Franccfi  ; farebbcilato  mille  volte 
meglio  per  loro , b di  non  penfare  alla  ri- 
bellione , ò dopo  cominciata  continuarla 
ali*  efempio  de*  generofi  Olandefi. 

Gob.  Tutto  il  male  di  Napoli  fu  la  fc- 
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parationc,  ò Zìa  ditdfione  trai!  Popolo,c  la 
Nobiltà,  che  fc  per  cafo  quelli  due  foflcro 
itati  vnici  inficine  , dicci  Monarchie  ha- 
urebbono  perfo  il  tempo  in  vano  nella  di- 
fefa , e quella  vnione  diede  Zi  gran  prògref- 
Zi  agli  Olandcfi*  e non  meno  a’ Portoglieli 
più  di  frefeo. 

Mar.  Finalmente  che  cofa  hanno  gua- 
dagnato di  più  i Nobili  del  Regno  di  Na- 
poli , .nell'  oppofitione  fatta  alla  rifolutio- 
ne  dei  Popolo  di  mandar  fuori  del  Regno 
la  Cafa  d'AudriajNicntc. Al  contrario  fon 
più  fchiaui  della  Plebe  ideila,  e fon  tratrati 
del  tù  da*  Minidri  Spagnoli  come  Staffieri. 

Go  b.  Se  quel  Regno  Zi  potefle  ridurre 
in  Rcpublica  farebbe  la  più  potente  dell’ 
Vniucrfo  , perche  in  breue  farebbe  altri 
progredì , ma  per  dire  il  vero, noi  altri  Ve- 
nctiani  non  vediamo  volentieri  nel  Mon- 
do Rcpublichc  di  grado  vgualc  > b fupc- 
riore  alia  nodra , e coli  lo  ricerca  ogni 
buona  politica. 

Pas.  I Vcnctiani  vorrebbono  che  tut- 
to il  Mondo  fi  limbiccalfe  di  nuouo  pec 
farne  Republichc,  con  il  Modello  diRa- 
gufa  , di  Lucca , c di  Geneura,  acciò  tut- 
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tc  dipendcfTero  dalla  protezione  del  Tuo 
Leone  alato. 

Gob.  Ogni  limile  appetifee  il  Tuo  li- 
mile fratcl  mio  nella  fpccic  , non  già  nel- 
la forma  , perche  vn  Gigante  non  defidc- 
ra  lamoltiplicationc  di  Cani , d’ Alini , Ò 
di  Caualli  , ma  d’Huomini  con  quefta  fo- 
Ja  differenza,  che  li  vorrebbe  tutti  Pigmei, 
non  Giganti,  per  meglio  rifplcndcrc  la  fua 
grandezza  tra  quelli  d’inferiore  llato,e  per 
alficurar  maggiormente  il  fuo  dominio  fo- 
pra  gli  altri.  Con  tutto  ciò , voltata  dall* 
altra  parte  la  Medaglia  io  trouò  che  la 
mallima  di  Stato  della  noftra  Republica 
confitte  à procurar  più  tolto  che  i’augu- 
mcntatione  di  Republichc  , 1*  accrcìci- 
mcnto  di  Prcncipati  j & in  fatti  vn  Prcn- 
cipc  picciolo  più  volentieri  s'accomoda 
all*  affetto  d’vn  Senato , che  d’vn'altro  So- 
prano di  forze  maggiori , coi  quale  noù 
potrà  mai  haucrc  che  peli  fieri  di  gelofia, 
e bene  fpeifo  è obligato  ò di  cedere  come 
Suddito , ò di  cadere  come  debole. 

Mar.  Non  ho  difficoltà  di  credere  che 
fia  molto  meglio  per  Venctiad’haucr  per 
confinanti  Prcncipi  piccoli , che  piccole  j 

Re- 
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Republiche  , c non  s’opponcrebbe  forlc 
mai  nello  fmembramento  del  Ducato  di 
Milano,  di  Sicilia,  di  Sardegna,  e di  Na- 
poli, per  farne  vn  paio  di  Dozene  di  Pren- 
ci pi  $ elTcndogli  più  facile  di  impadronir- 
ai dcli/hamore  d’vn  folo , che  del  ceruello 
di  tanti, buona  parte  dc’quali  fono  per  l*or- 
dinario  oftinati,  e ignoranti.  * ^ 

Go  b . Come  le  cofe  fono  ftabilitc  al 
prefcntc , vanno  beniffimo , e non  pollia- 
mo meglio  deaerarlo  per  il  noftro  in4 
tcrelTc. 

Pas.  Chi  ben  mangia,  e ben  bene, non  * 
cura  degli  alfammati j & il  Mondo  e fatto 
d’vna  certa  natura,  fe  vogliamo  credere  à 
Macchiaucllo , eh*  ogni  vno  inclina  alia 
drftruttionc  del  Compagno  , quando  non 
folTe  per  giufticia , e per  ragione , almeno 
per  capriccio , e per  piacere.  I Venctia-  , 
ni  non  s'informano  di  quello  fanno  i Po-  « 
poli  Sudditidi  quello , ò quell*  altro  Prcn- 
cipc  , ma  folo  di  quello  pretendono  farci 
Prencipi  con  effi loro.  Ecco  tutto. 

Gob.  Noi  altri  non  polliamo  rimedia- 
re à tutti  i mali , ancorché  1*  intcntionc  e 
buona , & ottima  verfo  di  tutti. 
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Mar.  Pure  che  rimedino  a’  loro  tan- 
to bada.  In  tanto  ti  prego  di  dirci  caro  A- 
roico,  fc  tu  hai  veduto  in  Vcnetia  vna  cer- 
ta Lettera  fcritta  da  vn  partialc  dei  Popolo 
di  Medina  3 che  dantia  in  Vcnetia. al  Sena- 
to Medine  fe  ? 

G o b . Non  l*ho  vifta , ma  ne  ho  intc- 
fo  padate,comc  d5  vna  co  fa  non  mal  com- 
pofta  , e ben  foda,  c curiofa.  r;..3 

Mar.  Mi  pare  ad  ogni  modo  impedi- 
bile ch’cflcndo  data  dampata  in  Ycnctia, 
che  tu  non  l’habbi  veduta  ? 

G o b . Stampata  in  V cnctia  > come  io 
fono  dato  generato  in  Perda  ; queda  c vna 
fintione , perche  detta  Lettera  hebbe  ^ori- 
gine , e ia  nodricura,  che  vuoi  dir  la  for- 
ma , c la  materia  in  Francia  > c noq  fcnza 
ragione. 

Pas.  Senza  romperci  tanto  la  teda  ho 
da  dirui  eh*  io  me  ne  trouo  Copia*  c che 
ve  la  farò  vedere  quano  vi  piacé. 

Ma  r.  Benché  queda  non  da  vna  Dro- 
ga canto  corrifpondcntc  al  nodro  vfo,con 
tutto  ciò  hauerei  à caro  vederla. 

Pas.  Molto  volentieri,  ma  però  dimo 
à propodto  di  vidcar  quello  che  ci  c più 

niccdarioj 
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niccflario,  c come  noi  habbiamo  parlato 
di  Macehiauello,  voglio farui  vedere  vna 
Droga,  delle  più  raffinate,  e delle  più  pe- 
netranti. 

Gob.  Macckiauello  c già  vn  Secolo 
eh’ è mo*rto , ma  le  Tue  Opere  viuexanno  à 
difpetto  degli  fcropolcfi  in  eterno. 

Pas.  Egli  ha  fa p 11:0 non fo  come,  che 
nel  Mondo  fono  (tate  le  Tue  Opere  mal’ 
inrcrprctacc , onde  lì  c rifoluro  di  mandare 
la  Tua  Anima  per  potrai’  à Prencipi  Chri- 
ftiani  i Tuo)  giudi  lamenti,  c render  ragio- 
ne delle  Tue  opcrationi.  ' ' ^ 

Mar.  Difficilmente  potrà  cohrentarc 
i Gelimi , quali  fé  f2pranno  la  refurettio- 
ne  della  Tua  anima,  non  mancheranno  di 
fuegliarli  qualche  pcrfecutione  > perche 
quelli  buoni  Padri  non  vogliono  , che  s* 
abbracci  hoggidi  da*  Prencipi  altra  politi-* 
ea , che  quella  loia  ch’elC  hanno  inuenfa- 
to  , c feminato  nell"  Vniucrfo. 

Go  b.  Anzi  la  politica  de’  Gelimi  cvn* 
'eftrattg  dell’ Opere  di  Macehiauello  > c 
però  vengon  chiamati  col  nome  di  Mac- 
chiauellifti } c fin  come  Macehiauello  fic 
Gemito  della  Religione  per  colorire  tanto 

L 11 
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piu  la  peruerfa  politica  del  Mondo,  della 
lìdia  maniera  i Gelimi , per  poter  coprire 
le  loro  perniciofemaffimc  » cón-le  quali 
tormentano  lo  fpirito  de*  Prcncipi3dc’  Po- 
poli, della  Corte  di  Roma,  e di  tutti  gli 
altri  Ecldiaftici  della  Terra , fi  temo  inue- 
ftiri  nel  di  fuori  dei  titolo  fante  , mode-* 
(lo , pio  > e diuotOjdi  Compagni  diGiesù. 
Che  fuibaris?  v " - ‘;V  t>2U. 

Pas.  Veramente  mentre  Macchiauel- 
lo  vilfe  nel  Mondo  ,i  Geluiti  reftarono  nel 
ventre  della  lor  Madre  , ma  non  fi  tolto 
quello  celebre  politico  le  nc.pafsò  ali*  al- 
tra parte  degli  Antipodi , per  vedere  fe  gli 
ipiciti  incorporei  voIelTero  accettare  il  Ino 
Libro , che  quelli  buoni  Padri  forfero  per 
diUruggeré  il  genere  humano. 

Mar.  Adelfo  mi  ricordo  che  molti  A- 
ftrologi  vedendo  la  fotta , c la  moltiplica- 
rione  de’Gefuiti,  c premeditando  con  la 
loro  virtù  A Urologica  il  male  che  quelli 
doueuano  caufare  al  Mondo,  andauano  di- 
cendo per  tutto,  ò Macchiaucllo,  edouc 
fei3jò  Macchiaucllo  e perche  non  rifufcici 
con  la  tua  politica? 

Gob.  Credo  per  certo  che  fcfolTc  fla- 
to 
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to  vluo  j nel  tempo  che  i Gelimi  compa- 
rucro  gli  haurebbe  porrato  pregiuditio  al 
loro ftabilimento  , e forièri  preferite  il 
Mondo  haurebbe  vn'  altra  faeda  di  quefc* 
la  che  ha; 

Mar.  N^^vorrei  elfer  giudice  di  tal 
caufa,e  à dire^^ro > per  me  credo  ferma- 
mente > che  fe  Macchiaueiio  haudFe  vii-- 
futo  nel  tempo  de*  Gefimi , deliramente 
T haurebbono  veftito  del  loro  Cappellac- 
cio, 6c  abito. 

Pas.  Di  quello  parere  non  fei  tu  folo 
Martorio  , &r  è facile  il  crederlo,  perche 
fé  fi  fono  addiate  refplicationi  delle  fue 
Opere , tanto  più  haurebbono  voluto  im- 
pofeirarfi  della  fua  perfona  ; ma  vediamo 
la  Droga. 

Gob,  Piano  di  grada, perche  io  mitrp- 
uo  qui  ancora  non  lo  che  Canzonette  fatte 
in  lode  del  Rè  di  Francia  , nuouo  Signor 
di  Meflìna \ eccoli  appunto,  afcoltatcfiYc 
poi  fentiremo  il  retto. 


ALLA  CITTA  Di  MESSINA 

Sopra  le  Armi  del  Rè  Chriftianifli- 
mo  mofle  à Tuo  fauore. 

JAcffir.n  e quando  mai  • 

P iti  fortunata  fi [caglio  la  forte 
Per  romper  dèlia  tua  gran  finùtìi  g 
/’  tormenti  » frignai, 

Aperte  fin  per  re  l orride  Porte , 

Cile  vìnta  ti  teneano  in fichìauìm» 

Che  gloria , che  vini 
l 'Ribombar  s'ode  nel  f amo  fio  Varo  ; 

Che  van  col  Sol , tolCìel  del  paro  a paro. 
Fcfteggìa  pur  fifteggia 

Sotto  gi  Auguftì  Gigli , Patria  inuvtta. 
Strìngi  quel  cuor  eh' ogni  tuo  ben  precorre. 
In  dìi  arde , è fiammeggia , 

Vn  a gloria  immortale , vn  Alma  ìnuitta , 

T (fine fio  e colui  che  già  per  tutto  corre, 
i È che  fido  fi  porre 

. • Treno  al’  Aquila,  al  Aufiro,al  Leo  Belgio, 
H eroe  d ogni  valor  , Re  d ogni  fregio, 
il  o ndo  filo  atterra 

T)c  frisi  lampi  Afartìali  i tuoi  IL  etnici, 

r Gloria 
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Gloria  a Dìo, pace  à voi  ^guerra  at  Aufirui 
Sento  che  fi  difierra 
Dal  glorio  fio  Cielo , otte  felici 
Re  mano  i Gigli , e à te  fi  moflra  Amico 
& immortai  LO  DOVI  CO  , 

Che  fiembra  Achille  , e che p aregia  Aiace* 
E di  regnar  pili  Mondi  egli  capace . 

Tu  con  vicenda  vguale 

Cangi  bora  forte  al  Nobile , al  Plebeo f , 

* Te  flefià  inalai , e gl'  Hijpani  deprimi  , 

Se  grande  fu  il  tuo  male , 

Maggior  farà  al  preferite  l' Apogeo*  , 

A ì fortunati  tuoi  voli  fkblimì 
Corron  miei fenfi  i primi , 

Già  che  tu  fola  hoggi  vantar  ti  puoi 
Di  fugar  i Tiranni  coligli  H eroi . 

A te  fila  è permefi'o 

Sbranargli  aggradi, e richiamar  là  gloria, 
Del  orari  Lutei  à f femori  l'imtrrelc, 

O x O J ' i * 

Mentre  a te  vien  conce  fio 
Dar  efiempio  immortale  alia  tua  gloria. 
Calcar  vedrai  ben  tofto  le  còntefie 
Del  tuo  Nemico  à jpefe , 

Sei  Aufiro  ti  porto  tenebra  o/cura. 

Dì  rìfchiararti  i Gigli  hor  hanno  cura. 

Ne  la  Reggia , e nel  C amo o 
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Sul  Trono }e fui  Deflrier  con  N obli'  Arte , 
Sembra  Luigi  un  folgorante  Gioite , 

Che  con  folgore  , e Lampo  , 

A i Nemici  Jpauento  egli  conpar tey 
E alT  hor  ch'il  p affo  glorio Jò  mone 
Ver  te  la  grafìa  et  pio  uè , 

Onde  hai  ragion  di  darf  il  cuore  t Alma. > 
Senei  tuo  Mare  ogni tempefia calma. 

Tu  fra  tanto  0 Mejfma 

Tra  gl'  Oricalchi,  e bellici  clamori 
Al  tuo  nono  Sigi -.or  ribomba  il  Fina, 

Con  vn  cuor  fetida  Spina , 

Accio  tenti  al  tuo  prò  prone  maggiori. 

Al  fio  valore  alla fua  Alma  Dina 
La  lingua  mia  raunitta , 

E fe  fede  al  mio  dir  pure  vuoi  darmi 
Ergi  a!  fuo  Nome  inuitto,  ì vini  Alar  ini-.. 


Gob. 
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Go  b . Noti  vi  è titolo  colmo  di  gloria 
che  non  conucnga  à quefto  gran  Monar- 
ca; e non  vi  c Oratore  nell*  Vniucrfo > che 
non  troui  nell*orarlo,materia  in  abbódan- 
za  da  follcuàrlo  fopra  gli  Aftri  del  Cielo. 

Mar.  Ma  quel  che  importa,  con  giufti- 
tia,  c con  ragione , perche  con  quefto  gran 
Rè  non  vi  èadulatione.  Quante  lodi  fi  di- 
cono, fon  nulla  in  rifletto  di  quelle,  che  il 
potrebbono  dire,  c quanto  fi  dice,  ò fi  po- 
trebbe dire  rutto  è verità, non  vi  c hiperbo- 
le,non  vi  è incenfo  , non  vi  è lode  mendi- 
cata, mentre  nel  Tuo  Reai  cuore , vi  fono 
rutti  iTefori  delle  più  gloriofc  virtù, e tur- 
tc  le  miniere  più  preriofe  di  quelle  Reggic 
attioni  che  fi  ricercano  per  formare  vn'  A- 
lefandro,vn  Traiano,vn  Cefare.La fua  ani- 
ma è vna  vera  ftanza  d’Aftrea , il  fuo  pctro 
vn  vero  Seminario  di  clcracza,ii  fuo  brac- 
cio vn  forgente  di  valore,  la  fua  mano  vn* 
albergo  di  generofiià , le  fuc  tempie  vn’  E- 
urota  d5  Allori  , la  fua  pei  fona  vn’  idumea 
di  Palme,  il  fuo  Regno  vn  Mondo  di  Ca- 
pitani , e la  fua  Corte  vn  Regno  d’Heroi, 
onde  poco  dirà  Tempre  chi  io  chiamerà 

Lll  4 
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Gloria  della  Gloria,  Ciclo  dell'  Immorta- 
lità, ornamento  delle  Corone  , Gemma 
degli  Scettri,  Vigore  deli5  Armi,  Honore 
de'  Troni,  Protettole  delle  Scienze, Eftcr- 
minio  de’  Nemici»  Anima  delia  Fede,  Co- 
lonna della  Ghrifttanità , decoro  de’  Preti* 
eipi , e fplendorc  deli’ Vniuerfo. 

P a s.  In  fomma  s’ha  gran  piacere  ve- 
ramente di  lodare  vn  Rè  di  quella  forte», 
che  non  ha  limile  , perche  la  Natura  ha- 
ucndogli  dato  quanto  di  prctiofo  hauca 
nel  Tuo  Erario,  non  gli  Fono  rellatc  forze 
per  formare  vn  fìmile,eirendo  (lato  ragio- 
Jicuolc  , che  vn  Rè , che  douca  edere  pri-, 
mogenito  della  Fortuna  , comparillèyni- 
co  al  Mondo. 

Gob.  Diciamo  il  vero  trà  di  noi,  doue 
fono  hoggidì  nell’Europa  i Prcncipi?  qual 
tuono  tiene  la  Fama  d’  edì  loro  ? Gii  vni 
viuono  nellamorale  come  Filofofì,gii  al- 
tri nella  vita  conccmplaciua  come  i Padri 
dell’  Oratorio  , molti  rrafeurano  per  ne- 
gligenza il  loro  douere,  diucrd  cadono  in 
errore  manifello  per  la  troppo  ignoran- 
za , & altri  lì  trouano  coli  bene  ne’ piace- 
ri del  fenfo  » che  poco  curano  diacquiftàr 

--J-  gio- 


Parte  Terza."  / 14  5? 

gloria  nel  Mondo.  Solo  il  gran  Luigi  ve- 
glia mentre  gli  alai  dormono  per  acqui- 
ftar  nuoua  riputationc  alle  Corone  , e pcu 
in fegnars  à curri  i veri  mezzi  da  regnare, 
onde  chi  non  vuoi  renderli  indegno  del 
Regno , deue  fpccchiarfì  à quello  inimita- 
bile Alclaiidro,  alla  cui  fm oberata  per  co* 
lì  dire  magnanimità  , anzi  al  di  cui  inuin- 
cibiie  valore  , fcmbra  il  Mondo  picciol 
boccone  1 già  che  in  vn  boccone  riTolue 
tre  Potenze  eh’  ardifeonv  come  Nemici 
p re (ciitaric gl i in n anzi. 

Mar.  I iuciJililmi  raggi  ch’efconoda. 
vn  lì  grafi  Sole , abbagliano. ogni  qualun- 
que altra  luce,  e da qui  nafee  che  i Prenci- 
pi  de!  Secolo  prefenre  paiono  appunto  vn 
nictire,  all*  opp  olito  d’vn'lì  gran  Monarca,, 
che  Colo  conti  apefa  il  valore,  c là  virtù  div 
tutti  gli  alai  Soprani  > onde  con  ragione 
difcoir^ndo  vn  giorno  il  Ruter  Ammira- 
glio d’Olandia  col  Vice  Rèdi  Napoli  net 
fuo  palTaggio  per  Medina  , allora  chcda- 
gli  Staci  era  datò  mandato  al  foccorfo  de- 
gli Spagnoli  gli  dille.  Noi  h abbiamo  afa- 
re  con  vn  R e che  ìoebbe  la  N attira , & bora 
ha  la  fortuna  fauoreuole.  E coli  egli  J’c- 

LIl  i 
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fpcrimcntb  , cflcndo  rcftaro  dall'  Armi 
Francefi  vccifo. 

• Pas.  Già  che  hauete  fatto  mcntionc  di 
quello  gran  Soldato  Maritimo, voglio  far- 
ui  vedere  il  Tuo  Epicafio. 

' De  Magno  Rulcero  nonnulla  ad  II- 
luftriffimum  Virum  D.  A.  Mala- 
pere  prò  Celfiflìmis  ac  Pr&potl- 
bus  Feeder.  Belgi)  Ordiriibus  ad 
ExceilentilTimam  Remp.  Helue- 
ticam,  DigniffimumRefidentem 
aV  M.policionis  Literatura^Pro- 
felTòre  Baiileam  transmilTa. 

MAGNI  REITERI. 

EPITAPHIVM.  - 

ì Jti  ’ '»*  ' J • 

(Tàs  fìms  hoc  tumulo  de  fife  rogare  Fìat  or 
t 'a gens  ìfte  animi*  Archithalafiìu  erat. 
Nomine  Michael  Adrianm  Ruiter  vtroque 

• Fatti*  vt  vul tu  , 7i otiti  in  orbe  fitti* . 
Zlltffino a nana,  Deciti immortale fiuorum 

• Def enfiar  Bataua  Refinttonts  P lagd. 
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Vix  tot  babet  fluttui  quot  palma s Vittor  ab 
omni 

Iftc  tulit  poppilo , qudpatet  Oceania. 

Tofl  magno  s demurn  circa  cj uadr agiata  Tri* 
nmphos. 

AeeatijTf  annos  feptuaginta  fere 
In  Siculis  cscidit  noma  bea  ! pede  fratti a 
Achille s 

Ofle  Theris  band  totisfat  bene flebit  aquis. 
Aurìacm  Phoenix  'Wilhelrnus  Tertiui  atque 
Septeno  junttus  fa  dere  Belga  Poterti. 
Struxère  H&c  Monumenta  Viro  qnemcmttti 
ftnpebunt 

Stenla,  Tellurem  dura  propi  Pontta  erit . 

Annui  mortis  Magni  Reiteri  in  eia*  tmnine 
velati  Prophetice  inclnflu 

MJCbaeL  aDrlanVs  rVJterVs  bataV Vs 

Interlbl  t. 

M.  DC.  LXXVI 
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Magni  Ruderi  Anagrammata  duo  fura, 
Jòia  in  fecundo  dempta,  ajbiratione* 


Michael  Adrianus  Ruiterus 


I. 


Hic  re  vwm  Aìmìrulim  crac 

II. 

Clarufìie  dia  in  arte  rnaris. 

*V;rumque  Anagramma  vnico  inclujum 
Epigtammate. 

Admiralìtu  hic  non  tantum  nomine  fid  re 
Vnus  erat , Clarufue  in  rnaris  arte  dm  > 
Aliud  Anagramma  pnrum. 
Michael  H adrianus  Ruiterus 
Ah  hic  vir  alter  Dens  AUrinns. 
Epigramma 

HolDndm  mirar  qui  mortmts  ArchitaìaJJhs 
Ah  Deus  alter  V'ir  na  hicce  Miriam  erat . 


Riti ter  ivf eque  tuba  quo  gran  dia 
fatta  Canantur 
Hoc  cecinit  moeftas  tibia  ad 
Ex  e qui  as. 

, Gob» 
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Gob.  Quello  gran  Capitano  meritaua 
veramente  v'na  cau fateli  morte  più  honorc- 
uole,  e degna  di  luì.  . ^ \ 

Mar.  Non  Co  qual*  honore  maggiore 
potcua  pretendere,  quanto  quello  di  fagrk 
ficarlc  ftelfoal  volere  della  Patria? 

Pas.  Più  rollo  al  volere  del  Prcncipe 
cTOrange*  il  quale  follecitò  con  grande, 
inftanza  gli  Srati,  acciò  lo  mandalTero  al 
foccorfo  di  Mclfina , non  già  clic  in  farti 
egli  hauefle  à cuore  la  ricuperationc  di 
quella  Città , ma  per  certi  alrri  fini  nafeo- 
fti , e non  lo  che  mallìnic  piu  recondite* 
che  fono  Hate  poi  publicatc  à tutto  il 
• Mondo. 

Gob.  Diuerfe  volte  il  volgo  forma  ar- 
gomenti à fuo  piacere  fopra  gli  inrcrefij, 

, e dilegni  de’ Prencipi , e forfè  lenza  alcun 
v fondamento  di  ragione , non  nego  però 
. che  alla  fine  dopo  hauer  molto  parlato, 
che  non  l’indouini. 

Pas.  Bifogna  fapere  che  Rurcr  fu  Tem- 
pre del  partito  auuerfario  à quello  del 
Prcncipe  d’Orange,  onde  quello  haureb- 
be mancato  alla  politica,  fc  prefentando- 
fegli  ToccaHone  di  vcndicarfcne , fotto 
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altro  colore  ne  haucfle  crafcuraco  i mezzi; 
oltre  che  le  cofc  fon  troppo  vifibili,  e tut- 
ti gli  indicii  ci  fan  credere  che  l’ha  fatto. 

. Mar.  Per  me  lo  credo  » perche  della 
fua  morte  non  fc  ne  parla  più  in  Olandia, 
fecondo  m’ha  detto  vn*  Olandcfc. 

P as.  Il  mondo  tntto  (lupi  quando  in- 
tere che  dagli  Stati  Belgici  fi  mandaua  in 
Mcffina  vn’  Ammiraglio  limile,  che  hauc- 
ua  comandato  venti , e più  Armate  Na- 
uali  delle  più  potenti  che  habbia  mai  ve- 
duto TOceano  , & il  quale  haucua  otte- 
nuto più  vòlte  vn’ infinità  di  vittorie  con- 
tro nemici,  con  tanta  gloria,  &applaufo.. 

Gob.  Certo  è che  col  mezzo  del  (no 
valore  s’eraacquiftato  il  nome  d’inuinci- 
bile  fui  Mare,  ma  fu  forza  cedere  à quel 
Monarca  che  folo  vanta  al  preferite  il  ti- 
tolo d’inuincibile  nell’  Vniuerfo  fia  in 
Mare,  fia  in  Terra. 

Pa  s.  E con  qual’  Armata  poi  fu  fpedi- 
to  in  Mefljna,con  vna  (quadra  di  diccidot- 
to  Vafcelli,  che  hnurebbe  badato  vn  iem- 
plicc  Luogotenente  à comandarla  ; in  vh 
tempo  che  gli  Spagnoli  erano  deboliflSmi,- 
e 


ìe  non  haueuano  altra  lperanza , di 

qiieila* 
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quellà  folamece,che  gli  portaua  colfuo  ar-  < 
liuo  il  foccorfo  Oiartdefc  ; & jn  vn  luogo 
doue  i Franceli  tcncuano  tutte  le  lóro  for- 
ze Maritime.  Hora  chi  potrà  dunque  cre- 
dcrc  il  contrariò  ? chi  dirà  mai  che  il  dife- 
guo  principale  di  mandar  Rurer  in  Meli- 
na, non  folle  (Vaco  quello  di  perderlo  , fc 
tutte  le  apparenze  lono  palpabili  ? 

Gob.  Ho  intefo  dir  eh'  egli  prima  di 
partire  li  dechiarò  , che  vedeua  viabile  la 
fua  perdita,  ma  il  zelo  aucrfo  quella  Patria 
in  feruitio  delle,  g lale  haucua  efpofto  tan- 
te volte  la  vita,  l’obligaua  ad  vn*  efatta 
vbbidienza. 

M ar.  Gli  Spagnoli  farono  quelli  che 
^ingannarono  , facendoli  credere  le  loro 
forze  maggiori  di  quello  erano  in  effetto. 

Pas.  Quella  maledetta  Nationc  non 
sì  dare  altre  prone  di  fe  ftelfa  che  di  quella 
natura,  e di  limile  fpecic. 

Gob.  Vn  mio  amico  mi  fece  prefente 
d’vn  fonetto  molto  curiofo,c  bello , fopra 
il  naturale  della  natione  Spagnola.  v * 

Mar.  Vediamolo  vn  poco  di  grafia,, 
in  quale  maniera  gli  tratta,  e fc  intende  à. 
far  bene  gli  Orofcopi*.  • • 


LO  SPAGNVOLO 

Veridico. 

SONETTO. 

Italia,  Europa , e tutto  il  Mondo  sa 
Che  Spagna  piu  non  è quella  che  fu, 

£ da  che  Guerreggio  contro  Gìesii 
Mendicando  fin  va  la  carità. 

Tra  Fedeli  per  lei  non  eie  pietà 

Germania  e fianca)  Olandia  non  può  ptu0 
Napoli  ci  contrafi  a a tu  per  tu , 
j E à mal  partilo  la  Sicilia  da» 

E per  certi  Al  infici  di  quel  Re  ^ 

Cala  Ni  tardi , e il  Veles  che  liso 
Vogliono  fiflener  quel  che  non  e . •;  V ' 

Onde  io  come  la  finto  la  diro  > 

GÌ  ho  J coperti  bugiardi  tu{ti  tre 
Creder  dunque  k Spaglio  l piu  non  ci  vuo - 
Da  lor  fififleggìo , 

La  rotta  di  Senef,  e fu  cos) 

Dìuerfi  come  fin  la  notte  e il  d), 

Nc  fi  fermorno  qui 

Not^ 
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Non  refto  vino  al  Re  nifiisn  Francefe, 

Far  fon  rifarti , e l or  li  fan  lejpefe . 

Quindi  eh"  ogni  Paefi  , 
Del  Roffiglton  cade  a , e con  Borgogna  / 

Cadde  alla  Francia , fne^fa  Catalogna. 

Ma  ignei  cW  e piu  vergogna* 
Allor  che  di fi  flejfi , einpion  le  Tombe, 

C untano  il  Te  Deum  à fuon  di  Trombe . 

E quel  Eco  ribombe 
Il  grido  che  da  fera  alla  mattina 
A diferettione  fi  rendea  Meffina. 

O Gente  Babuina, 

Napoli  miro  pure  ogni  cantone . 

Le  morti  che  vi  diede  vn  eh’ e Vinone. 

Pei  venne  tinucntionc 
Che  da  Spagna  ventua  Don  Giouanni 

Quando  egli  a guefla  orbigli  altri  malanì. 
E y copertigli  inganni 
Pregaro  il  Ruter  che  a tutti  i mali > 

Qui  ve  nife  a far  co  fi  bere  ricali. 

Venne ,e  s’armò  d'occhiali 
V Qlandico  Spagnolo,  e in  vno fante  ^ . 
Vjdde  /’ Armar afta  rotta , e vagante . 

Nìtardo  delirante 
Qui  attefe  con  la firn  fittofinttione 

Ch'era  quella  di  Fra?icia  in  per  dìt  ione. 
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Irrìso  le  perfine 
'*fig  no  eh' involgare , & in  Latino 
Gli  rijpofi  la  Statoti  di  Pafquino. 

tìor  che  fetida  vn  quatrìnty 
Stan  con  pochi  Soldati  y e pochi  Legni 
Formano  piu  ridicoli  diftgnì. 

Per  mantenere  i Regni 
Priddi  in  vn  foglio  in  data  di  Me  fina 
Poi  fippi  ejfer  di  Roma  la  farina. 

Mentre  chi  l' indovina,, 
Dica  col  neflro  arguto , e vago  idioma 
Maccheroni  di  Sicilia  fatti  a Roma . 

Magia  che  la  lor  chioma r 
Sin  qui  fi  a pettinata  io  fil  diro 

Credere  più  a Spagnoli  ? o queflo  no. 

Se  pur  quefio  fi  può 
Già  che  tal  ragja  è fìmile  a Saranno 

Che  tenta  à chi  noi  crede , e caufi  dannò. 

In  queflo  punto  fanno 
Cafielli  in  aria  , e ere  don  riparare 
Al  mal , col  tralafiiar  d'ir  e fui  Mare. 

' • Oh  che  lagrime  amare 

Minacciar  fiamme  d guifit  dvn  Tonante 
F poi  fuggir  come  vn  msfihino  errante. 

Il  far  da  fimrno  Atlante 
Al  gran  Luigi fol  fi  deve  il  meno 

In- 
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lnuincibil  Guerrieri  Soldato  efperto . 

Monarca,  dì  ogni  morto 
Che  cofi  ben  vìnce  trionfando  in  Guerra 
Degno  d immortai  nome  in  siila  Terra . ; 

De  ì A ufiro  egli  dijìerra 
J dìfignì  infantadi  fenz.a  fondo 

Daflrìngere  in  tre  nodi  vn fi  gran  Mondo*. 

One  fio  H ercole fecondo 
Deì  H idra  il  Capo  triplicato  fi?  rana 
E rende  vii  la  gran  fiiperba  Ijpana. 

Gob.  Se  gli  Spagnoli  non  portano 
altro  rimedioal  loro#male  corre  ben  peri- 
colo di  vederli  la  Cafad’Auftria  vn^altra 
volra ritornata  all’antico  Dofello  d’vnfem- 
plice  Prenciparo,  il  che  Dio  non  voglia. 

Mar.  Perche  Dio  non  voglia  ì Ch* 
altro  che  bene  potrebbe  arriuarc  all*  Ita- 
lia ? Chi  ti  muoue  à parlar  coli  Gobbo  ? 

Gob.  “Perche  non  c poflibile  di  fpo- 
gìiarevno,  fenza  veftire  vn’ altro,  doue 
li  tratta  materia  di  Stato , c di  Stati  ; oltre 
che  vi  farebbe  vn3  altro  male,  & il  quale 
porrebbe  cagionar  qualche  gran  catarro  à 
Prcncipi  dell3  Europa. 

Pas.  Sono  tanto  sfredati , & incatar- 
rati 
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rati  i foprani  clic  regnano  al  di  d’Hoggi, 

che  non  (ì  fenrc  altro  che  fternutare. 

Ma  k.  Votemi  nulla  fi : inìutia.  I Preti- 

cipi li  fc.uono  della  Pohtica  del  volgo,  la 

quale  dice  , che  la  sfredacura  e legno  di 

fanità  , perche  in  fatti  vanno  cercando 

tutte  le  occaiìoni  pofiTibiii  per  sfrcdar/i, 

onde  alcuni  fc  ne  (tanno  facendo  Lunari 
« 

' come  Aftrologi  nel  fercno  ] altri  tengono 
gli  Occhiali  troppo  (trecci  nel  Nafo,  con 
che  impeaifeono  che  non  difccndain  giù 
il  cattiuo  humor  della  teda  ; e molti  per 
fpogl  iarfi  s e vedirh  troppo  allo  fpeflb 
nel  mafeherarfi , e (mafeherarfi  fi  riempif- 
cono  di  caldo , e di  fredo  , che  gli  dà  poi 
incatarro. 

Gob.  Le  gran  vinone  del  Re  Chri- 
ftianiflGmo  feruono  tanto  più  à muoucrli 
gli  humoiifin  déntro  le  vilccrc. 

M a r.  li  peggio  e che  fanno  come  il 
Sole  di  Marzo,  il  quale  fecondo  dicono  i 
naruralidi  muoue,  ma  noq  rifolue. 

Pas.  Sai  perche  ? perche  hanno  il  fat^ 
guc talmente  gelato,  e duro  , che  ne  an- 
che il  Sole  Canicolare  bada  à liquefarlo, 
e di  qui  nafee  che  tutti  comparirono  co- 
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me  cadaueri , lenza  fòrze,  e lènza  vigo- 
re, e pure  il  Rè  di  Francia  col  ventaglio 
in  mano  gli  va  cauando  le  mofche  della 
bella  maniera,  egli  Spagnoli  nepolTono 
far  fede. 

G o b.  In  quanto  à quello  , non  ha  mal 
veduto  il  Mondo  vn’  altro  limile,  c vera- 
mente il  Rè  Chviftianilfimo  intende  à ma- 
raufglia  l’arte  di  cauar  le  Mofche  dagli  al- 
trui volti,  acciò  più  fpcnlicratamente  dor- 
milfero  à loro  agio. 

Mar.  Et  io  trono  che  fa  coli  benemet- 
cer  la  Polceneli’  orecchia  di  tutti,  che  po- 
*chi  fon  quelli  che  hot  a non  l’hanno. 

Pas.  A proposto  di  Polci,edi  Mofche 
il  Marefchiallo  di  Sciombcrgo  fi  dice  che 
Va  per  far  leuar  fa  Red  io  di  Mafcric. 

Gojb.  Che  aflèdio  ? Sono  già  tre  giorni, 
che  fon  capitare  le  nuoue  in  Cala  del  no- 
ilro  Ambafciatore  \ fi  crede  che  nell*  Hi- 
ftorie  non  vi  è dempio  limile,  nè  fi  legge, 
che  mai  nel  Mondo  fi  fia  leuato  allèdio 
^)iù  vergognofamenre  di  quello  per  gli 
‘Attediami;  hauendo  fuggito  il  primo  ard- 
uo de’  Franccfi  , come  le  hauettcro  hauu- 
to  i’ali  ne*  piedi. 
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Mar.  Dunque  quell’ infinità  di  feom- 
meire  fatte  in  Roma , cioè  che  il  Papa  non 
farà  fatto  prima  che  Maftric  fi  a prefo , fon 
già  finire?  e quei  che  hanno  creduto  il  con* 
trario  fi  crouano  col  nafo  lungo , come  la 
Torre  degli  Agnelli. 

Pa  s.  Anzi  degli  Afinoni,  perche  feom- 
mefle  limili  non  fi  deuono  fare  in  materia 
di  quella  forte  ; ben*  c vero  che  la  leuata 
dell’afTcdio  diMailric  c vn  colpo  d'ardireìc 
lacrcatione  d’vn  Papavncafo  di  fortuna; 

Gob.  Sci  Cardinali  hauelfero  altre 
tanto  zelo  » eh*  ardore  per  il  fcruitio  di* 
Chrifto , quanto  i Capitani  del  Rè  di 
Francia  ne  hanno  per  la  gloria  di  quello 
loro  gran  Monarca , il  Papa  forfè  fi  fareb- 
be farro,  in  piò  breue  tempo,  di  quello 
fu  fpefo  dal  vaiorofo  Sciombergo  in  Ma- 
flrich,  nel  foccorrcrcconrantagenerofi^ 
tà  la  Piazza.  * 

Mar.  Bifognarebbe  che  il  Re  diFrah- 
cia  mandallc  parte  della  fua  Annata  per 
far  leuar  FafTedio  del  Conclauc  ? 

Gob.  Altre  volte  i Franccfi  hanno  li- 
berato i Pontefici  dall*  oppreffionc  de' 
Barbari  > onde  non  farebbe  gran  cofa  che 

hora 

« 

, < 
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hora  fi  mouelfero  à liberar  i Cardinali  da 
vna  firnilc  prigionia,  ©permeglio  dire  da 
vna  fi  lunga  oftinationc.  ^ ; 1 

Pas.  lo  ftim o che  hora  eh*  c leuato 
quello  afiediofi  faciliterà  fenza  alcun  dub-* 
bio  la  crcationc  del  Pontefice  ? 

Goi,  Appunto , che  à da  far  k Vedi  cà' 
con  la  Lanterna,  c la  quatefima  col  Car- 
iieuale  ì Son  baie. quelle.  < 

Pas'.  Non  fon  baie  alcramentejè  ^ofi  lò 
vedrete, perche  il  Cardinal5  Altieri  veden- 
do perder  gli  Oiandefi,  e gli  Spagnoli,fo- 
ura  i quali  fonda  le  fuc  fperanze,  abballc-j . 
rà  il  collo , non  che  le  Ali. 

M a r.  Quello  Cardinale  ha  vno  floma? 
co  di  Struzzo,  orcimo  à digerire  il  ferro  i- 
(lelTo  , onde  fi  burlarà  deli5  infortunio  mcH 
delirilo,  e te  hebbe  cuore  di  controllare  con 
quatcro  Potenze  vnitc  inficme,tanto  più  nc 
haucrà  hora  per  refiftere  alla  perfecùtione 
de5  Francefi,  appoggiato,  ^palleggiato  da 
Ccfarc , e Spagna. 

Pas.  La  fimilitudine  che  fa  Marforio 
tra  lo  ftomaco  dello  Struzzo  , e quello 
dell5  Altieri  non  è cattiua. 

Go b.  Ma  bifognatia  aggiungere  ladif* 
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fetenza  ancoraché  vi  fi  troua  , perche  lo 
Sri  uzzo  mangia,  e poi  digerifceil  ferro,  c 
rAlticii  al  contrario  diuora  V oro, con  mag- 
gior' ingordigia,  che  fa  io  Struzzo  il  ferro, 
e pòi  guarda  tutto  nell’  abitto  delie  (ue  vo- 
ragini, lenza  pure  digerirne  vn  quadrino, 
in  fcruitio  de’  poucri  mendicanti. 

Mar.  Ho  imefo  aire  ch’clfendo  giun- 
ta la  nuoua  nel  Conclauc  della  gran  fortu- 
na deH’  Armi  del  Rè  di  Francia  , nel  far 
leuare  con  tanta  loro  gloria , e feorno  del 
Prencipe  d’Orangc  ì*  allodio  di  Maftiith, 
il  Cardinal’  Altieri  ( fecondo  corre  la  vo- 
ce) fitrasfeiì  fubito  dal  Portocarrcro,  &: 
altri  Cardinali  del  partito  Spagnolo  , & 
Imperiale  per  condolerli  con  dii  loro  , c 
vogliono  che  hauefle  cominciato  il  (uo 
complimento  con  quelle  parole  Nonfem- 
per  Lilia  fioretti. 

Go  b-  l Gigli  di  Francia  fioriranno  Tem- 
pre , perche  cauano  la  loro  nodritura  dal- 
la rugiada  del  Ciclo. 

Mar.  Horsù  vediamo  vn  poco  in  che 
confitte  il  fentimento  dell*  Anima  di 
Macchiauello. 


L’ANIMA 


u 


Parti  T i r'z  a< 

L’  A N IMA 

*• 

Z>  1 


i6$ 


KP 


23# 


MACCHI  AVELLO 


Ah ui fi  i Prencipi  Chrijlidni  di  molti  er~ 
rori , e gli  eforta  ad  opponerfi  rigore* 
famente  a Pontefici  in  cafi  che  vo- 
te fero  introdurre  la  riforma  de  ' 
cofiumi  tra  gli  Eclefiaflicifò  U 
Difciplina  Eclefiajlic a nel- 
la Chic  fa  Romana.  . 

* sT  ' \ * *5  v V V 

Quando  io  fcrifli  ò Prencipi  la  mia  po- 
litica , non  haucuo  ancor  penetrato  gli  ac-  ? ■ j % 
cani  dell’altro  Mondo,  perche  altramen- 
te haucrei  fatto  quei  giudici}  di  voi , che 
potrei  hora  fare,  già  che  mi  fon  note  mol- 
te particolarità  dell*  anime  che  dominano 
nella  Terra  > fenza  fapere  Tifico  che  le  lo- 
ro opcrationi  potranno  hauerc  nel  Ciclo- 
Ammirate  ò Prencipi  i giudici]  immen- 
fi  di  Dio , il  quale  non  ha  voluro  permet- 
tere che  gliHuomini  mortali  fiano  infor- 

Mmm 

v . ]/  jT 


i£6  II  Vaticà Voi 
mari  pienamente , Te  non  che  per  fola  fe- 
de , di  quello  diuengono  le  Anime  dopo 
vfeite  dal  Corpo  > perche  al  heuro  che 
grande  farebbe  lo  fcandaloncl  veder  tan- 
ti Pccncipi  dannati,  e forfè  di  quegli ifteffi 
eh’ in  apparenza  haueuano  dato  faggio  di 
ben  regnare  , oltre  che  pochi  haurebbo- 
no  voluto  col  Scettro  in  mano  arrifehi- 
ar  vn  bene  eterno,  per  vn  comando  mo- 
mentaneo. ' 

Grande  e la  Dignità  che  voi  pofTedere, 
mentre  in  voi  fi  vede  dipinta  al  viuo  ri- 
mugino di  Dio  , quindi  e che  gli  Egitij  fi 
lafciarono  cader  nell*  errore  d’ idolatrar’  i 
loro  Re  con  il  fagrificio  dell’  adorarionc, 
e dell'  inccnfo  , come  l’accennò  Crifo- 
fiomo  , Reges  tanquam  Dij  honorantur  > <2- 
fud  Eoyptios.  1 Prcncipi  fon  quelli  che 
come  Vicegerenti  di  Dio  han  potuto  al- 
tre volte  comandare  al  Sole  ifteflb  , e ne 
Hi  refiimonio  il  Duce  Giofuè,iJ  quale  con 
la  fa; za  del  fuo  comando,  lo  fece  dal  fuo 
velocitino  moro  arrcftarc , per  Io  fpatio 
d’aicuh*  hore,  e quel  gran  Rè  Ezccchia 
thè  lo  retrogradò  dal  viaggio  di  molti  gra- 
tto* Si  li  che  i Prencipi  con  la  loro  No- 
. •;.> . . biltà^ 
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brltà , potenza , c maeftà precedono  al  So- 
le ftelFo,  & haucndo  (oprai!  goucrno  del- 
la Terra  , la  parte  piu  Nobile  , appunto 
alla  fembianza  del  Sole  che  co’  Tuoi  lim-. 
pididìni  raggi  di  luce  , del  vegetabile  il 
vigore  incalorifcc,  coli  voi  conTametiif- 
lìma  ferenità  del  voftro  volto,  ricreati  gli 
Spirici  de*  viuenti. 

Qu:fta  medefima  Maeftà  che  vi  rende 
tanci  Dei  nella  Terra  vi  porta  gran  pregiu- 
dirio  nel  Cielo,  perche  le  voftre  opere  foa 
tanto  meglio  oflèaiate  dagli  Huomini  nel 
Mondo  , e più  ìigorofamentc  palpate  dal* 
la  mano  della  diuina  Giuftitia. Quanti  Sudr 
dici  , canti  vói  hauctc  Ttftimonij  che  vi 
conuincono,  quanti  Trattaci , quante  cau- 
fc  , quanti  Magiftrati,,  quanti  Miniftri  tan- 
ti Procedi , c canti  Giudici  che  vi  condatv- 
nano  , onde  hauere  ben  ragiona  di  ricor- 
darui  allo  (pedo  , che  Non  qui domiti Aturt 
(ed  qui  re  eli  fa  eie  t erit  Re ,v« 

Molte  cofe  ò Prcncipi  tacque  la  mia  pen- 
na per  riuerenza , che  non  potrà  hora  ta- 
cere lamia  Animaperconlbicnzaji  Sopra- 
ni viuono  con  le  altrui  inftruttioni , per- 
ciò l’abbondanza  delle  delitie  non  gli  dà 
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tempo  di  ftudiarc  nella  giouentù,  crcfccrn 
doli  in  modo , che  per  regnare  hanno  bi- 
fogno  dell’  altrui  configlio,  e forfè  per  dc^ 
crcto  del  Cielo , acciò' non  s’infuperbillc- 
ro  ncllà  propria  fauiezza  3 guai  dunque  à 
quei  tali  chemancano  di  quel  giuditio  che 
bada , à fargli  diftingucre  gli  altrui  buoni» 
ò cactiui  (entimemi.  Quello  è vno  de* 
principali  caftighi  che  Dio  dà  a’  Prencipi, 
«ioè  quando  li  toglie , e priua  del  media- 
no intelletto , per  ben  diftinguere  il  male 
dal  bene , il  buono  dal  cattiuo,  de  il  confi- 
glio che  bifogna  dilprezzarc,ò  abbraccia- 
le , di  douc  ne  nafeono  poi  le  gucrrc,Ic  ri- 
■Qolutioni  > le  mifcric , e le  cadute. , 
Quando  io  penfo  che  pcrfolo  zelo,fcn- 
za  alcun’ itereflè  humano  fparfi  mentre  fui 
nel  Móndo  tanti  fudori , e perdei  tante  vi- 
gilie nel  componcrc  inftruttioni , e docu- 
menti à fole  fine  di  dar  le  vere  regole  di 
ben  regnare  a’  Prencipi , e che  poi  fiano 
fiate  cofi  malamente  interpretate  d’alcuni 
ignoranti , non  pollo  far  di  meno  di  non 
pentirmi  di  quel  che  ho  fatto,  benché  la 
mia  anima  non  fi  lènta  aggrauata  di  cofa 
alcuna , dico  quell’  Anima  che  à voi  hora 
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parta  , c che  sa  che  i fentimenti  del  Ciclo 
fopra  le  mie  opinioni , non  fono  cali»  co-  - 
me  molti  credono  nel  Mondo,  douc  infi- 
niti , fon  quelli  che  gli  danno  altra  faccia» 
e colorifcono  à lóro  piacere,  c cjucl  che 
più  m'afflige , che  molti  biaìimano  le  mie 
Opere,  lenza  hauerlemai  letto,  & altri  gli 
ftracciano  fenza  incenderle. 

Turte  le  maflime  di  Stato  à guifa  dc 
Parti  deila  Vipera  vccidono  d*  ordinario  '• 
la  Madre  che  li  genera , perche  noli  cono-  * 
fcono  quella  natura  che  gli  dà  federe,  ma 
forfè  che  la  mia  Politica  più  d'ogni  altra 
ha  quella  virtù  con  quella  fola  differenza, 
che  douc  i Parti  della  Vipera  ammazzano 
la  Madre , qui  al  contrario  la  Madre  veci- 
de  i Parti. 

Io  non  mi  lamento  d'quci  tali  che  ten- 
tano tutte  le  loro  forze  per  penetrare  al 
viuo  i mici  fcnlì,  che  in  molti  luoghi,non 
podòno  effer  ben*  inted  dà  tutti , à caufa 
che  mancano  di  materia  proportionata  al- 
la forma , ma  di  tanti  altri , che  credono 
di  fapcrneal  fondo  la  cor.ftrutrione , oh*  . ; 

de  appena  leggono  vn  periodo, che  vi  for-  V 
mano  cento  argomenti , ne*  quali  mai  ha- 
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penfato  il  mio  felino , co’  quali  poi  ftabi- 
lifcono  guerre,  mettono  gelofie  era  Prin- 
cipati, e Famiglie,  inducono  i Prencipi  à 
fari!  Tiranni , foilccirano  i Popoli  à diue- 
nir  diilìibbidienti  à loro  Superiori, didimi- 
feono  il  fagro  dal  profano  , riuerfano  le 
vecchie  Leggi  per  fabricarnc  delle  nuoue, 

« cogliono  i mezzi  à Giudicid’efcrcitar  con 
libertà  la  douuta  giufticia , riducono  in  ne- 
ccilità  i poucri  Soprani  à mendicar  la  be- 
Deuolenza  de*  loro  propri  Miniflri  j pon- 
gono nelle  mani  di  quefti  i’aiTolura  pote- 
rà, con  la  quale  poi  Fanno  , e disfanno 
ogni  cofa  à loro  piacere  , appunto  come 
fc  non  vi  foffe  , ne  Prencipe , ne  Dio  nel- 
lo Stato  , rendono  tutti  i Confinanti  fo- 
fpettofrgli  vili  degli  altri  , fi  fanno  lecito 
di  far  romper  la  fcde  agli  amici  , c nemi- 
ci , c finalmente  s’indurano  nelle  proprie 
©flinationi , col  crederi!  inpeccabiìi,  e co- 
me operano  coi  loro  felino  'fallo /e  non 
col  mio  giudicìo  buono  , nel  vederi!  erra- 
re , Se  andare  à vuoto  i loro  Sifegni , mi 
fanno  l’auttore  d’ogni  male  , c m’accufa-^- 
no  come  il  più  empio  del  Mondo. 

Quanti  ne  'veduti  di  quelli  che  con. 

' , - • fot- 
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forme  indebite  (i  fono  daci  ad  cfplicare.i 
Prcncipi  iloro  proprii  Pentimenti  con  il 
mio  libro  in  mano,  facendomi  Auttore 
di  certe  maflìme  peruerfc  alle  quali  mai 
hebbc  alcun’  inclinationc  il  mio  cuore  ? 
Quanti  fon  che  maccufano  di  fcelcraco, 

& empio  in  certi  luoghi  doue  fon  troppe? 

Tanto , e chriltiano,e  poi  in  altri  doue  con- 
danno gli  errori  altrui  con  vn  sfrenato  ri- 
gore di  libcrrà,mi  chiamano  appaffìonato 
adulatore  deila  mia  Patria/1  Quanti  credo- 
no di  fare  vn  gran  colpo  allor  che  fmem- 
brano  dal  corpo  delle  mie  Opere  vn  pa- 
rere , che  veramente  c mio  , ma  nellfap- 
plicario  nell’  vfo  doue  pretendono  vi  ag- 
giungono tanto  del  loro  che  guaftano  il 
tutto  , beftemiando  poi  con  colera,'&  ira 
del  cattino  dico  , non  la  loro  inefpefien-  '* 
za  nell’  applicacionc  , ma  la  mia  politica 
che  farebbe  riufeita  bene,  quando  che  fof- 
fc  /lata  bene  applicata  ì Quinti  Cortcgfa- 
nucci  vi  fono  che  fpa/Tcggiano  otioil  l’Àù- 
ticamate  di  Prcncipi , (putando  in  faccia 
di  quello  , c di  quello  qualche  (e utenza 
cauatadal  mio  libro, per  farli  (limar  buoni 
Politici  nelU  Corce3  della  quale  altro  non  V' 

- , . Mmm  4 
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incendono  che  la  foia  pronunciacionc  del- 
le parole  ì 

In  fomma  tutti  mi  deprezzano*  c pure 
^ tutti  mi  feguono , ma  con  fini  diuerfi.  Gli 
Ecclefiallici  non  hanno  lafciatp  intentata 
Opera  alcuna  > per  render  le  mie  Opere 
odiofe , nella  mence  degli  Huominiae  pu- 
re nifluno  più  di  loro  ne  tira  l’eflratco  , e 
. quella  medefima  ragione  l’obliga  à Ipac- 
ciarle  per  empie,  perche  mentre  quelle 
vengono  abbonite  dagli  altri , refla  ad  elfi 
il  campo  più  aperto  nel  medefimo  tempo 
à goder  (oli  delle  mie  mai(Iimc>quali  cfpli- 
cate  à loro  auanraggio , fe  gii  rende  facile 
il  mezzo  d’abballar  faucrorirà  de’  Prenci»» 
pi,  con  quell'  ideile  armi  ch’io  ho  pollo  ir^ 
.mano  dc'Prencipi  affine  d’impedire  l’or- 
goglio degli Eclefiailici , eia  mìferia  del 
tempo  ha  refo  talmente  cicchi  i Soprani,, 
e molti  de’ loro  Miniftti,  che  non  hanno 
occhi  per  vedere  che  tutte  le  maliime  deir 
la  Corte  di&oma  fon  Macchiauellide  , c. 
quelle  fhc  fi  mettono  in  vfo  nelle  Corti 
dc’Prencipi  fon  ruttò  Eclefialliche  > e fa- 
gre  , di  doue  procede  che  nell’  occafiòni 
che  fi  prefeatano,  non  ardiscono i Sopra-, 

y £;’;v'v  . ni' 
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ni  difender  le  proprie  giufte  caufc  contro 
di  Roma  , e quella  ali’  incontro  braua,  mi- 
naccia , caftiga  , e (comunica  le  Potenze 
maggiori  della  Chriftianità  , onde  ha  bea 
gì  li  (lo  motiuo  di  metrere  in  orrore  nel  vq- 
firo  fpiriro  le  mie  Opere  , permeglio  do- 
minarle à fuo  piacere  contro  di  voi. 

Quando  io  penfo  b Prencipi  alle  ma- 
niere impcriofc,  e fuperbe  delle  quali  lì  e 
fcru ito  vlcimamente  il  Cardinal’  Altieri, 
per  render  difereditare  nell’ auttoric4>c  po- 
tenza foprema  le  Corone  >-anzi  le  Monar- 
chie più  famofe  della  Terra  j quando  ri-] 
guardo  dico  dal  luogo  doue  fono  ,,benchc 
diicollo , il  poco  animo  , per  non  dir  la 
viltà  che  hanno  moftraro  quattro  Poten- 
ze coli  famofe  , che  vna  fola  baftarebbe  à 
far  cremare  vn  Mondo  intiero  , nel  difen. 
dere  il  proprio  honore , non  che  il  pro- 
prio Dritto,  oppre(fo  dal  capriccio  d’vn 
folo  Cardinal  mezzo  pofticcio,  non  po/fo 
fardi  meno  di  non  lagrimarc  la  miferia 
de’  Prencipi  , quali  deprezzano  le  mie 
maflìme,  lenza  accorgerà  che  gli  Eclclia-  ‘ 
dici  raccogliono  con  grandc.auidirà  quel 
ch’effi  rigettano  > perche  rigettano  appuij- 
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to  à loro  danno,  quel  che  gli  altri  cerca- 
no à loro  vtile. 

Io  non  ho  mai  biafìmato  nèbialimo  la 
Religione  ne*  cuori  de’  Prencipi;  lodo  che 
fi  inoltrino  pieni  di  fede  , olfequioli  verfo 
il  culco  diuino  , e rifpettuofì  con  la  Sede 
Apoftolica  , e quando  ì ciò  non  li  portai 
Ce  Tinclinationc  > don  tenuti  per  maflìma 
• di  (lato  à forzar  la  natura  , c tali  inoltrarli 
almeno  nell5 citeriore , perche fc  vna  vol- 
ta li  Popoli  il  poffbno  pcrfuadcre  , che  i 
loro  Prencipi  fon  zelanti  della  Religione, 
c degli  Altari  diuini  , farà  facile  à quelli  d* 
aggrauarei  loro  Sudditi  di  Datii,  di  Gabel- 
•!  le  , e d’aggraui , fenza  che  gli  altri  fc  ne  ri- 
fent'ano  , addormentati  i loro  fpiriti  da 
qucli?imagin2tione , che  li  fa  credere  in- 
pcccabili  i loto  Prencipi,  nel  vederli of- 
lequioh  verfo  il  culto  fagrato,onde  fc  non 
peraltro  deuono  farli  ftimac’amatori  della 
Religione, per  meglio  ingannare  i Popoli; 

Bilogna  ad  ogni  modo  diftinguere  la  Re- 
ligione dagli  Ec  le  badici,  il  zelo  dallaBon- 
tà  , c l’ardore  del  cuore  , dagli  effetti  dell* 
operatione.  Nella  perfona  d’vn  Prencipc 
non  li  croua  vitio  maggiore  di  quello  d^l- 
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la  bontà  , ciTcndo  mille  volte  meglio  per 
vn  Soprano  di  farli  conofcerc  mezzo  ciraa- 
no , che  tutto  buono  \ perche  la  bontà 
quando  eccede  in  lui  , i Tuoi  Miniftci  lo 
burlano,  i vicini  lo  tramutano , gli  Eclc- 
badici  lo  foimontano , & i Popoli  lo  diC- 
fubidifeono  j douc  che  turco  al  contrario, 
fé  li  fa  vedere  al  quanto  tiranno  i Tuoi  Po- 
poli fe  l’inclinano  riuercnci , gli  Eclelia- 
Itici  li  l'ortomcttono  a fimi  cenni , i Mini- 
ftri  lo  Temono  con  fomma  riucrenza , 6c 
i Vicini  ambifeono  con  ogni  alterco  la  fu  a 
amicitia  j dunque  deue  per  quiete  di  feme- 
defimo  , c del  fuo  Staro  milurarc  nella  fua 
pcrtona  l’cfercicio  della  bontà  > mentre 
quelta  none  virtù  , ma  errore  in  vn  Pieri- 
cipe , c fc  non  vi  rimedia  corra  lifchio  di 
perdere  la  Corona , come  la  perdàmifera- 
mente  Carlo  primo  Rè  d’Inghilte.rra^aon 
per  alerò  che  per  haucr  con  ia  fua  bontà 
fomentata  la  fuperbia , nei  petto  d’aictini 
Parlamemarij , quali  conolcendoio  d’hu- 
mot  troppo  buono , penfarono  prcùalcrii 
delia  congiuntura  per  fcauallai  lo  dal  Tro- 
no^ folleuare  nel  medelimo  tempo  la  lo- 
ro alccriggian  , ,<v 

M m m % 
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Altra  cofa  c in  vn  Prcnclpc  la  demen- 
za, che  la  bontà  j l’operar  bene  col  cuo- 
re , Se  il  voler  fi  far  (limare  ripieno  di  bon- 
ta  nell  attieni  j la  bontà  lo  rende  ticpie- 
K w do  per  non  dir  negligente > e vile , e lo  fa 
trascurare  il  gouerno  del  fuo  Prcncipato, 
perche  i Popoli  non  fi  dominano  con  vn 
Rofario  in  mano  , nè  fi  pollone  ben  reg- 
gere  > mentre  fi  (la  inginocchioni  innanzi 
1 imaginc  di  San  Carlo  circondato  da  due> 
otre  Cappuccini  all*  intorno.  Voglio  be- 
ne  eh  i Prcncipi  fiano  elementi,  pure  che 
la  clemenza  fia  efercitara  in  modo  , che  i 
Popoli  Ce  I a perfuadino  vn’atdence  amore 
di  genero  fa  magnanimità  di  cuore, non  già 
vna  debolezza  di  bonràìii  collumi , ò vna 
. , mancanza  di  forze  d’animo. 

Edefia  Itici  che  fin  no  bcnifiimo  per  ii 

cfp^rienza,  quanto  la  bontà  di  Prencipi  ha  ,/ Jj 
^louacoal  loro  aggrandimento,  procura- 
no con  ogni  diligenza , e mettono  in  cam- 
pagna tutte  le  loro  ftratagemme,  per  ren- 
derli giornalmente  lempre  più  pieiii  di 
quella  lorte  di  borni  eh5  effi  chiamano  vir- 
tù , e eh  ju  fatti  è vn  vitio  , nella  perfona 
d vn  Prencipe , benché  virtù  in  quella  d’ 
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vn  particolare  j à quello  fine  li  caricano 
d’indulgenze  ; di  Corpi  morti  di  Santi;  di 
proceffioni  , c diuotioni  ; di  reliquie  > c 
Mcfie,  egli  mettono  all’ incorno  le  doze- 
nc  intiere  di  Confederi,  Csppellani,.Teo- 
logi , c Cadili  , che  quali  à forza  l’obliga- 
no  à credere  quello  che  vogliono  , onde 
poidiuenuti  tiepidi , c freddi  con  i Suddi-* 
ti , non  fanno  viuerc , che  con  lo  fpirito 
degli  Eclefiaftici  > che  dopo  hauerli  fatto 
perdere  il  giuditio , li  voltano,  e girano  à 
loro  piacere  come  vn  ballone. 

Guai  à quei  Prcncipi  che  formano  la 
conferuatione  del  loro  Stato  sù  il  pedalai- 
lo  d’vn’  apparente  bontà , che  feruc  à ren- 
derli non  adorabili,  ma  difprezzeuoli  ai 
Mondo,  c quando  vna  volta  i fudditi  s’im- 
pofeflano  dello  fpirito  de*foprani,come  le 
Rane  d’ifopo  fecero  del  Zucco,  dcchiara-* 
to  da  Gioueloro  Rè,  i fudditi  fon  Prenci-’ 
pi , & i Prencipi  fudditi.  Mentre  gli  E- 
clefiaftici  furono  fanti,  e che  videro  con 
vn  petto  fpogliato  d’ogni  minima  ambi, 
tionc  di  regnare  fopra  le  cofe  temporali , e 
con  il  cuore  lontano  di  qualfi  fia  minimo 
penfiere  d’acquiflar  ricchezze  mondane». 
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concedo  che  Tcfcrcitio  delia  bontà  potciia- 
haucre  vn  poco  di  luogo  nella  pedona  dei 
Prencipe,  ma  da  che  làico  nell’  animo  di 
quelli  r ambinolo  dcliderio  di  comandar 
Popoli , c d'accumular  tefori  (opra  tefori 
al  loro  vlo , lo  bomà  nel  cuore  di  quello 
non  haferuico  eh’ à danneggiarlo  nclTaac- 
torità,  nel  valfallaggio  , nella  facoltà,  per-  . 
che  gli  Ecleliaftici  fon  come  Tacque  deh 
Torrente  che  alToibifcono  tutto,  douc  non 
trouano  argini , c quello  vuol  dire  , che 
quando  veggono  vn  Prcncipc  buono  gli 
fpremono  il  cuore  , per  fare  vn  fagiificio 
della  folbnza  alla  loro  ambinone , lodan- 
do la  fancità  della  luavita  , col  rapprefen- 
targli  per  meglio  ingannarlo  gli  efempi  di 
quei  manfueti  ( come  elfi  qualificano  , an- 
corché in  buon  linguaggio  vuol  dir  fcioc- 
chi  ) Prcncipi  che  han  refo  tributari  alla 
Sede  Apollolicai  lor  Prcncipati. 

Luigi  XIII.  Re  Chriftianiflimo  , chp 
per  la  lua  gran  bontà  meritò  il  titolo.di 
Giulio  , fu  vno  de’  Prcncipi  più  pii,  più 
diuoti  , più  olTcquiolrverfo  il  culto  diui- 
110,  più  riucrcnce  verfo  il  Clero,  e più 
ornato  di  fatuità  che  da  lungo  tempo  ha* 

- - aclTc 
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ucfiTc  fin*  hora  veduto  la  Francia  , ad  ogni 
modo  e certo  che  con  quefto  eccello  di 
bontà  haurebbe  minato  fc  dello  , e fmem- 
brato  à pezzi  tutto  quel  fcliciffittìo  Regno, 
fe  il  Ciclo  che  ha  Tempre  hauuto  in  Tua 
cuftodia  qucizelantiifimi  Monarchi , non 
vi  haueire  rimediato , temperando  la  finir 
furata  bontà  dei  Re  colf  ccceffiuo  rigore 
del  Richclieu  , il  quale  impugnato  con 
l’auttorità  del  Tuo  Minifteto  quel  folgore, 
che  non  potcna  la  gran  bontà  di  Luigi  fo- 
ftcnere  in  mano,  li  diede  à fulminar  faetee 
contro  quei  tali , che  abufando  delia  bon* 
tà  del  Prencipc , credcuano  già  àguila  di 
Giganti  atterrarlo  come  Pigmeo.  \ 
Hcntico  i ii.  ci  fornifee  pure  d’vn  efera- 
pio  del  mcdclimo Regno,  che  folo  bafta- 
rebbe  à corroborar  viuamentc  il  mio  dire, 
& à farui  credere  niceiTariflimo  alia  yoftra 
confcruatione  quanto  vi  propongo.  Que- 
fto Rè  vide  moki  anni  con  vn  concetto  di 
buon  Prencipc  , con  vna  (lima  di  man- 
fueto  Signore  , c con  vn  credito  di  gran 
bontà  di  vita,  quali  virtù  ad  altro  non  li 
fcruirono  eh*  à metterli  à rifehio  la  propria 
Corona  ajnentre  infuperbicii  Tuoi  fuddici, 
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c tra  gli  alcri  gli  Eclefia&ici  » c (limando 
viltà  d’animo  quella  virtù  eh*  era  vna  natu- 
rale bontà  di  coftumi,  fi  diedero  à fpogiiar- 
lo  d’ogni  auttorità  riducendolo  per  coli 
dire  in  vno  fiato  fcruilc  , à fegno  che  d^a 
tutti  fi  giudicauavn  priuato  > e non  Preri- 
cipe  comandando  gli  altri  con  fupremo 
comando  à loro  piacere  > col  difponcrc 
delle  rendite  , degli  Offici,  e delle  cari- 
che come  afibluti  Signori  » in  rantoch’il 
poucro  Re  Te  ne  ftaua  in  vna  Cappella  k 
fentir  il  fcrmonc  di  quel  Francefcano,  ò* 
nel  Gabinetto  à ficncii  leggere  la  vita  di  Saa 

Do 

Macario  da  quel  Cappellano. 

Coli  vifle  fino  à tanto  eh’ accortoli  va 


giorno  del  filo  errore  , & appelli  gli  occhi 
alla  luce , appunto  nell*  ottauo  giorno  del- 
la fefia  di  Santa  Lucia,  vide  che  ftaua  in 
precinto  di  cadérli  della  tefta  la  Corona*, 
conobbe  eh*  egli  non  portaua  di  Re  eh’  il 
folo  titolo,  mentre  quelli  che  doucuano 
vbbidirlos’haueuano  vfiirpato  il  dritto  di 
comandarlo  ; nel  medefimo  tempo  dato 
di  bando  à quella  borirà  eh*  era  fiata  califfi, 
delle  Tue  miTerie  nelle  quali  giaccua  , e ri~ 
chiamato  nel  'filo  cuore  vn  magnanimo 
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pendere  virile , prefe  cfpcdicme  di  viucr 
non  più  come  vii’  Eremita  nel  deferto, 
ma  come  vn’  Hercoic  nel  fuo  Regno,  on- 
de con  vna  incredibile  conllanza  d'animo* 
fece  pugnalar  nelle  lor  danze  il  £>uca  di 
Guiia  , Se  il  Cardinale  fuo  fratello  ,-ch’  c- 
rano  quelli  che  l’haucuano  fpogliaco  d’o- 
gni  auttorità,  che  però  con  ragione  li  iaf- N 
ciò  dire  in  quel  punto  ideilo,  Moggi  co» 
mìncìo  adejjer  Re. 

Dunque  c più  che  vero  che  i Prencipi 
non  han  bifogno  di  bontà,  fc  vogliono* 
regnar  come  Prencipi,  perche  quella  c vna 
virtù  che  porta  altre  tanto  vtilc  a’Chiodri, 
quanto  danno  a PrcncipacLGregorio  XIII. 
fu  vn  Pontefice , che  mentre  ville  al  Pon- 
tcficato,  aliai  lungo  per  maggior  degra- 
da della  Chicfa,  non  hebbe  mai  cuore  di 
permettere  i’efecutione  della  gtuditià  con-? , 
tro  i malfattori , merce  à quell’  eccedo  di 
polirà  che  regnaua  nel  fuo  petto , à tal  le- 
gno che  in  breue  Roma  fi  riempi  d’alTaffi- 
ni,  di  Ladri,  di  Micidiari , di  Furbi,  c d’in- 
folcnti,  c con  tanta  abbondanza  che  nif- 
funo  era  ficuro  in  cafa  propria , redando 
predate,  e depredate  le  facoltà  de  jnerc.afl- 


iti  II  Vaticano. 
ti  nelle  botteghe»  c non  vi  era  chi  potelfe 
andare  per  le  llradc.,  Teirza  pericolo  di 
perder  la  vira  ; i Cardinali  fi  burlauano  di 
lui  nel  Confiftoro  , il  Popolo  in  luogo - 
d’acclamarlo  per  Tanto  lo  biafima  per  Tem- 
plice  j i Miniftri  de5  Prcncipi  difcorrcua- 
no  con  lui  TcnzariTpetto.,  & i Preiatis’in- 
fratcllauano  con  tanta  docncflichczza,  che 
bene  Tpefio  gli  dauano  anche  del  tu.  Siilo 
V.  Tuo  fiicceirbre  facto  Macltroà  fpefe  al- 
trui > hauendo  olkruato  che  la  bontà  del 
Tuo  Anciccfifore  haueua  pollo  in  tanta  diT- 
foiutionc  tutto  lo  Stato  , la  perfona  del 
Pontefice  in  derilione  nell*  Vniucrfo,  pen- 
sò di  caminar  per  altra  (bada,  onde  ban- 
dita dal  Tuo  animo  , e dal  Tuo  penficre  tut- 
ta quella  bontà > e manfuetudinc  delle  qua- 
li s’era  Tcruito  mentre  fu  Cardinale  > fi  die- 
de à gouernar  con  rigore  , con  Teuerità , c 
per  coli  dire  con  crudeltà  > Tenga  miTeri- 
cordia , Tenza  riTpetti  humani , lenza  Tcru- 
poli , con  che  in  pochi  giorni  Tpurgò  la 
Città  di  Roma  di  tutti  quegli  lagrimcuoli 
abufi,  dentro  à quali  l’hautua  iommerTo 
Gregorio , reftituendò  la  libertà  alle  gen- 
ti, il  timore  al  Popolo  , lariuerenzaalla- 
/ Sede 
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Sede,  la  Giuftitia  àTiibunàli,  l’honore 
alle  Donne  , il  decoro  al  Papato,  e le  fa- 
colria’  particolari  ; dando/!  poi  tutti  àdif* 
prezzar  comcdannofa  allo  Statola  bontà, 
di  Gregorio , & à benedir  come  Tanta  , e 
profiicuolc  al  pubiico  la  feuérità  di  Siilo  ; 
cUcndo  vero  che  nella  perfona  d'vn.Prcn- 
cipe  virtù  (1  deue  chiamare  il  rigore  fonda- 
to su  la  giudiria,  e vitio  la  bontà  che  chiù- 
degli  occhi  al  male. 

Chi  diede  tanta  baldanza  al  Cardinal* 
Altieri,  il  quale  altiero  d’effetti,  benché 
pofticio  di  nome  fi  pauoneggiaal  prefente 
orgoglio!!)  d’hauer  cozzato  , e vinto  anzi 
mortificato,  e depredo  i priuileggi  di  quat- 
tro Corone  le  più  potenti  dell*  Vniuerfo. 
Non  altroché  la  troppo  bontà  delle  mc- 
defime  Corone  , perche  fe  quelle  fi  fode- 
ro (pecchiate  nella  gencrofaattione  d’Heh- 
rico  1 1 1.  c trattar  tutte  quatro  infieme  il 
Palazzi , come  Henrico  folo  trattò  il  Gui- 
fa,  s’haurcbbe  infegnato  a*  poderi  la  ma- 
niera di  trattar  con  Prencipi  grandi , i 
fucccifori  al  Padronato  in  luogo  di  fmoz- 
zarc  i priuileggi  delle  Corone  , haurebbo- 
no  cercato  mezzi  da  renderli  piu  ampi, 
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illuftri , c quella  ragioneuolc  vendetta  non 
poteua  riufeir  piu  al  propofito  che  nel 
Pontcficato  d*vn  Papa  di  Cartone,  e tanto 
piu  eh*  il  Guifa  rn  Francia  èra  molto  pii 
appoggiato  dell*  Altieri  in  Roma. 

Dio  sì  fc  io  de/idero  che  i Prencipi  por- 
tino ogni  riuerenza  alla  Chicfa,  ogni  vb- 
bidienza  alla  Sede,  & ogni  rifpctco  alla 
Porpora  , ma  quando  alcuni  particolari 
abufando  de*  fauori  della  fortuna  che  fenza 
merito  l’ha  inalzati  ad  vn  grado  coli  emi- 
nente, perdono  per  viva  paffionc  capric- 
ciofa  , ò per  vn*  auidirà  interefata,  quel 
decoro , c quell*  honore  douuto  ì Monar- 
chi, certo  che  per  ogni  maflima  dipoli- 
tica fi  deue  mortificarci!  loro  orgoglio  in- 
foiente , fenza  perdere  al  Sagro  Corpo- 
Cardinalirio  il  rifpecro  che  fe  gli  deue, per- 
che finalmente  le  colpe  fon  perfidiali,  c 
per  confequcnza  particolari  gli  affronti. 

So  che  non  mancheranno -di  quelli  che 
fi  daranno  ad  interpretare  quelle  mie  pro- 
pofitionicol  darle  vn  fenfo  caftitio,  e pro- 
fano, contrariffimo  al  mio  fentimento, 
della  ftefia  maniera  come  felino  fatto  del- 
le mie  Opere  interpretate  da  molti  con  in- 

terpre- 
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tcrpretationi  empillìmc  alle  quali  come 
pure  ho  detto  mai  ci  pensò  il  mio  cuore. 

Diranno  , c già  me  ne  fenro  pizziccar 
le  orecchie,  Macchiatilo  è vn  fagrilego. 
Macchiatilo  è vno  (pergiuro  , Macchia- 
ucllo è vn  federato,  Macchiauello  non  ha 
confcicnza  , nc  Religione.  Qual  cofa 
più  barbara  di  quella  <*  cfortarc  i Prcncipi 
à fpogliarlì della  bontà,  perdiaenirpefli- 
mi  ? Ecco  come  s’è  fatto  Tempre  di  tutte  le 
mie  Opere , fono  Hate  efplicate  finiftra- 
mente , &:  ad  ogni  parola  del  mio  eh1  è 
/incero  , e politico , vi  hanno  aggiunto 
vn  periodo  dei  loro  eh*  c appaflSonato,  e 
falfo.  Io  dico  che  i Prencipi  non  deuono 
cadere  nell’  eccello  d’vna  bontà  priuàtài 
perche  quella  li  rende  vili»  fciocchi,  d’ani- 
mo ballo  , fenza  cuore,  e fenza  animo, 
ma  quell’  aggiunta  che  fiano  pelfimi  non  è 
mia,  perche  io  so  molto  bene  eh*  c diffe- 
renza tra  TelTer  cattiuo , e l’cllèr  buono , 
non  lodo  io  quelli  che  fon  buoni,  ma  bia- 
/imo  quelli  che  fon  cattiui  $ bifogna  eh’  vn 
Prcncipc  s’aftenga  di  far  male  per  con- 
fcicnza , c di  far  bene  per  politica.  L’allc-] 
net  lì  di  far  male  ciò  s’intende,  di  non  per- 
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mettere  che  fia  vioiaco  il  fondamento  dei-r 
la  Religione  ; di  non  trafcurarc  Tammini- 
ftrationc  della  Giuftitia  à ciafcheduno  j di 
non  dar  campo  à Tuoi  Miniftri  d’efercitar 
la  loro  sfrenata  pallìonc  contro  quello,  b 
quell*  altro  ; di  non  vfurpare  la  facoltà  ò 
la  Donna  d’altrui  per  fatiar’  i Tuoi  appetic- 
ti  ; di  non  cominciar  guerra  per  folo  mor- 
tino  d’ambitione  , ~ò  di  caprició  > fc  l’ho- 
nore  della  fua  Corona,  ò la  conferuatio- 
ne  dello  Stato , non  lo  forza  à farlo  , e 
qualche  altra cofa  di  quella  natura. 

Circa  poi  ali*  aftenerfi  di  far  bene  per 
politica , dico  che  fc  quelli , che  voglio- 
no i Prcncipi  buoni  haueflcro  la  virtù  di 
render’  i Popoli  fanti,  fanti  i Mini  (tri,  fan-  - 
ti  gli  Eclefiaftici,  fanti  i Confinanti,  lauti 
iCorEeggiani,  e Tanto  tutto  il  Regno, noti 
vi  farebbe  alcuna  difficoltà  che  nicelTa- 
riamente  conuerrebbc  ch’anche  il  Prcn- 
cipc  folfe  fantiflimo , ne  in  eiò  mi  tengo 
à quell’  affioma  Contrarijs  contraria  cura- 
bunt  \ ma  fapcndo  noi  che  le  cofe  fono  di- 
ucrfe,  bifogna  per  quello  accommodai 11 
con  la  diuerfità  de’  tempi.  Perche  gli  E- 
deiiaftiei  domandano  vn  Principe  buo- 
no? 
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no  ? per  potergli  fucchiar  le  vifccre  à lo- 
ro piacere.  Perche  i Sudditi  afpirano  à 
veder*  il  Prencipe  buono  t per  hauer*  oc- 
cadone  di  viuere  con  maggiore  infoici!- 
za  nello  Stato.  Perche  i Miniftri,ci  Giu- 
dici d rallegrano  d*  hauer*- à fare  con  vn 
Prcncipe  buono  ? per  hauer  la  libertà  di 
romper  le  leggi , c comandar  ncrPrenci- 
paco,  come  comandano  in  Cafa  propria;,' 
Perche  i Confinanti  godono  quando  fan- 
no che  il  loro  vicino  è Prcncipe  buono  ? 
perche  in  quefta  maniera  poiTono  obligar- 
lo  à feguire  alla  cicca  la  lor  volontà  > c 
che,  dunque  vn  Prencipe  farà  buono  per 
far  fcruitio  ad  altri , e datino  à fe  dello? 
Vaglia  il  vero  , non  d troua  ingiuria  mag- 
giore pervn  Prencipe  , quanto  quella  di 
chiamarlo , Hnorno  da  bene,  Buon  Prencipe , 
Pio,  e Dinoto , che  tanto  è à dire,  Ignorante B 
Sciocco , Alatto,  e Negligente. 

Ma  vediamo  vn  poco  più  in  particola- 
re l'articolo  d’aftencvd  di  far  dei  bene  per 
politica.  Il  Bene  nella  perfona  del  Prcn- 
cipc  fi  delie  intendete  di  due  forri,Natura- 
lc  , & Accidentale , il  naturale  nicdfaria- 
mcncc  d deue  mettere  fempre  con  augu» 
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mento  in  efccutionc , i’accidcmalc  al  con- 
trario li  deue  sfuggire  à più  potere  j il  be- 
ne naturale  confìtte  nell*  anioni  di  gcner 
rofìià  > di  magnanimità , di  clemenza,  c di 
munificenza  , che  fono  quelle  virtù^ap- 
punto  > le  quali  folleuandoio  dal  comune, 
lo  conftituilcono  Prcncipe  fopra  tutti.  U 
Bene  accidentale  fi  comprende  nell’  oflcr- 
uanza  di  Digiuni , nella  vita  contempla»- 
tiua  , nell’  cfcrcitio  delle  funtioni  fagre,  c 
particolarmente  nel  difpcnfare  à qucfto  ò 
à quell’ altro  Monaftcro , ò Chiefa  di  Pre- 
ti Secolari,  buòne fomme d’argento,  d’o- 
ro , e di  gemme  per  lo  nutrimento  d’Eclc- 
fìafticijò  pct  l’ornamento  degli  Altari. 

Mentre  vn  Prcncipe  perde  il  tempo  ad 
afcoicar  treò  quattro  Mette  , Sparlar  con 
quello,  ò quello  altro  Religiofo  della  Ca- 
nonizzationc  diSanta  Tercfa,  del  mira- 
colo di  San  Dionifìo  , della  proceflìone 
di  San  Ghriftofalo,  c della  conucrfìone  di 
qucfto  , ò quell’  altro  Herctico,  il  Tuo  Po- 
polo retta  delufo,  perche  quello  tempo  fa- 
rebbe meglio  impiegato  à dare  vdienza  à 
tanti  che  la  domandano  , à vifìtarc  il  bifo- 
gno  del  fuo  Stato,6c  à rimediare  agii  abu/I 
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che  vi  s 'introducono.  Non  nego  eflcrgli 
nicelTario  <ii  affìftere  à qualche  funtioue» 
acciò  il  Popolo  fé  lo  perfuada  zelante 
nella  Religione,  ma  però  non  bifogna  che 
diuenga  vitio  il  zelo.  - Quando  gli  Eclc- 
fìaftici  veggono  che  il  Prencipe  Tciocca- 
mentc  fpoglia  fé- dello  per  arrichir' i loro 
Altari,  e perde  turcc  i’horc  del  giorno  al- 
la letrura  della  virarle'  Santi , per  inani- 
mirlo maggiormente  gli  danno  ad  inten- 
dere , che  coli  facendo , tirerà  fopra  di  fc, 
c del  fuo  Popolo  labcncditione  del  Cielo» 
c con  quello  continuano  à renderlo  inft- 
gatdo,  molle , e fc  coli  m’è  lecito  dire  poi-' 
tronc  ; ancorché  Nobile , e reale. 

Non  può  il  Prencipe  commettere  erro- 
re di  maggior  pregiuditio  a*  Tuoi  interrili» 
quanro  quello  di  dar  anche  il  valore  d'vn 
foldo  agli  Eclefiattici  > perche  qucfto  è 
vn*  aggiungere  piaghe  à piaghe  nel  fuo 
Regno,  e ricchezze  nell*  erario  del  quale  c 
obligato  d’eftraernc.  Si  fouucnghi  eh’  i 
Popoli  hoggidi  àgara  l'vtio  dell*  altro  li 
sforzano  di  fpogliar  loro  fteflì  come  lo 
dirò  meglio  adelTo  addio , per  arricchire 
tante  Capcllc , c Chioftri  di  Preti,  e Frati» 

N n n 


ipo 


Il  Vaticano. 


con  che  fi  viene  à deteriorare  il  teforo,  e la 
rendita  del  foprano  , onde  le  dallaTua 
patte  quello  contribuifce  à diminuir’  il 
Tuo,  & à rendere  opulente  Taltriii,  col 
tempo  conucrrà  dipendere  dalla  Chicfa. 
Gregorio  Leti  ne*  Tuoi  Diàloghi  ? olitici  in 
due  volumi  > non  fi  è {conformato  del  mio 
fentimemòrHeWcr  fué^'ftruttioni  politi-' 
che  , hauendo  rrouato  i véri  mezzi  d’ab- 
ballare il  fallo  degli  Ecleiiaftici  di  quaìfi 
ila  Religione  > onde  farebbe  à defidcrare 
che  i Prcncipi  ftudiaflcro  quella  Opera, 
tanto  odiata  dalla  Corre  di  Roma,  crouan- 
douifi  materia  degna  della  lor  gloria  , e 
della  loro  grandezza  > e però  io  non  vo- 
glio (tendermi  piu  al  lungo  fu  qucfto  arti- 
colo, potendoli  in  detti  Dialoghi  veder 
tutto  quello  che  fi  deluderai  ben  leggere 
v'ho  Staro , egli  Ecleiiaftici  iltclfi  de*  qua- 
li!! parla  con  aliai  rifpctto  polTono  rroua- 
ic  il  loro  conto  j dirò  ad  ogni  modo  vna 
cofa  che  detto  Àuttorc  non  ha  aliai  rif- 
chiaratò,  c eh’ e Vn 'pulito  il  quale  tocca 
più  al  viuo  lintcrcflc  de*  Prencipi  , c nel 
quale  bifogna  che  nicèllariamcntc  vi  apri- 
co, quanto  far  fi  polla  gli  occhi. 
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Tempo  fi  che  nella  Chiela  Romana  fi 
pana  d'vna  buona  Eclcfiaftica, 

à ha  drHflfjyero  mezgqq^  introdurre  crà 
gli  Eplcfiaftici  vn’  ottima  Difciplina,  ac- 
ciò con  tal  tacco  inftromeiKQ  fi  riducete  la 
Chiela  nella  (uà  y eia  norma  di  viucrc  A- 
poftoljco  i ma  I4  fortuna  de’ Prcncipi  ha 
voluto,  ehcqn  egli  ideili  Pontefici,  quali 
con  ranco  ardore  ddìdcrauano  lo  ftabili- 
mcnco  di  detea  Djfciplina  nc  pcrdcllcro  la 
volontà,  vedendo  beniffimo  di.  non  poter 
riformare  la  vita  fcandalofa  de"  propri  Ni- 
poti, contentandofì  difarc  vna  dechiara- 
rione  nei  Coufiftoro , che  tale  era  ftara  la 
lotpinrentipne , c non  pi  ù oltre,  onde  i 
Pontcfi;i  più  fauii  fi  fono  burlati  di  quella 
imfapr^fe  H^P%ofcendo  molto  le  dimcol- 
tà  che  vi  fi  opponcti3no  ali’  efccutione. 

Forfè  che  alcuni  fi  fcandalizzcranno  di 
ciò  che  ho  detto  che  la  fortuna  de*  Prcnci- 
pi  ha  voluto  che  tutti  qucfti  difegni  andaf- 
fcro  à fumo , e pure  c più  che  cerco , che 
non  potrebbe  arriuarc  diigratia  maggiore 
in  quello  mondo  à foprani  che  Hncrodu- 
tione  nella  Chriftianità  d'viiavera  Difci- 
plina Eclcfiaftica , perche  quella  fola  ba- 
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darebbe  Sfinir  di  minare  i loro  Staci,  con* 
fìderaro  lo  feopo  principale  della  eofa. 

A che  fine  i Pontefici  Zclanti,&  ilCon- 
cilio  ftefio  di  Tremo  fi  fono  affaticati  con 
tanti  (udori , & han  tenuto  tante  feffioni, 
confulte  , e Congregationi  fopra  quefto 
articolo  di  riforma  ì perche  tanta  diligen- 
za, e tanta  cura.  Per  introdur  laDifcipli- 
na  Eclcfidtica  nella  Chicfa  ? non  ad  altra 
inrcntionc  che  per  fcacciare  quel  gran  cu- 
mulo d’abufi,  quell*  infinità  di  fcandali, 
quell’  innoferuanza  di  Regole,  quella  vi- 
ta contraria  all’  àbito  Religiòfo , che  già 
anni  fono  , con  tanto  ramarico  dell*  ani- 
me pie , fi  fono  fdrucciolati  tra  gli  Éclcfia- 
flici  nella  Chiefa , & in  tanta  copia  , che 
• al  prefentei  Sacerdoti  yjùdno  con  anioni 
peggiori  de*  Secolari  più  profani  , 8c 
^mpii. 

j Poniamo  hora  cafo  che  la  Riforma  de* 
coftumi  fia  introdotta  , e la  Di fciplina 
Eclcfiaftica  ftabilitacon  tutte  le  forme  che 
maggiori  fi  poflono  pretendere  da  vn  ze- 
lanriffimo  Pontefice , quali  effetti  ne  pro- 
cederanno ? Eccoli.  Gli^Ecle  fiaftici  fpo- 
gliati  come  il  Serpente  di  quella  vecchia 
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fpoglia  di  cattiuc  operatoci  > nella  quale 
fono  flati  inuolti  per  fi  lungo  tempo  \ ab- 
bandonata quella  vita  fecolarefca , che  lì 
rendeua  opprobriofi  al  Móndo  ; rinon- 
ciata  lamoltiplicità  di  tanti  fcaiidali , tra 
li  quali  non  erano  conofciuti  che  per  huo- 
naini  del  lecolo  ; difprczzatc  le  pompe  > e 
le  vanità  che  iifaccjiano  credere  de  frutto 
mondani  ; dato  l’vltimoà  Dio  a i piaceri 
carnali  che  li  teneuano  attaccati  con  la 
carne»  epodo  in  oblio  tanti  traffichi , tanti 
intrighi , tanti  cornerei , tante  furbarie, 
tanti  inganni»  e tante  fortigliczze  » e tra- 
me per  auanzarc  i propri  intereffi , fi  ve- 
dranno compcggiarc  come  fiori  d*  vna  fòa- 
ue  fancità , e come  frutti  d’vna  Tanta  virtù 
nel  Giardino  di  Santa  Chiefa. 

Qual’  edificatone  riceucràil  Mondò 
nel  veder  pieni  i Chiodai  di  Religiofi ian4- 
.ciffimi , che  con  rcfcmplarirà della  lor  vi- 
ta inducono  i cuori  di  tutti  all’  adorato- 
ne , non  che  alla  riucrenza?  Quali’  alle- 
grezza penetrerà  il  petto  de*  Fedeli  nell* 
ammirare  vna  muratone  cofi  (anta,  d’vn 
gran  male  ad  vn  gran  bene , & vn  paflagr 
gio  cofi  ottimoda  vno  flato  tutto  monda* 
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no  , ad  vrio  auto  celefte  ? Qual  maggiore 
piacere  , e fodisfatrionc  poilono  (enti- 
re  gli  animi  dinoti,  quanto  quello  di  ve- 
der fpaflèggiarc  per  le  ftradc  , & entrare 
in  quella  , e quell’  altra  cala  per  confola- 
re  gli  afflitti , per  vifuar  gli  infermi,  c per 
miniftrarc  ifagramcntiSacerdoti  colmi  di 
modeftia , c Religiofl  che  fpirario  da  tutte 
le  parti  vn  giatiflìmo  odor  d‘opcrc  buone? 
Quaijcomcnto  hauranno  quei  tali, che  per 
♦ lo  pà/Tato  haucuano  riceuuto  tanto  fogee^ 
io  di  fcandalo  ,te  tanto  motiuò  di  perde- 
re il  credito  aFia  Religione  iftefla,  median- 
te il  viueic  dillòluto  de1  Clauftrali,  nel  ve- 
der li  mede/imi  cofj  mutati  di  quell*  die* 
di  prima,  c tanto gitici  fi  di  lorofteffi  ? 

Si  vedranno  à fchiera  I fchiera  le  Trup- 
pe de  Cittadini  correre  à popolar  quelle 
Chiefe,  c.he  già  s*erano  refe  deferte  col 
mezzo  delle  ditfòlutioni , c maluagirà  di 
quefto,  e quell!  altro  Prete , ò Frate.  Noti 
vi  farà  huomo  nel  .grembo  della  Ch’eia  di  ^ \ 
Chrifto  , che  non  f\  proftraffe  riuerente 
ad adoratele’  Religioni  la  bontà  de’coflu- 
*ni,  c ic  prima  airri.hauéuano  laceraro  la 
ripiuacioce  degli  Ordini  Eddiafh’ci  alla 

vifta  j 


Parti  Tirza.  i$j 
vifta  di  canti  Mandali , benedir  poi  con 
torri  i piu  viui  fen  cimenti  deli*  ànimo  lo 
fplendore  di  tante  meiitiffimc  attioni. 
Beati  faranno  quelli  che  prima  deglfaltii 
hauranno  il  campo  libero  da  teftimoniare 
l’ardore  dcllor  cuore,  & il  dcfidcriòidi- 
menfo  di  poter  viiierc  > e morire  tra  le 
mani,  anzi  con  Fabitò  di  Religiofi  coir 
fanti,  coli  pii,  cofi  zelanti,  e cofìfancif- 
fimi , à difpctto  d’ogni  tcnrationc  che  po- 
telFc  traucrfarli  il  penficre. 

Qucftc  fi  fatte  mctamorfofi  di  male  in 
bene,  di  fcandalo  in  edificatone,  e diE- 
clcfiaftici  Gattini  in  fanti,  qual’  efiro  balle- 
ranno nella  Chiefa  ? Qual*  effetto  procln- 
ranno  nel  Mondo  ? Fauoreuolc  agli  inre- 
reflì  del  Clero  , pregiudiciofiflìmo  all*  E- 
rario  del  Frencipc.  Si  vedranno  moltipli- 
care ogni  giorno  le  rendite  de*  Conuemf, 
e fi  moltiplicheranno  ogni  momento  i. re- 
fori  degli  Altari,  c Cappelle  > perche  edi- 
ficati i Fedeli  della  faritità  del  procedere 
de*  Religiofi,  volontariamente  fi  fpoglie- 
rarmo  dclli  fupelle.ttili  piu  pretiofi  , c de* 
mobili  più  ricchi  pcr'ihh'eftmic  le  Chicfe, 
in  modo  che  in  breue  fpatio  di  tempo  uit- 
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tc  le  facoltà  degli  Srati  cioè  de’  Popoli 
faranno  applicate  all*  vfo  degli  Eclcfiafti- 
ci,con  tanto  detrimento  de’Prencipi  quali 
conuen  ano  poi  dipendete  dalla  dilcrettio- 
nedi  quelli , ogni  volta  che  il  bilogno  li 
chiamerà  à qualche  guerra  per  la  confcr- 
Matione  del  P.rencipato , e quel  eh*  è peg- 
gio ch’vn  poco  di  fuflìdio  decimale  che  fi 
fuol  cauarc  in  tempo  di  grauc  ncceffirà  dai 
Clero,  colla  ben  caro,  a’  Prencipi*  perche 
mal  volontieri  danno  il  loro  i Preti,  c Fra- 
ii,fcnza  l’intento  di  mille  priuileggi. 

Per  euitarc  dunque  che  tutto  lo  Stato 
non  cada  infenfibiimente  nelle  mani  de- 
gli Eclefiafliciche  fon  franchi  degli  ordi- 
nari  aggraui  de’  Sudditi,  bifogna  che  per 
maffima  di  (lato  , congencrofa  rifolutio- 
ne  tutti  i Prencipi  di  commi’  accordo  fi 
opponghino  all’  introdutione  della  Ri- 
forma, e della  difciplina  Eclclìaftica  , in 
eafo  che  faltalfe  adolTo  il  pendere  a qual- 
che Papa  di  vederne  refecutione.  Che  i 
Pontefici  introduchino  tante  difciplinc 
che  loro  piace  nei  proprio  Stato,  che  dia- 
no a * Religioni  vna  pura  regola  di  vita  A- 
poftolica  y ma  che  non  tocchino  gli  al- 
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trtw  PrcncipatiVj;  ^ 

Vcnctia  a chi  Dio  ha  daco  nel  giudici^ 
de’luoi  Senatori  le  vere  maffime  di  ben 
gouernare,  non  permetterà  mai  nella (ua^ 
Rcpubiica  alcuna  difciplina,  ò fi  a rifor--  , 
ma  tra  li  Tuoi  Eclcfiaftici  , perche  s è Tem- 
pi e ben  trouara,  di  lafciarli  vna  vita  libe- 
ra , e fcandalofa , e cofi  dcuono  fare  gli  al- 
tri Prcncipi  fauij.,  e prudenti  \ anzi  quan- 
do feotono  che  nel  loro  Stato  fi  erotta 
qualche  Religiofo  di  fomma  bontà  di  vi- 
ta, e che  fia  per  portare  troppo  edificano* 
ne  al  Popolo,  dcuono  fubiro  procurare  o 
di  mandarlo  via  i ò di  disfarfene  in  qual- 
che maniera.  Gli  Eclefiaftici  dedificatio- 
nc  fon  buoni  perii  Papa  , quelli  di  fcan- 
dalo  per  il  Prcneipc  , e però  che  quello 
gli  facci  tutti  fanti  in  Roma  ^perche  è filo- 
interefle , e quefto  tutti  federati  nel  Tuo» 
Stato  , perche  cosi  lo  vuole  Tvcilc  dcila- 
fuaCorona.. 

Alleriformationi , e difciplinc  mal  vo- 
lentieri vi  concorrono  gli  EcJcfiallici,on- 
de  faranno  i primi  à fupplicarc  il  Prcnci- 
pe  dcli’oppofitionc  , Se  à deluderei  dife- 
si del  Papa,  fc  ©Sfilato  lo  defidcraflc,cuv 
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che  deue  dargli  maggior*  animo  all*  im- 
prefa.  Altro  rimedio  di  quello  non  vi  e 
per  impedirei  chele  ricchezze  de*  Seco- 
lari, non  pallino  totalmente  ali*  vfo  de* 
Preti , perche  farebbe  tiranno  vii  Prenci* 
pe  , che  difendette  a*  Sudditi  di  difponere 
delle  loro  facoltà,  confortile  alla  propria 
inclinacione,  e tanto  più  quando  li  tratta 
in  fauore  della  Chiefa,  ma  cóli  facendo  fa- 
luail  fuo  honore  , confcrua  la  ida  Coro- 
na, c benefica  lo  Stato. 

Quando  i Popoli  veggono  gli  Eclefia- 
fticifcandaloli,  lafciui,pcruerli,  editto* 
luti  li  patta  ogni  buona  volontà  di  dargli 
anche  vn  tozzo  di  pane,  non  che  Beni  (la- 
bili , che  però  il  Prenclpe  déùc  {Indiare  di 
far  dar  l’abito  à certi  giouini  fcapcftràtì, 
& incorregibili,  con  che  ne  viene  ì cana- 
re  due  benefici»  il  primo  è che  purga  di 
farfanti  il  fuo  Stato, chiudendo  tutte  le  pct- 
% uertttà  ne*  chioftri , e la  feconda  ragione 
c quella  accennata  , cioè  che  tt  faranno 
perdere  di  concetto  i Religiofi,  c ciò  s*ih- 
tcnde  di  quei  tali  che  poffedono  beni  (la- 
bili, perche  in  quanto  al  retto,  come  Cap- 
puccini, Ottauanu > c Scalzi , che  viuo- 
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no  d’elemolìna  giornale  poco  importa, 
potendoli  lafciarc  alla  lor  libertà  di  yiu’c- 
vc  j anzi  e bene  cbe  .quelti  riano  di  vira  <•> 
Templare,  per  fu  meglio  campe  0 
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far  vedere  al  Mondo  che  la  Ina  Anima  fu 
Tempre  d’accordo  con  i’opinioni  delia  Tua 
penna , e che  conferua  ancor  morto  qaeL- 
le  mcdclìme  maffimc  che  tcncua  nelia  Tua 

• . - -li:'  Gl  .t  ? -Jtl  ' (J  S ; - 

vita. 

Mar.  Quel  che  nel  cuor  lì  porca  m 
van  lì  fogge  > dice  il  Guerini.  L’Hùloria» 
e la  Politica  fon  ben  di  differente  compo- 
. ficion c > benché  à guifa  diToiclle  vanno 
ftretrameme  congiunte  interne,  i’Hiftoria 
. fi  fcriue  con  la  mano  à difpctrò  de’  (enti- 
memi dei  cuorc,c  Impolitica  col  cuore  mal 
grado  la  rclìlbnza  dclla^anb.0 
_ P a s . Macchiane!] o cqmpòlè  la  ilia  co* 

, litica  per  infegnarc  i Picncipi , c per  que- 
llo le  Tue  Opere  jen  rliitcire  odìofc  àmoi- 
ti,  perche  al  prcfenteiMiniftri  eficndo  it* 
buona  parte  ignoranti , non  penetrano  net 
viuo  il  beneficio  del  Padrone  , Itudiamio* 
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con  maggior  cura  il  proprio  incerale,  che 

quello  del  Prcncipc.  1 

Gob.  1 Policici moderni  fcriuono  per  ... 
adulare , non  per  jnftruirc , e per  quello  ac-  ** 
commodano  le  loro  madame  ali'  vmorc 
di  chi  regna , vedendo  di  non  poter  aggiu- 
ntare il  cerucllo  del  Regnante  alla  neccffi- 
tà  delie  maflìme,  ond’eche  à tali  Polici- 
ci fc  gli  dà  titolo  di  Politici  ChriJHani.  Al 
contrario  Macchiauellò  fcrifle  non  per 
adulare  , ma  per  infegnare,  cioè»  non  per 
accommodar  le  fuc  maffime  all*  humorc 
del  Prcncipc  > ma  per  conftringerc  Phu- 
morc  del  Prcncipc  afeguir  le  Tue  maffime, 
e però  fon  riufcice  accrbettc  nel  gufto , ad 
ogni  modo  chi  le  tracanna  le  rroua  dolci 
nel  cuor , benché  agre  al  palato. 

Mar.  Ha  ben  ragione  Macchiauellò 
di  lamentarli  che  le  Tue  Opere  fono  Ilare 
lacerate  da  quegli,  fteffi  che  le  hanno  nu- 
diate > ciTendo  vero,  che  pochi  fon  quelli 
che  Tinccndono , e molti  che  le  abufano,  , 
anzi  che  le  correggono  sfacciatamente  .• 
fenza  intenderle, eforfe  fcnzahaucrlc  lette. 

■ * • *-  i 

Pa  s.  Mi  Tento  alle  volte  crepare  di  ccr-  * 
ti  Coiteggianucci  che  fputauo  Macchia-  3 

udì©,  4 
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uello  ad  ogni  parola,  c clic  lo  ftrappazza- 
iio  come  Fc  folle  il  più  empio  del  Mondo, 
non  per  altro  che  per  parer  d’elTer  buoni. 
Chriftiani. 

Go  h.  Macchiatilo  > e Pafquino  fori-, 
fottopofti  à correr  quella  fortuna.  Si  con- 
pongono da  ccruelli  torbidi  le  farire  , e 
maldicenze  , r.  poi  fc  ne  da  la  colpa  à Pa- 
fquino , come  Auttórc  di  Pafquinace.  S’in- 
uentano  Cabale , li  danno  coniigli  empi), 
s’ingolfano  i Prencipi  da  Min  litri  pcrucr- 
lì,  invìi  pelago  di  peilìmc  opcrationi , e 
poi  fc  ne  accula  il  pouci  o Macchiaucllo, 
come  Auttor  d’ogni  male,  che  non  fcrilFc 
mai  altro  che  bene  , & è certo  che  molti 
Stati  fìorirebbono  fe  da’  Prencipi  lì  folle 
abbracciata  la  vera  politica  di  Macchia- 
ueiio. 

Mar.  Con  ragione  dunque  l’Anima 
di  quello  buon  Fiorentino  difprczza  la 
bontà  ne*  Prencipi , perche  in  fatti  ad  al- 
tro non  li  ferue,  che  à dar  mottiuo  à fu d di- 
ti, e llranieri  di  burlartene,  comcinc&c- 

Tj  * • f 

to  lo  fanno  agli  occhi  appcrri. , 

PAg.  Ma  che  vi  piace  che  facci  vn  po- 
uciq  ’Ptcncipc  quando  non  ha  felino  bar 
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frante  da  ben  regnare  > e reggere  i Tuoi  Po* 
poli  ì La  bontà  finalmente  ( e Macchia- 
melo mi  perdoni  J c vn  tratto  di. finitima 
policica,  con  la  quale  il  Prcncipe  ignorali  * 
te>  copre  la  fua  infufficienza,  & inabilità 
datali  dalla  natura. 

Go  b.  Quello  vuol  dire  dunque  > che 
allora  , che  vn  Soprano  li  trema  afTediato 
da  vna  grande  infigardagine , ignoranza» 
& inefpcrienza,  e come  incapace  di  ma- 
neggiare affari  di  confequenza  òbligato 
à fottometterfi  alla  difcreccionc  de*  lùo-i 
Miniftri  non  meno  di  lui  incfperti,  per  ri- 
mediare agii  errori  3 & a’ mancamenti  del- 
la natura  3 bifogna  ricorrere  all!  induftria' 
dell*  arte  ; voglio  dire  che  per  colorire  l’i- 
gnoranza} c torre  il  motiuo  à fudditi  di 
mormorar  dclU  fua  fciocchczza,  non  che 
di  piangere  la  propria  miferia  per  haucrli 
fatti  nafeere  Cotto  il  dominio  d*vnSignore> 
atro  più  tofto  ad  cfTer  retto  da  vn  Pcdanre, 
eh’  à reggere  Prcncipati  » fa  di  meftieri 
ornarli  Tincapacità  del  ceruello , da  va 
buon  numero  d’efercitii  d’vna  bontà  cfte- 
riore»  feequentando  le  Meflc  ; compiacene 
doli  del  trattenimento  de  Rcligiofi  ; vi- 
etando. 
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beando  Altari,  e Cappelle  > procurando 
la  canonizzationedi  qualche  Tauro  ; infti- 
tuendo  Oratóri  Se  Ho ijpicii  ; fottómetten- 
dofi  con  ogni  humiirà  al  fommo  Pontefi- 
ce ; baciando  con  gran  diuononc  le  Re- 
liquie > Se  in  Comma  con  Digiuni , e cilirii 
fard  (limare  vn  fanMacar  io,  perche  in  que- 
lla maniera  fi  chiuderà  la  bocca  al  Popo- 
lo, il  quale  non  cònofccndo  più  l’igno- 
ranza, per  efièr  coperta  di  còti  apparen-, 
ti  virtù,  fi  dà  à render  mille  gratic  aTCie- 
lo,  che  $*è  degnato  ornare  di  tanta  bontà 
Fanima  del  Tuo  Prencipc. 

Mar.  Veramente  io  credo  che  i Pren- 
cipr  fon  buoni  per  neccflrià,  quando  non 
pofiono  eflèr  càrtiui  per  naturai 

Go  b.  Hauerei  defiderato  che  Machia- 
uello  (ìfofie  meglio  dcchiaraco  su  quello 
articolo , mentre  è cofa  certifiìma , che 
vi  è vna  gran  contradittióne  tra  Fefier 
Prcncipe , e Fefier  buono,  tra  F Altare  è il 
Principato. 

Pa  s . Cofi  lo  credo  ancora  io,  eficndo 
impoffibile  eh*  vno  fia  buono , e Prencipc 
in  vn*  ifteflo  tempo  , bisognando  di  ne- 
ccffità  rinunciate  al  Prcncipato , volendo 
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clfcr  buono»  ò alla  bontà  volendo  elice 


Prencipe. 

Mar.  In  quella  maniera -dunque  ne* 
Prcncipi  non  vi  e altra  bontà  eh-  apparen- 
te 5 e finta  ì fé  coli  e io  trouo  che  fon  ben 
(ciocchi  quelli  che  li  lafciano  infinochia-  ' 
re  con  erorcacioni  di  diuotione  dagli  E* 
clcfiallici. 

Gob.  Bifogna  dir  che  Macchiaucllo  dà» } 
vna  cattiua  fioccata  alla  Corte  di  Roma» 
con  quel  configlio  che  dà  a’  Soprani  » di 
burlarli  della  riforma  Eclcfiaftica , e della 
difctplina  religiofa  > niia  temo  che  quella 
fua  minima  le  n’anderà  à fumo  , p'crche  i 
Prencipi  che  regnano  al  preferite  fon  trop- 
po buoni , Se  amici  di  quiete. 

Pa  s.  Anzi  fi  che  haucrà effetto,  à cau- 
fa  che  Mtcìellà  la  boria.»  e poi  è.  facile  à 
correr  douc  và  il  vento. 

Gob.  Se  non  vi  rimediano  di  buon* 
bora  quelli  Poltroni  di  Frati  ignoranti  de* 
quali  il  numero  crcfcc  ogni  giorno  a (for- 
biranno col  tempo  tutte  le  vilberc  de’  po- 
ueri  Prencipi  i fe  nel  tempo  dcIP  Interdet- 
to di  Paolo  V.  gli  Eclcfiaftici  follerò  fiati 
pitni  diboncà  di  guai  alla  noftra  Rc- 
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publica,  ma  perche  haucuano  la  confcicn- 
za  più  larga  di  quella  dei  Capitan  degli 
Z'ìffi,  ò fiano  Sbirri , furono  i primi  à bur- 
lai del  Papajonde  il  noftro  Senato  da  quel 
tempo  in  poi,ha  iafciaco  la  briglia  fciolta 
alla  Frateria , e Tantamente. 

Mar.  Quello  che  mi  difpiace  che 
Macchiatilo  hà  allegato  le  Opere  di  quel 
diauolo  di  Gregorio  Leti  > civcvnodc* 
maggiori  Hcrclìarchi  della  Terra , e come  V 
tale  {comunicato  dal  Papa  con  tutti  i Tuoi  'SBg 
Libri  Satirici. 

Gob.  Noni!  può  contentarci  tutto  il 
Mondo  fratello.  Chi  non  adula  hoggidi 
il  Mondo  e hcretico.  Chi  non  s’accom- 
moda  con  Phumore  de*  Romani  è herclìar- 
ca  , e fcismacico.  io  non  fono  dentro  il 
Cuore  di  quello  Auttorc , ma  le  fuc  Opere 
io  dcchiarano  più  tolto  buon  Catolico,  ... 
che  cattiuahcretico>  perche  in  tutto  quel- 
lo ha  Ter  irto  in  ranti  Libri,  non  ha  deprez- 
zato mai  altro  che  i vitij > e gli  abulì.e  con 
gran  zelo,  & ardore  che  più  importa,  an- 
corché dagli  Inquisitoti  fc  uc  difenda  la 
lettura  con  fcomunichc. 

Pas.  Quei  Tuoi  Dialoghi  Politici  io 
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Tho  letto  con  mio  gufto > e fe  i Prencipi  li 
lcg  gefiero  con  atrentione  ri  trouarebbo-- 
no  il  loro,  onde  ha  ben  ragione  Macchia- 
ucllo  di  lodarli  con  la  fila  Anima.  Chi 
fcriuecon  penna  libera , non  può  fcrmer 
che  bene  ; vero  è che  ogni  vno  ama  là  giu- 
iliria  in  Cafa  d'altri  > e T apparenza  nel- 
la fua. 

Mah.  Gii  fcrupoli  platv  .piano  fé  nè 
vanno  via  dal  Mondo  , perche  gli  Huo- 
mini  non  fon  più  matti , come  fono  fiati 
altre  voice»  e teftimonio  ne  fiano  gli  Spa- 
gnoli » quali  fuggiuano  come  del  Diano - 
lo  dalla  faccia  degli  Heretici , & al  pre- 
fente  fi  trouano  cofi  bene  della  loro  ami- 
ciria , che  non  fanno  in  modo  alcuno  fiac- 
cartene , hauendo  anche  procurato  di  fol- 
lecirarii  à rinuouar  la  Lega. 

Gob.  Già  mai  i Prencipi  fono  fiati  fcrc- 
po!ofi,perche  gli  fcrupoli  fon  cibo  di  pri- 
llati , cioè  d’animi  baffi , vili  , c di  ninna 
vaglia.  Ma  digrada,  Pafquinò  moftraci 
rr.  poco  Ja  Copia  della  Lettera  promefla- 
ci  poco  prima , per  vedere > fe  la  maceria  c 
tale  che  porta  la  fama. 
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Scritta  da  Veneti  a , Z>4  -zz#  partiate  del 
* Popolo  di  Mefòna , 

All’  111030  Senato  dtquclla  Città. 


AiC perfltado  che  non  poJJH  fi  non  rìufiìr 
grato  allo  Signorìe  loro  lliuftrìjftrncjl  rifape- 
re  come  venghino  intefi  da  tutta  Italia , e da 
queflo  Eccelfi  Senato  in  particolare  ì moti  di 
cotefla  Città  che  tirano  a fi  gl'  occhi  di  tutta 
Europa  , che  compati/ce  le  anguflie  eh'  ella 
prouà , & i mali  che  gli fiprafiano  non  per  al- 
tro fi  e vero > come  dtu  efjer pur  troppo  verifi 
fimo  guanto  le  Signorie  loro  l lluflrtjjlme  han- 
no ejpoflo  nel  loro  manifefio  > che  per  la  tnafi 
fimo,  fi  abilita  nel  Configlio  di  Spagna,  coti- 
forme  qua  eragjk  noto  fidi  (pc oliare  cotefla  no- 
bili jfirn  a Citta  de fììoi  antichi  priuilegij, abo- 
lendo il  Senato  e deflr uggendo  la  nobiltà  per 
opprimere  il  reflo  colle gr attere  e con  le  man- 
naie , non  potendo  tollerare  il  faflo  Cafligìin- 
no  y eh'  ella  figo  iter  najj'e  con  lìflejjò  metodo 
delle  Republìche , immemore  che  s ella pojjè - 
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detta  pr erogatine  , che  la  rendemmo  famofit 
ed  lllu/kre  /opra  le  altre  ciò  era  contrario  > 
di  quell'  ofiequù  , e di  quella  fede  , che  ella, 
hauena profetato  in  ogni  tempo  al  Re fito  fi- 
gnor  e.  v * 

Sappine  dunque , che  non  vi  i angolo  iru 
tutta  Italia  y do  uè  non  fi  faccino  noti  per  laio- 
ro  prefiruazàone , preuc  denteo  ogn  vnol' viti - 
mo  eccidio  di  cotefla  Citta  fedì  cotefti  Topo - 
li , fi  gli  Spagnuoli  arr  inano  a poterla  forar 
mettere  fia  per  rnt'Xzo  della  forza  y o di  qual- 
che artifiziofo  accordo , quale fiquendo  » non 
fard  che  por  poterla  piu  facilmente,  ed  d man 
falua  ridurla  in  perpetua  fihiauitudine  y col 
Jpargimentodituttoil /àngue  piu  puro  delizi 
vene  de  fitoi  Cittadini,  e delle  fuefifianze . 

Si  deduce  quefta  ineuitabile  Catafircfz^  . 
dell' e J]er fi  portati  i Mini  fin  Cafti^Lìuniyfen- 
ZA  caufà  veruna, prima  ad  cercare  d)  tirare 
al  loro  partito  la  plebe  piu  vile, e fe  dizio faye 
poi  dall'  eflerfcnevalfi  due  Anni  fa  per  in- 
cendiare dìuerfi P alazzi , e per  gettare  i pri- 
mi ferni  della  defiinionc , e deila  difi  orditi 
tra  la  Plebe  , e la  Nobiltà . Dall'  hauer 
mon/lrato  di  difipromr  quel  fucceffo,  richia- 
mando col  perdono  j.  e con  le  prorne/Jè  di  vna 
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efemplar giufiitia  contro  gl*  Autori  di  fimi  le 
attento  , quei  che  per  lo  fpauento  Ji  erano  al- 
lontanati  da  fi  crude l barbarie.  Dall*  eJJ'er 
poi  qucfti  fiati  arre  fiati , e dijperfiin  variti 
Carceri  in  vece  di  pttnirfi  i rei.  E dall*  ha - 
uer finalmente  macchinato  di  trucidar  i gior- 
ni addietro  fatto  il  Senato , la  Nobiltà , & 
la  CitadtnanzA  piti  commoda  , deuafiando 
col  ferro , e col  fuoco , e con  le  rapine  cosi  nobil 
Cittkfenzjifparrnìare,  ne  meno  le  perfine , e 
luoghi  facri. 

Hór  fe  tanto  pen fattane  d'incredulire  gli 
Spagnoli  contro  vn  Senato , ed  vn  Popolo  in- 
nocente e che  crudeltà  non  efircitaranno  ad - 
ejfo  i Minifirt  di  quella  Monarchia  contro 
ogni fiJfo,e'tà,  e fiato  di  perfine,  quando  co7U 
la  forza  e con  l'inganno  rientrino  al  pojfejfò 
di  cotefia  Città , ìncorfa  in  manifefi a fellonia 
per  le  loro  violente  ? 

Parlando  in  tal  fentenzA  vn  Senat or  pri- 
mario di  quefia  Repub lica,  confejjaua  d ami - 
rare  la  cofianiA  , e la  prudenza  con  cui  fino 
à qmfio  punto  fi  erano  gouernate  le  Signorie 
voflre  lllufirijfime,  e tutto  cote/io  Popolo,  ma 
di  temere  ajjài,  che  le  Lufinghe , e gl*  artifici] 
dilli  Spagnoli  nongl'  addor  me  ntajjèro* 
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Aggiungeua  che  dotte  uà  /bruir  di  r t prona 
all' -vicini*  loro  deprejfione  il  non  e Jjcr fi  mal- 
voluto piegare  cotefio  V'ìce^R è ad  accordarle 
alcuna  delle  condizioni  domandare. bertelo o 
moderate t e gm(lijfime , e quefio  non  per  al- 
tro , che  per  dar  motiuo  a cotefia  Città  di  pop 
fare  a maggiori  dimorfi  razioni  di  difob.be - 
di  e n za  e dirifintimento , per  hauervnpre- 
tefio  gufi ìfieaco  apprejjò  del  Mondo  di  di - 
fimg gerla  , & annichilarla  affiato giache per 
Infedeltà  manifeflatadaùotfiiRopoliin  tan- 
te occorrenze  verfi  del  Re  loro  Signore  j Fa- 
rcita al  Gotiemo  di  Spagna  di  non  poter  fin- 
za  <jrtin  biafimo  mettere  ih  ejfecuzìone  lo  fia- 
bilìfo  prima  nel  Confìglto  d'Italia  , e poi  iru 
quello  di  Mudrid\N e vagita  il  dire / thè  non 
vìftiffe  il  decoro ,t  la  riputazione  della  Mo- 
ti archìa  Cafiig/iana  ? nel  far  allontanar  da 
Mejjina , e da  tutta  la  Sicilia  Don  Luigi 
dell'  H ‘jyo  Stradìgo , eie  altre  genti fidi’^io- 
fe  , perche  non  potendo  contradìrfi , che  il 
Stradigo  , e firn  adherenti  non fiano fiati gl' 
Autori  dà  tutti  i difirdini,  e violenze  ejer ci- 
tate contro  il  Popolo  innocente,  e de  i Cittar 
dini  piu  fideli , fiìMinifirt  Spagnoli  nonper- 
uenuti  dì  ulema  pajfione  hauejfero  h avuto  tai- 
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radi  folleuare  la  Citta  dalle  fue  opprejfioni, 
e di  dare  il  dovuto  cafttgo  a i colpcuoli , loro 
me  de  fimi  in  vece  dì  ricettare  i Merli  nel  Reai 
Palalo  ,gl’  ballerebbero  fatti  allontanar  0* 
mandando  lo  Stradigo , almeno  invn  appa- 
rente efiìio  , per  quiete,e  per  co?ifoLf(ìof,e  del 
Popolo , de  i Cittadini,e  del  Senato  , batic n do 
lefempio  innanzi,  del  piu  figìo , e del  piu  po- 
tente Monarca  dell'  V'nìuerfo  Luigi  Decimo 
quarto  il  Grande , quale  nelle  rivoluzioni  di 
Parigi  defiderando  di  dare  vn  contrafegno 
det  filo  amore  a quei  Popoli , fipriuo  , e fece 
allontanare  dalla  fua  Corte , e dal  Regno  il 
più  caro, e fede l M inifiro,  che  hauejfe , noru 
vna,  ma  due  volte,  ancorché  gli fujje  non  me- 
no vtile,  che  necejjaria  la  di  lui  afiìflen^a,  ed 
ejjendo  fiata  pofladal  Parlamento  vna  taglia 
di  5 0000.  feudi fòpra  U di  luì  tefta  , conce - 
dato  il  perdono , e cefi'ati  i moti  di  quella  Cit- 
ta , furono  ì Parigini , e l'ifiefiò  Parlamento 
ricevuti,  ed  accolti  dal  Re , come fi  mai  l'ha- 
uejfirù  offe  fi.  E quei  Grandi  che  h alienano 
impugnati  il  ferro . contro  dì  futi  Maefia , fi 
viddero  poco  doppo  reintegrati  col  perdono 
cost  a dentro  nella  confidenza , e nella  buona 
gratta  della  Maeflà fina  che  non filo  gl1  atot- 
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colfe  con  ccceJJ'o  dà  h umanità y ma  confido  à ì 
7/tcdefimi  il  Comando  de  firn  Eferciti  j tanto 
tr afe  ara , cr  abolifce  quella  gran  Monarchia* 
e quella  G e nerofij filma  Nazione , la  memoria 
dell  l ngiurie ye  de  tr afe  or  fi  delitti  / al  con - • 
trario  de  Cafligliani > che  non  fi (cordano  * t 
non  perdonano  mai , e fi  pur  perdonano  cotl * 
le  vociye  con  gl'.  Indulti , efiolo  per  poter  pii* 
ficurament e opprimere  ed  vccidere  chi  di  lo- 
ro fi  fida,  j 

Ma  che  tanto  incrudelìfchìno  contro  i pro- 
pri] (addi  ti  y che  vogliono  abbattere , e caflì-% 
gare , non  è marauiglia y mentre  fu  coflume  an- 
tico di  quella  Monarchia  il  non  ojjeruar  leg - 
ge  Diuina  & h umana y finz.a  riguardo  dì  pa- 
rentelay di  /angue , di  Condizione  Reale , ò di 
fifi'o  j come  ve  dr avrò  le  Signorie  vtflre  lUu- 
firìfime  da fieguenti  efimpi]  h attendo  Leoni- 
gildo  primo  Rè  fiotto  ammattire  H erme  ne t- 
gìldo  fino  figliuolo  herede , gelo  fio  delTapplau- 
Jo,  & inuidiofo  degl! anni  di  quello  che  lui  ha- 
netta  generato. 

Letaia  figliuolo  dì  Recare  do  fin  fatto  mori- 
re ìnganneuolmente  da  Vucterìco  per  vfittr- 
parlilo flato y & Vueterico fin) per  le  mani  di 
vn  altro y fimìlmente  per  ìmttdta.  Frolla  am-  - 
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mazzo  feto  fratello , & Frotta  fu:  ammalato  ■ • 
da  Aurelio  il  minore  delli  tre.  DonAlfonfi 
il  terzo  imprigiono  i fitoì  fratelli , de  quali  à 
Frolla  fece  cattar  gl'  (fòchi  in  prigione.  Rami- 
ro fecondo  mefj'e  in  prigione , & acciech  tutti 
li  figlioli  dell'  altro  Frolla  , che  era  figlinole 
dei  fratello  di  fino  Padre.  Ordognio  fecondo 
decollo  nelle  fue  Corti  tutti  li  Conti  di  C a fi- 
gli a battendoli  prima  ajfic arati  con  la  fina 
Reai  parola.  Sancio  Garcia  fece  better  il  vele- 
no a feto,  propria  madre.  Don  Fedro  non  per- 
donò a fetta  moglie  la  Regina  Donna  Bianca. , 
la  qual  fece  morir  con  pugnalate , e Don l* 
Henrico  con  le  fue  inani  arnmàXzo  queflo  ZX 
Pedro , e fratello.  Ed  ac  cicche  non  fi  penfiche 
fi fia  andato  ad  inquifir  3 e cercar  antichità , 
quali  facciano  come  naturale  il  delitto  alla 
Corona  Caftìgliana  , quafi  nelli giorni  de  no - 
ferì  anni  fi  puoi  prò  tiare  ejfèrfiviflì  li  mag- 
giori homicidij  nelli  JuoifamofiRc , per  chz~> 
non  vi  far  a neffuno  fi poco  pratico  delle  Hiflo - 
rie  fo  delle  notitie , che  ignori  come  Don  Fer-s, 
nando  chiamato  il  cattolico  , & il  Re  Doru 
Gìouanni  d' Aragona  filo  Principe  ordinaro- 
no la  morte , & gliela  diedero  con  veleno  al 
Principe  di  Piana  Don  Carlo  figliuolo  hertz 
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de  dell'  vno  > ^ maggior  fratèllo  del?  altro] 
per  leuarfì  da  intrichi , & vjùrpar  per  fer- 
ii andò  li  Regni  che  Dio , &la  natura  face- 
nano  pervenir  à Carlo . A chi  fi  potranno  oc- 
cultare li  fi'atricidìj  fatti  dalla  Regina  Don- 
na 1 fabella  fina  moglie , latitale  tanto  dell * 
umbiTipn  dell'  Imperio  come  in  queflo  fecz_, 
la  fortuna  fina  compagna  , qaeftafu  quella, 
<pne  doppo  hauer  infamato  il  fratello  , la  Co- 
gnata, e Cugina 3 dicono  chemìniflro  lamqr - 
te  a due  fiate  Ili  ambìdue  dall * ìfieffa  1 fiabe  Uà 
giurati  R è,  quali furono  il  Rè  Don  Henrico, 
£r  l'Infante  D.  Alfonfo.  Carlo  quinto  ( fecon- 
do > che  porta  la  fama  J fece  morire  Pietro 
Luigi  Duca  di  P arma , & auuelenare  Fran- 
cefio  Delfino  di  Francia  figliuolo  del  Re 
Francefilo  > e per  quella  colpa  fu  con  quattro 
ciiuallì {quartato  vn  Conte  di  Montecucnllu 
Non  degenero  dopo  la  dilui  aficendenzji  il  Rè 
Don  Filippo  fecondo  nel  cui  animo  trouara-^ 
no  piu  luogo  le  conuenìenze  dello  flato  j che 
ti  affetti  della  natura.  Da  queflo  vfici  il  mor- 
tai decreto  di  veleno  o laccio  contro,  Don 
Carlo  fìio  figliuolo , e fucce fiore.  Poco  dopo 
( fu  fama  ) chenonhauefiè  timore  £ interne - 
rare  nella  morte  di  D.  Ciò.  à'  Auflria  fino  fra- 
tello 
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itilo,  tanto  par  dal  e di  cotefla  Città  e date 
veleno  per  mezko del  Cardinal  Gr amie  Ila  à ■ 
Mffmiliano  Re  de  Romani  fuo  Cugino , & 
Cognato  in  vn  fe/lino  apparecchiato  à tal fine  7 
per  facilitar  l’ambizione  con  quali’  ajpiratia 
all ’ / mpsrio  t e fé  bene fchi  vo  la  morte  con  vn 
pronto  antidoto  , non  pero  la  fai ut  e , della 
quale  fempre  re fl'o  mancante.  L’iflsffa  fama 
l' ac  enfi  della  morte  del  Duca  dì  Alandone 
aititele  nato  per  rnèzXo  di  vn  tal  Cafligliano 
chiamato  Salzedo  , che  con  la  vita  pago  il 
delitto , e l'iftefo  battona  comandato  intentar 
contro  fua  fio  cera  la  Regina  Caterina  de 
APe dici  per  Iettar  dal  mondo  vnapretenfora 
del  Regno  di  Portogallo  ; l’iflefa  colpa  gl' 
addoglino  della  morte  di  Hertrico  terza ) Re 
di  Francia  poco  dopo  tramata  da  Don  Ber- 
nardino di  Adendola  fuo  Arnbafciatore  alti 
Prencìpi  della  Legaf  e fendo  flato  pritna 
al  proprio  Henrico  ) vertendo  à quefl'  effetto 
d Inghilterra , otte  era  flato  prigione  vn  anno, 
effendo  accufato  di  e fere  flato  principal  Aiac - 
chinatore  contro  la  vita  della  Regina  Flifa - 
betta  y contro  la  vita  della  quale  rinouo  dopò 
fifleffo  Filippo  fecondo , ntiouc  machine, qua- 
le riunirono  vane , come  il  mondo  sa,  efèn- 
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do  anche  notorio  quante  volte  infidìo  la  vita 
di  Henri  co  IV.  Re  di  Fr ancia. 3 e che  il 
Conce  Oliuares  fuo  Arri!? afe  latore  in  Roma 
allego  per  f regolar  firuitio  la  morte  del  Pon- 
tefice Si/lo  quinto  5 corno t ìftefjk  Cafiiglìa pu- 
bi ica  piu  che  li  ftranieri.  Non. furono  piu 
fortunati  le  ALaeftd  , & Altezze  à tempi 
moderni  ] poiché  la  Regina  Donna  Marga- 
rita d!  Aujìria  ammazzo  yno  vafjdllo  con  vo- 
ce di  Rèi  ot* gl  Infanti  Don  Carlo  e DonFey - 
dinando,  diede  morte  confine  intempeftiuo  v - < 
guaio t ad  arnbh  & non  dijfiguali  a quelli  dì  | 
magior  fojpetto  di  violenza.:  ‘ f 

Pero  fi  tanto  incrudelìfiono  gC  ifleffi  R e 
' contro  i proprij  figliuoli , fratelli , amici ? e 
'■congì oriti  y e qual  miglior  trattamento pojfono  ■ 
Jperare  ifiidditi  dì  vna  Aionarchia  ìrnbratta- 
ta  di  fingue  di  tanti  Perici  pi  ? Finalmente  c 
> tale  il  veleno , che  nudrifie  nell  animo  , & 
nel  cuore  quefla  difitmanata  nasone  > che 
lo  cornmunìca  a tutte  le  Corti  nelle  gitali 
s'introduce. 

• Lo  dtrno frano  le  cicatrici  ancor fan gui- 
nolenti  del  firnofi  Volftain  inuìdiato  & ufi 
Affinato  per  opera  loro  y quantuque  bene 
inerito  della  grandezza  della  Cala  d’Au- 

" * - - ' - ■[  " i '»  firia 
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firià  di  Germania, , che  vanta  tanto  la  pietà* 
e la  Religione.  ' . , 

Non  v e perfina3  che  tuttauia  non  tremi, 
e non  s' inorrìdifca  al  racconto  dell'  orribil 
JìtcceJJò  accaduto  in  perfina  del  Prencipe  D. 
Eduardo  de  Branganzji , fatto  prigione  d’or- 
dini dell ' hnperatore  3 mentre  lo  fieruiua  À 
proprie  jpefe  con  due  Regimenti , confegnato 
a gli  Sagnuolì  » & auuelenato  nel  Caflello 
di  Milano. 

E che  non  fecero  i due  Conti  di  Sdrtrioper 
firuixio  di  Ce  far  e , e di  tutto  f Imperio  fieli* 
vi tima guerra  d’ Angaria  ? L'vno  vccifo  men-  > 
tre  flaua  ad  vna  caccia , e 1* altro  decapitato^ 
rton per  altro , che  per  ejferfi conciliati  qurfli  * 
due  fratelli  con  le  loro  Nobili  & genero fe  ìm- 
prejjè  l'aura  3 e la  bencvolen'fi  de  i Popoli 
dell'  Vna  aria  ? 

c_> 

E che  delitto  ccmrniffero  il  Nuda  fi  r il 
Frangipani  3 e tatui  altri  fatti  rei  per  toglier, 
loro  con  la  vita  le  fi  fatile  3 e per  levare  a 
gl  * Vagar i tutti  quei  capì  che  poteuano  defeti - 
dere  i loro  Prìuìlegij , nel  modo  appunto  che 
yehfàuano  fare  di  tutti  quelli  che  hatmo  arido' 
in  cotefla  Citta  dì batter  accumulate  riche  zac» 
e di  aderire  al  Popolo. 
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Ma  qual  lingua  potrà  mai  ri  dir  e la  copia 
del [angue fparfe , ed  i pregiudizjjfatti  à tue* 
tala  Chriftianitd , col  portare  3 il  Regnante 
Imperatore  a mancare  alla  fede  publica.,  & 
ali  Ojpidalità  j facendo  ajjhjfinare , & ar- 
refiare  in  Colonia , e tr apportare  fiuccejflua- 
mente  negli  flati  dell'  oiuflria  il  Principe 
Guglielmo  dì  Furfiembergh  Plenipotenttario 
deli  Eleilor  di  Colonia  , non  per  altro y che 
per  rompere  vn  congrejfo , nel  quale  fi  trat- 
tano, della  Pace  vniuerfiile  , valendofi  gli 
Spagnuoli  del  nome , e deli  autorittd  di  Ce- 
fireper  eternare  la  Guerra  , e per  opprimere 
quei  Principi  > che  non  adherifiaho  a i loro 
finì.  Che  più  ? trattano  come  delitto  di  le  fa 
Maefia  Ì batter  la  [or  ella  dì  quefio  Prìncipe  ' ' 
procurato  la  liberta  del  fratello  3 eprétendo - 
no  , che  a loro  [blamente  appartenga  l'infi- 
diare , il  tradir  e , & il  macchinare  impune- 
mente non  filo  contro  la  vita , ihonore  y e ts 
fiflan^e  deproprijfuddìti , md  contro  gli  fla- 
ti altrui,  Principi  , Republiche  , e perfine 
particolari  , quafi  che  habbino  , per  gloria 
l'  ejjèr  Tiranni  , el'  incrudelire  conir o /’ In- 
nocenti. 

Pero  eflendo  venute  in  chiaro  le  Signori <* 
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vofire  ili  ufi  ridirne  del  tradimento  cheli  S pa- 
gano li  ordivano  a cotefta  Città  , lo  attribuii 
fchino  pure  à Jpecial  fattore  del  Cielo  : poi- 
ché fianca  la  Divina  Giufiizia  di  tollerare 
quei  mali  che  Jperimenta  in  hoggi  tutta  la 
Chriftianità , mediante  tanti  efiecrabili  de- 
litti commeffi  da  quella  barbara  Nazione , 
con  pregiudizio  irreparabile  della  Religio- 
ne, e di  numero  innumerabile  di  Cattolici, 
ha  p erme  fio  , che  aprino  gl'  occhi  à quei  pre- 
cipiziy , che  gli  venivano  preparati , e che 
tanti  animi  formino  un  filo  volere,  che  fiuota 
il pefintiffimo  giogo  di  C affiglia. 

Afiai  mi  rejìarebbe  à dire  delle  violente, 
infidie  , e morti  ordite  dagli  Spagnoli  con- 
ia vita  dell'  Or  auge s > e di  tanti  Principi , e 
Signori  qualificati , che  non  potettero  , o non 
voi  fòro  contribuire  ad  i loro  intere ffs,  e coinè 
forfè  anverrà  dell'  iflefiò  moderno  Principe 
d’Oranges , quando  fi  rifìlva  di  procurare  il 
bene  de'  fuoi  fiati  : ma  per  che  ne  fino  piene  ' 
le  fiorie , fi  compìaccino  che  io  ridtuca  loro  à 
’ memoria  qual  trattamento  faccefiero  gli  Spa- 
gnoli à Pai  er  ?no  , (fi  a 'Trapani  dopo  il  per- 
dono. Qual  fòrte  havefisro  i Fìaminghi , e 
Catalani  3 ancor  che  non  venifiè  loro  imputato 
, Ooo  4 
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altro  delitto  che  la  manutenzione  de * Prìut- 
leggi . Qual  flrage facefie  de  primi  il  filo 
Duca  d' Alita,  vanagloriaudcfi di  krner  fat- 
to morir, e con  diuerfì  fkpptictj  per  mano  del 
Carnefice /opra  iocoo .perfine. 

Ma  perche  il  piu  prcjfmo,  e memorabile 
fipra  d ogrì  altro , e il facce  fio  di  Napoli,  fe- 
gttito  fi  puoi  aire  fitto  i loro  prGprif  i cebi,  mi 
per  menino  le  Signorìe  voflre  I lluflrijfrne  eh * 
io  ne  regiflri  qui  alcuni  particolari,  [limando 
loro  firvitìo  il  richiamare  alla  memoria  * il 
trattamento  fatto  a quel  Popolo , c a quella 
Nobiltà  dopo  il  perdono  > e la  piiblìcatione 
divnCiubileo , accorcio  e verghino  magi  or- 
mente  in  chfiaro,  che  dipende  affo  lutarne  te  la 
loro  fallite,  nel  non fidarfi  punto  agl'  Infoltì, 
al  perdono , ed  alle  artificio  fi  promefie,  che  li 
poffino  efier  fatte  dagli  Spugniteli , e nel  rndn- 
tenerfivnìti,  e confatiti  altrimenti  l'vltìma 
loro  degr  e filone fora  inetti  tabi  le , onde  non fa 
mena  ne  ce  filino  d cotefio  Popolo  C efier f fan- 
te, e fedele  verfi  il  Senato , ed  a tutta  tri' 
Nobiltà  il  mantenerfiinfleffbtle  nel  non  darfì 
punto  per  vinta  nell * acconfintire  à qua- 
lunque  propofoione  di  pace  3 che  ven<ia  lor 
fatta . • ••  V . v 

GU 
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Già  gì'  'e  noto  come  intorno  'alla  fet tiranna 
finta  fii  con  gran  fiollennità  publicato  in  Na- 
poli un  Giubileo , ricbiefto  à quel  tempo  da 
gli  Spaglinoli  al  Papa  per  poter  maggiormen- 
te addormentare  quella  Città  col  munteli}) 
della  pietà,  e dèllaMuogìone,  * 

Perciò  fare  fi  vaifero  dell * Arcìuefcoiio; f 
c onda  cen  dolo  per  te  firade  affine  diajficuràre 
gli  animi  piu  genero  fi  e più., cauti andando- 
cene con  ejfo  lui  al  tempio  per  far  leger  quia* 
un  Indulto  generale  del  Rè,  &vn  perdono 
atnoli  fimo,  confirmato  dal  Z/ióe-Rè  con  fi-; 
tenne  giuramento.  . ■ ' v V 

Ct  . V .. 

Quello  fu  cofi  ben  ojjeruato , chefiibito  do-~ 
po  finga  intèrpofitione  di  tempo  fu  fatto  pri- 
gione vnPrencipe  diPeluca  chiamato  el'  A- 
nfh'gatocon  duefitoi  cugini,  e tutti  tre  furono 
impiccati  fitto  il  Caflel  nuovo  , per  hauer  * 
Condotto  il  Duca  di  Gai  fi  à Napoli; 

Doppo  quello  l' Alfier  Palombo , chi  h Ave- 
va fieruito  il  Popolo  in  una  Compagnia  di  fan- 
teria vedendo  qiteflo  mal  principio  , fi  ne  * 
fuggì  à Roma  , ove  baveri  do  ottenuto  per 
meggo  dei  Cardinal  Aibornoz.  un  Indulto , e ‘ 
ggaìa  particolare  per  la  perfina  fia  dal  'Vi- 
ce. Rè  , fi  ne  ritorno  à Napoli , & à pentì: 
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giotito  nel* Borgo  di  S.  Antonio  fu  fatto  pri- 
gione , e la  nette  me  de  filma  peflo  al  tormen- 
to , e battuto  cofi fieramente  , che  tutto  il  cor- 
po pieno  di  piaghe  le  incrudelivano  con  il 
fate  , òr  il  giorno  figuente  fh  anch'  egli  im- 
piccato. Polito  di  Pflfima , che  fiera  fógna- 
lato  in  fervido  del  Popolo  per  renderfi  Pa- 
trone della  Città  di  Salerno  , fi  ritiro  anch * 
egli  à Roma  , ò?  havendo  ottenuto  per  tne^(- 
dei  Cardinal  Savelli  una  ficurezXa  partìco  - 
lare  per  fe  3 e firn  Compagni  "dal  ZI  ice- Rè, 
& una  patente  di  Muffirò  di  campo  di  un 
terzjo  i che  doveva  fare  à fine  fpefe  fi  ne  ri - 
torno  a Napoli  3 ove  una  fera  uficendo  da 
Palazzo  gli  furono  tirate  dalla  guardia  de  • 
Spagnuoli  molte  archi  bufiate , òr  non  lo  col- 
pirono , ma  uccifero  due  de'  fuoì  Compagni fi' 
ondi  egli  fe  ne  fuggi  di  nuouo  à Roma  con  la 
perdita  di  tutti  i fuoì  beni. 

Il  Dottore  Bernardo  Spirito  fuggetto  di 
Lèttere  } cti  era  fiato  Auditore  di  Gennaro 
Annefeyfii  carcerato , e nella  carcere  morì 
di  fame. 

Mentre  il  Vice- Rè  faceva  molte  venden- 
te di  cjuefìa  forte  contro  quelli  che  havevano 
conflftnternente  fieguìto  il  partito  del  Popolo 
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quelli  che  Ì batte  u ano  tradito  per  rimetter 
Napoli  in  poter  detti  Spagnuolì,fe  ne  fiava- 
no  quieti , e.ficuri  appettando  la  riccmpenfi, 
di fi  grande,  e fegnalato  fervuto  che  ben  pre- 
tto fu  loro  data . .,*•  • 

Perche  alti  Dóttpfy  Vincenzo  d' Andrea, 
& Agoflino  Molle  , che  furono  i principali 
amori  del  tradimento  che  Gennaro  Anne  fé, t 
Teppe  Palombo  , & altri  capi  fecero  al  Po- 
polo furono  promejje  due  cariche  di  reggente 
di  Cancellerìa  che  e il  Jupremo  'Tribunale'' 
del  Regno. 

Gennaro  Annefe  dgueua  ejjere  Caffettano 
perpetuo  del  Torrione  del  Carmine  con  yfy 
habito  di  S.  Giacomo , & vn  Principato.  < 

P eppe  Palombo  doueua  efjer-  Ducaf  Al 
Maejìro  di  campo  che  era  nel pofio per  dotte 
entrarono  li  Spagnuolì  erano  ajjcgnati  uooo.  • 
contanti,  & vna  carica  di  MuftroJtiXa? 
mera  del  Re.  E finalmente  afi altri  capi 
complici  del  tradimento  furono  fatte  altre  " 
grandi  prò  me f]è  , le  quali  tutte  furono  adem- 
pite col  modo  fèquente. 

Gennaro  Annefe  fu  arrefiato  nelle  me  de  fi- 
rn* tt*nz.e  del  Vice- Rè , e doppo  batter fiffèr - 
fi  infiniti  {gnomi  p fenyt  Conferire  co  fa  - 
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r#?w  > gli  fu  tagliata  la  te  fi  a , f ^0/^2  /òpra  il 
molo  del  Porto  di  N apolì  , dr  i fitoì  beni  che 
erano  confider abili  , donati  a Spagnuo li  con 
pri  vare  anco  la  povera  moglie  della  fka  dote.  . , 

V incendo  d Andrea  fu  condotto  prigione 
nel  Caflello  di  Brindifi , ove  fu  fi r a sgolato. 
Agoflìno  Molle  fu  mandato  in  Comrnìjfio- 
ne  à Capua  , e quivi  fu  prefo , e fatto  rnife - . 
r amente  morire.  s t 

Peppe  Palombo  , che  haveva  havuto  magf 
gior  comando  , & auttorità  fra  il  Popoli  y.  e 
pili  d' ogn  altro  l' haveva  poi  tradito  per  fer- 
vere a Spagnuoli,  vna  notte . chiamato, à Pa- 
lazzo dal  Vice-  Rè,  da  cui  pareva  chegodefje 
intieramente  la  grazia,  fu  legato  /òpra  un  Co- 
vallo , e condotto  al  Caflello  di  Cotrone  , ov.C 
con  infiniti  tormenti  lo  fecero  morire,  _ v.  • 
Al  A'Litfiro  di  Campo  che.  confegno  il  pu- 
ffi* per  dove  entrar  ano  gli  Spagnuolì  ( come 
fi  è detto  ) che  follecitava  la  ricomperifa  ,fu  * 
poflp  in  un  carcere  ove  mori.  Finalmente 
tutti  perderò  no , 0 Invita,  0 la  liberta  fra  le 
frodi , e gl'  inganni  gl'  mi  affidati  dalla  pa- 
rola Regia , egf  altri  dalli fervizJj  refip  Spa- 
glinoli con  il  tradimento  , non  è maraviglia 
che  tutti  refi  afferò  trattati  con  quefla  in  diffe- 


riti- 
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rerffa , perche  quando  fi  parla  di  vendetta , 
quefia  nazione  fi  ricorda  d’ogni  minima  col- 
pa, ancorché  antica , e perde  la  memoria  di  o- 
gnì gran  firviùo  benché  recente. 

Ada  che  la  rabbia  , e la  crudeltà  di  quei. 
Miniftri  paJJàJJ’e  dal  Popolo  alla  Nobiltà , ld\ 
quale  fervi  il  R è in  quelle  turbolente , à co-' 
fio  de  beni , e del f angue  proprio.  Quefto  ec-\ 
cede  la  capacità  dogai  intelletto  , ne  fi  puoi 
dire  altro , fi  non  che  à Tiranni  fin  piu  fi- 
fieni  i buoni , che  i cattivi , e che  rimorden- 
doli la  cofcien'Xa  della  perfidia  ufara , vo - 
glìono  dejìruggere  anco  gC  altri , e portati  d& 
un  furore  inh umano  di  vendetta  , e di  cru- 
deltà , pafiano  facilmente  da  colpevoli  a gl* 
Innocenti  per  fippelrr  tutti  con  /'  intiera  rovi- 
na del  R egno  in  una  mifirabil firvìtu . 

Lì  Principi  di  Aiontefirchio  e di  Troia 
fratello  della  gran  Capi  del  Vafiofer  virano  il 
Re  di  Spagna  in  quelle  r evoluzioni  con  tan- 
to ardore  e fedeltà  che  con  fanterìa > e Caual 
lerta  levata  à loro  fiefi  ridujfero  il  popolo  di 
JSIapoli  ad  vna  efirema  necejfità  di  viveri  , e 
due  loro  firei  le  nei  Monafierio  diS.  Gaudio- 
fi  Monache  fi  viddero  in  un  momentaneo  p e* 
ricoli  dì  efjèr  trucidiate  dalla  Plebe , che per; 
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qtiejl'  effetto  vi  era  a c cor  fi , fenza  nondimeno 
lafcìarfi  punto  muovere  dall  amore , e dalla 
forza  del  [angue,  - f"  . 

Il pago  di  cofì gran  fìrvizijc flato , che  il 
Prìncipe  di  Troia  rifirrato  in  un  carcere  ft ree - 
tìffimofriduffe  all ’ efirémo  della  vita  di  do- 
ve habìlitato  con  [carta  dì  50.  rnìlla  [cadi 
nella  propria  cafa  per  le  preghiere  de  parenti^ 
gli fu penneffo  di  ritir arpia  Roma , il fra-  . 

fello  ad  [avi  flati, 

Quegli  ingannato  dalli  giuramenti  e prò - 
fnejjè  del  Cardinale  Alberaci,  ritornato  in 
Regno  fu  fitto  dì  nuovo  prigione  nella  Città 
di  Foggia  ; E queflo  battendo  ottenuto  dal 
Vice-  Ri  una  Galera  con  tuttala  pia  gente’’ 
andava  a feiegliere  un  voto  a Santo  Domìni  - * • 1 

co  di  Soriano  in  Calabria  , fu  fatto  prigione 
nella  medepma  Galera  , e condotto  in  CafleT 
nuovoy  ambì  bue  morirono  rnìfèr amente,  % * 

Il  Principe  d*  Avellino  che  per  haver  rì- 
cufico  di  [guidare  il  partito  del  Popolo , e di 
effer  fio  capo  , e Patrone  , vìdde  attaccata , - 
prefa  3 e fi echeggiata  la  detta  /Uà  Città  da  - , 

40000.  h uomini , e volfe piu  toflo  fuggirfene  * 
in  Campa , e lafciar  abbruggiar  il  fio  Pd-\ 
la^o  con  tutto  quello  che  vi  era  dentro  di 

vai* 
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valfente  pio  di  50000 . feudi  j che  ahbando- 
71  are  il  fervido  del  Re.  Ritornato poi  in  Na- 
poli dopo  il  tumulto  fidato  , è ncceffitato  di 
fare  un  piccolo  rifenlìmento  contro  l'infolen — 
7a  d' alcuni  Soldati  Spagnuo  lì , farebbe  re  fla- 
to morto  dalle  loro  mani  fe  non  fi  fife  falva- 
to  , J opra  di  un  buon  Cavallo  , lafeiando  in. 
loro  potere  il  feto  Palazzo  y che  fu  hcftì  linea- 
tefaccheg  fato.  M oflro  il  Vice  R è gran  ri- 
fentìrnento  di  queflo  fatto > e chiamato  il  Prin- 
cipe a Napoli  per  darli  le  fidi-fifoni  dovu- 
te } ove  forno  fu  fibìto  carcerato  > & in  quel- 
la maniera  fidisfatto. 

Il  Duca  d' Ari dria  capo  della  Cafa  Caraf- 
fa y condujjé  a fìte  fi e (è  alla  difeja  della  Cittàr 
d'AnverJà  1400.  Cavalli , e lì  mantenne  per 
due  rnezì  3 ma  non  potendo  fitpplire  a quella 
fiefi  3 e disfacendo]! pero  la  gente , il  Duca 
ancora  fìt  co  fretto  a ritirar  fi , e quello  fu  vn 
debito  3 per  il  quale  il  Vice- R e gli  fece  il  prò -■ 
Ceffi , e comìncio  a perfequitarlo  , mettendo 
tante  gelofìe  fra  il  Contedi  Converfano , e lui 
che  ne  nacquero  disfede  fra  di  loro  , le  quali 
diedero  poi  preteflo  al  Vice- Re  di  mettere  il 
Duca  in  C afelio  y & il  Conte  prigione  in  Ca- 
fa i con  guardie  non  havefido  in  quelli  occafeo- 
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ne' ardito  di  metter  mano  nel  loro  /angue, per*,  , 
che  erano  Signori  di  troppo  gran  ficguìto  , e 

parentado. 

Il  Duca  dì  Maialone  che  come  fi  tutto  il 
mondo  y pn  de  vn  fratello  ammazzato  dal 
Popolo  di  N apoli  j dal  quale  gli  fu  me  fa  una 
taglia  di  50.  mille  feudi,  e fu  dato  il  ficco 
alla  fua  Cafi  , piena  di  piu  predio fi  mobìli 
che  potef'e  bavere  un  Signore  della  fua  quali- 
tà } nondimeno  fi  mantenne  fimpre  nel  par- 
tito del  Re , finche  hebbe  di  che  ffiener  e fi 
rnedefimo , e la  gente  che  batteva  condotto 
al  fiervitìo  di  fina  Maeflà  , e dóppo  ritir  agi- 
do  fi  a*  Roma  con  la  moglie  , efiguito  aggiu - 
fi  amento  de  Spugnilo  li  , volendo  ricuperare 
ifuoì  argenti  x & ì pretioffimì  mobili  della 
fina  Cafii  i me] fi  da  lui  in  ci  fi  odia  nel  Caflel- 
nuovo  ,fra  quali  vi  era  particolarmente  una 
trabacca  d ìmmenfi  valore  , ricamata  per  lo 
fiat  io  di  trent  anni  dalla  madre , & ava  del 
fiderò  Duca > trono  , che  il  Duca  d' Are  oc 
ne  havevafatto  vv prefinte  a Don  Grò.  d' A u-r 
ftria  3 e fi  haveva  portato  in  Spagna  tutti  gl' 
argenti  , e rappezzane. 

Quefla  fu  la  prima  ricompenfi  delfino  ben 
firvire e di  piu  prefi  lo  il  Vice- Re  in  fifietr 
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to , come  che  dovejjc  rijentrrji  di  quel  tono , 
comincio  a macchinare  contro  la  fua  vita 
per  diverfe  flrade  3 che  non  gli  riufcirono  5 li 
conffco  tutti  li  firn  beni  feudali  3 e lo  dichia- 
ro ribelle.  Finalmente  b avuto  ricorfo  il  Vi*- 
ce- Rè  allefue  arti  , fece  venire  di  Spagna  eL 
ordine  del  Tofone  per  lui , e con  ia  carica  di 
Afnbafiiatore  ftraor din  aria  al  kè  di  Polo- 
nia i & accio  non  potejje  dubitare  fece  fcar  ce- 
rar e il  Duca  d‘  Andria  3 el  Principe  di  A- 
velhno  fuoi  parenti , e li  mando  a trovarlo 
per  fargli  fede  di  haver  vedute  le  grazie  che 
gli  faceva  il  Vie  e- Rè  > & eJJ'or tarlo  a venire 
a N apoli  3 ma  appena  partiti  quefiì  Signori 
furono  feguitati  da  due  compagnie  di  Spa- 
gnoli con  ordine  di  carcerare  il  detto  Duca 
di  A fatalone  3 il  quale  an  vijàto  per  fortuna 
hebbe  appunto  tempo  di  Jalvarfi  con  la fuga x 
dy  il  Duca  di  Andria  3 e 7 Principe  di  Ave  l- 
v e Uino  furono  ricondotti  alle  carceri. 

Don  Gregorio  Caraffa  Priore  della  Ro C'- 
celia amato  a tal  fegno  dal  popolo  di  Napo- 
li > che  batterebbe  potuto  ajpirare  alla  Coro- 
na del  Regno  3fi  mantenne  cofi  coflante  nel 
fer vìzio  del  Rè  in  quelli  tumulti 3 che  vidde 
difit figgere  dal  Popolo  il  fio  Pàlazjjo  3 che-i 
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era  il  piu  bello  della  Città, nondimeno  queft 
aura  populare  che  egli  haveva  lo  refe  crimt- 
mìnale  dilefa  Mae  fi à , non  efoendofi  vergo- 
gnato il  l^ice-Rè  d' bave  rio  fatto  accnjàrc  ca- 
rne machifiatore  contro  la  pia  vita , per  fare 
acclamare  Re  di  Napoli  Don  Gio.  d' Auftria,- 
e già  per  quefla  caufifù  condannato  a morte, 
come  ancora  Fra  Paolo  'Venate  y Cavalie- 
re di  Malta  , con  molti  altri  Nobili  , e- 
popolari. 

Don  Vincenzo  , e D.  Gio.  delli  Monti  ,.f 
vno  Governatore  Generale  della  Cavallerìa 
del  Regno  , doppo  d'havcr  firvìto  per  lo  fot- 
tio dì  24.  anni  con  cariche  fegnalate  negl * ef 
fercìti  del  Re  di  Spagna , er  l'altro  Maeftro- 
di  Ca?npo  Generale  del  Regno  di  Sicilia , e 
Generale  della  C duali eria  Napolìtana  nel '- 
flato  dà  Mila  io.  Quefiofu  carcerato  in  co - 
tefla  fortezza  del  Salvatore  dove  morii  E 
quegli  ritirate  fi  in  Roma  fitto  la  protettone 
del*  Ambafiiatore  del  Re  di  Francia , tenta- 
rono in  quel  tempo  gli  Spagnuoli  di  farlo  afi- 
Jàjfinare , e per  ultimo  corroppero  un  filo  pro- 
veditore per  auvelenare  vna  botte  di  vino,  - 
col  quale  non  fecero  firupolo  di  far  morire 
con  ej]p  lui  vna  quantità  di  perfine  innocen- 
ti 


Parte  Terza.  f$f 

ti,  che  man  alavano  fico  , e tal  volta  l' Am* 
bafcìator  di  Francia. 

Il  Afarchefe  di  Corìgliano  , c D.  Carlo 
delli  Monti  fino  fratello  fuggendo  la  perfecu- 
zdòne  che  fi  faceva  contra  la  fita  famiglia  pri- 
vati de'  loro  beni  e dichiarati  ribelli , affie- 
7ne  con  gl'  altrifiiddìti  fi  ne  pafi'arono  ali’  J- 
fola  di  Corfu  , ove  lafiiarono  rrà fieramente 
la  vita. 

Don  Alfonfi  Caraffa  Duca  di  Cafhlnuo- 
vo  t & H Baron  di  Giuliano  filo  Cugino  , fi 
bene  fiervirono  al  Popolo  in  Abruzzo  , uditar 
pero  la  pace  fatta  in  Napoli  con  li  Spagno- 
li reftittiirono fiubito  le  pia^fe  di  Civita  di 
Chietti , e di  Giulia  nuova  , e fi  ritirarono  a 
Roma  per  godere  in  pace  il  perdono  genera- 
le , ma  alt  vno  gli  confifiarono  tutti  ì fitoi 
beni  , perche  non  gli  poterono  levar  la  vitay 
e l'altro  la  perdete  per  mano  d\vn  affaffìno9 
che  gli  diede  di  notte  vn  archibugiata. 

S'io  volejfi  riferire  li  enfi occorfi,  nella  Cit- 
tà di  Napoli , quanto  per  il  refio  di  tutto  il 
Regno  farebbe  cofia  troppo  noiofit  alle  Signo- 
rie vofire  / llufirìffirne , & à me  di  troppa 
fatica. 

Bafta  dire  , cheli  Giudici  erano  fianchi  a 
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condannare , & ì Carnefici  ad  efcqnire , fa- 
ce ndofi  conto  y che  in  vn  anno  , e rnezjzo , li 
Sfaglinoli  fecero  morire  più  di  14.  mìlla  per- 
fine j con  varie  fòrti  di  morte , oltre  quelli 3 
che  banditi , privati  da  beni  y e perfeguitatt 
fi  n andarono  per  il  mondo  y che  furono  infi- 
niti y ne  perciò  erano  anto  fiizij  li  Miniflrì 
Spagnuoli  y perche  le  Carceri  ogni  giorno  fi 
votavano  y e fernpre  erano piene  y offerendo  di 
continuo  nove  Vittime  alla  loro  implacabil 
vendetta. 

lo  rammento  alle  Signorie  vcfire  llluftrifi 
fime  quefla  mìfirabil  J fi  aria  con  lacrime  di 
fangue , accioche  h abbia  occ afone  cotefto  Po- 
polo di  cavarne  il fino  profitto , e di  conofiere 
qual  ficurezza-poffi  bavere  y ne  i patti , nelle 
promefjè,e  ne  i giuramenti  de! li  Spagnuoli. 

• H anno  innanzi  due  grandi t e famofi  efèmr 
pij  quello  degl'  Olande  fi fiabiliti  in  Sovrani- 
tà y e refiformidabili , oJJ'equiatìy  e corteggia- 
ti da  tutta  la  Cafa  d' A ufiria  3 per  che  impu- 
gnato il  ferro  di  quella3  non  lo  depoferofè  non 
quando  h ebbero  affo data3e  berìefiabUua  la  lo- 
to libertà.  E l'altro  di  Napoli  ridotto  in 
fihiavitudine  & all  eflerniinio,per  efferfila- 
feiato  addormentare  , e definire  dall  arti , e 
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tnachin azioni  delti  Spagnuo  li,  dando  luogo  in 
tal  modo  all ' inganno , alla  perfidiatila  cru- 
deltà, ed  alle  vendette  ciò'  efercitarono  contro 
del  Popolo , e della  Nobiltà  iftejjà  che  gl'  ha - 
■veva  ajfifliii.  Quella  potè  chiamarfipiu  tojio 
rivoluzione  Popolare  , che  ribellione , e con 
tutto  ciò  non  vi  fu  crudeltà  , che/ion  eferci- 
taficroper  defilare  tutto  il  Regno  ,fino  all' in- 
trodurvi la  Pefi e,  come  divolga  fa  fama. 

Argomentino  adunque  da  quefto  ciò  , che 
debba  attendere  cotefla  Città , ine  or  fa  in  ma - 
nifefio  delitto  di  F e Ionia,  con  la  fuprema  di- 
rezione degl ' ordini  del  Senato , della  Nobil- 
tà,del  Popolo, e fino  de  Relìgìofifeppon  li  Spa- 
gnoli arrivare  à fiuperarla.  - 

Già fivantano  da  per  tuttoché  non  vi  farà 
in  tutta  la  Sicilia  tanta  corda  per  appicarti, 
e che  la  vogliono  difiruggere  fino  da  fitoi 
fondamenti. 

H ebbero  per  ciò  ricor  fi  à tutti  Principi  dì 
Italia  per  ìnterefiarli  nella  loro  caufiu  È ve- 
dendo di  non  poter  con  le  forge  loro  confe- 
guire  ì intento  penfarono  valerfine per  intro- 
durre tra  le  Signorie  vofir e lllufirijfime 
ejfi  qualche  forma  dì ag giuramento , 

Per  meglio  rìufiire  fecero  intendere  dì  ha- 
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ver  in  mano  il  perdono  della  Regina  di  Spa- 
gna, e la  ficttrezjzA  della  pr e fervanone  de  i 
Privilegi  dì  core(ìa  Città . Ma  perche  fi  pre- 
vìdde  che  queflo  era  uno  de  filiti  artifici j del 
Mìniflero  di  quella  Corona  per  addormentar- 
le, e per  fnenar le  impunemente  ,fiu  rifoluto  da 
quefto  Senato  in  particolare  di  non  ingeriti 
jfene , memore  ancora  del  tradimento  orditole 
dal  Duca  d'Ojfuna  Vice-Re  di  Napoli  , e 
dal  Ai  arche  fi  di  Betrnar  , Ambafiiator  di 
Spagna  à quefla  Re public a. 

Non  differifehino  dunque  ad  appigliarfi 
a tutti  quei  rimedij  , che  ponno  contribuire 

alla  loro  fa  Inezia  , accioche  il  inondo  tutto 
» ? 

pofia godere  delle  loro  profperztà , preferendo 
infine  il  morir  gloriofi  con  la  fi?  a da  in  mano, 
che  vivere  in  continuo  timore  di  finir  la  vila 
per  mano  del  Carnefice. 


Delle  Stellone  voftre  Illuftrifljme, 


•m  I / 


Parzialiflìmo  Servitore. 

N.  N- 


r 
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_ Gob.  Non  fi  burlano  altramente  i Frati-' 
cefi  fanno  la  guerra  a’poucri  Spagnoli  con 
la  Spada , e conia  penna.  •’  nf&i-  M 

Pas.  E pure  gli  Spagnoli  non  fono  .. 
buoni , in  quello  fecolo  infelice  per  la  lo- 
ro Natione  ne  per  Pvna,  nc  per  l’altra. 

Ma  R.cXa  fuperbia  fà  altrè  tanto  male  v-  * 
agli  Spagnoli,  che  la  franchezza  di  tratta-, 
re  con  tutti,  bene  a’  Franccfi. 

Pas.  Redo  ammirato  come  fi  troui 
hoggidi  huomo  nel  Mondo , che  vogli 
frequentar  l’humore  di  quelli  infolentac-* 
ci  di  Spagnoli  , che  vanno  fputando  in 
faccia  ad  ogni  vno  nei  fpafleggiar  per  le 
Strade. 

Gob.  Bifogna  diftinguere  la  fuperbia 
dall’ infolenza , perche  quella  con  fitte  in 
vn  certo  trattar  al  quanto  sfacciato*  in  vna 
maniera  di  domcllicarfi  troppo  libera-  . :y15 1 
- mente  con  ogni  vno , fenza  conofccre  le 
«perfonc,  &z  in  vna  volontà  al  quanto  spe- 
llata di  mcfcolarfiin  tutti  gli  aifari,e  d’in- 
gerirfi  arditamente  in  ogni  cofa  fenza  ef- 
• ler  chiamato  * ecco  1*  infolenza.  La  Su- 
pefbia  poi  c d’vn  altra  fpccic , mentre  fu- 
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pcibo  fi  chiama  quello  che  non  fi  degna 
di  render  faluto  à chi  fi  fia;  che  cantina 
per  la  Città  come  il  Coronato  di  Pietra, 
lenza  rimirar  in  facciadi  quelli  che  Icori- 
tra  ; che  difprczza  come  inferiori  al  fuo 
merito  anche  i maggiori  > che  fi  (lima  nel- 
le  compagnie  fuperiorc  ad  ogni  vno;  che 
crede  vii  à di  domefticarfi  con  Galaiit* 
huomini  ; che  vuole  cflcr  trattato  dagli 
amici  ifteffi  pcrhuoraodi  gran  valorc;chc 
non  conuerfa  per  non  feemar  la  fua  gvaui- 
tà  con  i proffimi  ftefli , e che  prefame 
fauiczza  > c dottrina  ancorché  macco  , e 
ignorante.  Ecco  la  fuperbia. 

Mar.  Nc  anche  Cicerone  al  prefente 
farebbe  capace  di  fare  vna  tal  dcfciitione» 

• meglio  dipinta,  c rapprefentara. 

Gob-  Lo  credo  perche  è morto,  & io 
dico  le  cofe  come  ['intendo..  Bada  che 
Tinfolenza  c vn’  inperfeteione  eh’  appar- 
tiene ad  alcuni  Francefi,  c la  fuperbia  è vn 
vitio  che  conuiene  a tutti  gli  Spagligli, 
con  quella  differenza  che  la  fuperbia  ren- 
de gli  Spagnoli  odiofi  à tutto  ij  Mondo,  c 
l’info lenza  dà  vn  non  so  che  di  piaceuolc 
<tì  aggradifee  agli  inimici  fteffi , c gene- 
^ Talmente 
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ral  mente  fi  rugge  da  chi  hafcnno,piu^jclt* 
infòlcnzà  la  lupcrbia»  *' 

P a s.  io  non  sò  di  douc  nafee  però  Vna 
cerca  inciiiucione  negli  Italiani , che  li  fi 
co  no  (cere  ad  accomraodarfi  piu  voloii- 
cicii  con  gli  Spagnoli*  quali  minacciano, 
deprezzano , ingiuriano , e tiranneggiano 
con  parole  > e con  facci  quali  tutte  le  Na- 
tioni  della  Tcrrra  , fenza  alcuna  cccetcio- 
ne  d'amici  ò nemici  ; che  non  già  con  i 
Franccfi , quali  Con  ogni  deftrczza,  e gen- 
tilezza  procurano  di  guadagnar’  l’affetto 

di  cucci , e di  far  feruitio  diligentemente  ad 
ogni  vno. 

Gob.  Dalia  cattiua  fortuna  degli  Ita- 
liani medehmi , che  li  pritìad’vn  beneficio 
Coh  grande , pce|*  farli  reftar  fepolti  fotto  la 
fchiauitudinc  degli  Spagnoli  , quali  pei- 
rendere  odiofi  al  Mondo  li  Franccfi  vaii- 
no  feminando  che  quelli  perdono  tutte  1* 
hore  del  giorno  allajconuerfatiònc  delle 
Dame  j che  per  tutto  doue  vanno  intro- 
ducono balli  lalciui,  e rratrenirnenci  arao- 
rofi;  che  corrompono  la  eaftità  irtelTa del- 
le Madrone  più  cade  ; che  follccicano  le 
,^cr§*ncllc  con  cento  ciancic  > e parole 
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alla  libidine  ; che  douc  e ili  fono  , non  vi 
e nèmodeftia,  ne  hoheftà^chc  lotto  pre- 
teso di  vilìtc  di  ciuilrà  co’  Mariti  adoc- 

' - . . - -V  ‘ ’ 

chiano  le  Mogli,  e figliuole  con  vn  sfre- 
nato appctitto  ; eh*  entrano  fenza  picchia*: 
la  porta  di  notte , e di.  giorno  per  tutto; 
"che  balla  di  vedere  vna  volta  vna  Donna, 

, per  renderfeue  padroni  per  Tempre  ; e fi- 
’ nalmentc  infinuano  nello  fpirito  de’  più 
f innocenti , che  per  imputtanire  vna  Città  ; 
badano  pochi  Fianccfi , e cofi  con  quelle 
matlìme-obligano  gli  Italiani  ad  accor- 
darli più  volentieri  con  la  tirannia  di 
quelli , che  con  la  gentilezza  di  quelli /e 
quel  eh*  è peggi o lenza  penetrar  la  vera, 
e reale  ragione.  . > 

Mar.  Almeno  le  i.Francefi  mandano 
alcuno  in  Corneto,  l’accompagnano  con 
mille  atti  di  buona  creanza  , e col  Cap- 
pello in  mane  gli  mollrano  molto  innan- 
zi la  Strada  >'  doue  che  per  lo  contrario  gli 
Spagnoli , fpingono  al  Bordello  le  Fermi- 
ne con  temeraria  arroganza,  efe  qualche 
Marito  s’oppone  , lo  mandano  alle  For- 
che con  vn  Calcio. 

Co b.  Dico  che  quella  è vn1  imagina- 
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tióne  de!  Mondo , ò Ila  degli  Italiani, cioè* 
che  i- Fi  angeli  vfano  cToppo  libertà  con  le 
Donne  , perche  è ccrtilfimo,  che  trà  tutte 
le  Natio  ni  , niUunapiu  della  Franccfc  è 
rifpetCLiofa  verfo  il  fello  Donnefeo , & e 
facile  d oilcruaclo  > dlendoui  più  Puttane 
in  Madrid  che  in  tutta  la  Francia. 

Pas.  1 Francefi  fanno  le  Puttane  con 

parole,  e gli  Spagnoìixon  i fatti;  i Fran- 
ali parlano  di  giorno  à villa  di  tutti, gli 
Spagnoli  di  notte  nafcoftameiKc  d’ogni 
vno^:  i Frane -fi  li  concert-ano  d’ vii  buon 
bacia  mano  da  lontano , gli  Spagnoli  Vò-V 
gliòno  toccare  il  braccio  ben  da  vicino* 
rFrancèli  li  ridono  con  le  Mogli  alla  pre- 
fenza  de’  Mariti , gli  Spagnoli  rutto  al  con- 
trario non  le  guardano  te  noti  ali’  alTenza; 
i Francefi  lì  fanano  d’vno  fguardo  corte- 
;fejgii  Spagnoli  non  li  contentano  nè  me- 
no d’vna  parte  de!  Corpo  ; i Francefi  fi 
fotrpmettono  alla  più  vile  Fanrefea , gii. 
Spagnoii-brauano  fin  la  Padrona  ; i Fran-  • 
cefi  le  fon  di fp rezzati  li  ritirano,  gli  Spa-  • 
gnoli  fe  non  fono  ben  accetti  fi  (degnano* 
i Franceli  domandano  la  graria  delle  Don- 
ne con  preghiere  3 e fommilfioni,gli  Spa- 
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gnoli  con  fuperbia , & arroganza  j:  i Fran- 
cefi  in  fomma  non  forzano  nifluiio , & al 
contrario  gli  Spagnoli  pretendono  eh*  ’ 
anche  1*  amore  dellc^Damc  fc  gli  .delie 

w v 

per  debito. 

Go  b.  I Napolitani  poflono  far  fede 
ampiflìma  deila  natura  degli  Spagnoli,ha-  J 
uendonc  aflaggiate  tante  proue  che  fenza 
la  briglia  di  tante  Cittadelle  > haurebbono 
mandato  al  Diauolo  tutta  quefta  Natio- 
ne.  Quanti  Spagnoli  in  quel  Regno  fi  fo- 
no fatti  lecito  nell*  efigci  le  Reggie  Ga- 
belle , ò nell*  alloggiar  con  le  Tappe  in 
Cafa  d’altri  di  dire  a*  poucri  Mariti,  fi  non 
. hauetc  danari  vendete  le  voflri  M oglì>e pa- 
gateci / Quanti  han  mandato  gli  Huomb 
: ni  fuori  di  Cafa  à cercar  danari  per  pagar- 
li , reftando  tifi  al  pofctfò  de  mobili  , c 
delle  feminc  ? Quanti  Gouernatori  per 
porer  godere  liberamente  la  Moglie  han- 
no  ccrcato  prctefti  da  mandare  alle  Ga- 
lere /non  ché  alle  prigioni  il  Marito? 
Quanti  fi  fono  lafciati  dire  iti  faccia  al 
marito , fc  vpi  non  volete  darmi  la  voftra 
Moglie  col  buono  > ve  ne  farò  in  breue 
prntit«  / Quanti  hanno  mandato  di  iiot- 


v m '• 

SS?! 


;>■ w 


A;  m 


» 1 


il  ^ - 4v<&aÌS*  ;$à%L 

■ 'Wm^SSSS^-  ' ' ' ' '"  •* 

Parte  Terza.  $&i 
re  tempo  buon  numero  d’Huomini  fede- 
rati, per  far  torre  a viuà  forza  del  Cafo 
•;£  u dell’  infelice  Conforte  la  GònfortejQuan- 
ti  Gouernatori  hanno  fatto  morire  Caua-  / 
r lieri  di  merito,  pcrnòn  hauér  volato  con? 

C defcenderc  a’  loro  appetito , dandogli  la 
propria, Moglie  ì -, 


Ma  R.  Di  quelle  proccditurc  fc  ne  veg- 
gono le  migliaia  ogni  giorno  in  tutte  le  t 
Prouincic  d’Italia  (ottopode  alla  tirannia 
K v:  Spagnola , e pure  moki  s’oppongono  alla 
conquida  de’  Francefi  , che  fon  nemici 


giurati  di  ftorfioni  di  quella  natura,  e che 


gouernano  con  tanta  piaceuolczza , elle  ( " 
maggiore  non  fi  può  defiderare.  r :■ 

-,  Pas.  S’ha  gran  piacere  dvbbidirc  , e 
fcruire  vn  Franccfe  ».  e gran  crepacuore 
d’efler*  obligato  à corteggiare  vn  Spagno- 
lo , ondccon  ragione  dille  quel  altro,  eh* 
amaua  meglio  d’elfcre  arroftito  da  vn  Fran- 


ccfe , ch’accarezzato  da  vn  Spagnolo  5 & 


vi- V- 


r • in  fatti  quando  vn  poucro  fuddito  per  fue 
graui  neeelfità  fi  porta  ad  vn  Palazzo  d’vrs 
Gouernatorc , Giudice  , ò Capitano  Spa- 
gnolo  per  chiederli  vdienza  difficilmente' 
vi  fa  trouare  la  porca  » ingiurato  da’  fet- 
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ilidori co  ignominiofe  parole,  e bene 
X fo  lo  rimandano  indicrro  fenza  far  l’am- 
bafeiata.  Se  va  la  marina  à buon*  hora 
gli  vìcn  rifpofto  che  non  e ancor  jenato  5 
fe  poi  ritorna  gli  dicono  che  non  e ancor 
vcftiro , e per  beai*  acconciarli  il  mantello 
vi  mette  va’  hora  di  tempo  j di  là  vn  po-. 
chetto  eh*  e andato  alla Mefitiche  sè  po- 
* fio  àtauola,  dopo  pranfo  ripofa,  e final- 
mente eh"  è obiigato  d’vfcire  in  quel  mo- 
menro  per  far  qualche  vifira. 

MaR.  Mi  ricordo  che  trouandomi  vn 
giorno  allora  eli*  io  feci  il  viaggio  di  Na- 
poli in  cafa  d’vn  PrefidcnteSpagnolojchc 
haueua  per  Camaricre  vn  mio  parente,, 
venne  à chiederli  vdienza  vn*  Aingiano^il 
quale  già  era  fiato  tre  altre  volte  fenza  ha- 
uerlaj  io  come  eh5  ero  alloggiato  in  vna 
Camera  che  cóiriipondeua  dal  lato  deftro 
à quella  del ; Prendente , fpéffo  fpefio  vi 
mette  ut»  l’occhio  da'  vna  fillura  per  oflcT- 
iiar  ie  ài t iòni  di' quefto , c le  cerimonie  che 
faceua  nel  dare  vdienza  , & à cafo  più  che 
mài  la  curiofirà  mi  mode  à farlo  quel 
giorno,  &•  hebbi  vn'  efiraordinario  pia- 
cere , perche  appena  gii  fu  fatta  i'ambafi- 

V;  ciaca* 
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ciara  che  fi  fece  dare  il  pettine  per  petti- 
narli, in  che  vi  reltò  quali  mezza  hora, 
poi  fi  portò  innanzi  lo  fpecchioj  e comin- 
ciò ad  vngctfi  non  fo  con  che  impiaftro,  ò 
fia  eflènza  odorifera  la  barba  e il  moftac-. 
ciò  > indi  filauò  con  acqua  uanfia  le  ma- 
ni > fpruzzandofene  vn  poco  fui  volto  > fi 
fece  dal  Camatierc  accommodarc  il  col- 
lare , e le  ligaccie  delle  fcarpe  > c dopo 
vellico  della  Robba  Prcfidcntale  innanzi 
lo  ftefio  fpeccliio , fi  mclfc  Vfpaffegiarc 
fino  à tre  volte  il  lungo  della  Camera, 
fempre  con  la  coda  dell*  occhio  nello  fpc- 
chio , pauoneggiandofi  all*  intorno  co- 
me vn  Pauone,  c finalmente  ppftofi  nel 
mezzo  della  Camera  con  vna  mano  in 
fianco , c con  le  gambe  al  quanto  aperte, 
comandò  che  fi  facefie  entrare  1* Aleggia- 
no, il  quale  con  profonda  humiltà  cfpo- 
fe  il  fuo  bifogno  , e gli  rapprefentò  male 
òbene  le  ragioni  che  l'Kaueuano  mofiò  à 
prefentarfegii  innanzi. 

Gob,  Che  bel  piacere  di  veder  vna 
fccna  fi  curiofa,per  me  hauerei  dato^quan- 
lo  fi  paga  ad  vna  delle  noltre  Comedie. 

Mar.  Non  hauerei  cambiato  vuaTra- 
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gicomedia  di  quella  natura  per  la  metà  del 
celebrato  Teloro  diSan  Marco. 


Gob.  Perche  chiami  cu  Tragicomedia 
quella  attione  ridicola , che  potrebbe  eoa 
più  ragione  qualificarli  farza  ? 

Mar.  Perche  gli Spagnolfnon fanno 


muouerlì  fenza  portar  pregiuditio  al  com- 
pagno , c mefcolar  qualche  tintura  di  la- 
grime al  rifo.  Fanno  eflì  le  cofe  con  ranco 
(degno,  con  lì  gran  difprezzo,  con  vn  ca- 
le orgoglio,  che  corrompono  anche  i pia- 
ceri , & allora  che  credono  di  far  fcruitio, 
fanno  del  male,  hauendo  il  cuore  però, 
non  meno  eh*  il  volto  oliuailro.  .Qual 
maggior  Tragedia  di  quella , far  difpcrarc. 
nellTmparienza  vn  Gaianfhuomo  che  vi 
à domandare  vdienza , per  vn  mottiuo 
inutile , c vano  ? farlo  beìlcmiarcigiorni, 

& i fanti  in  vn*  afpettatiua  di  tante  bore, 
mentre  clTo  s*accommoda  con  tante  dife|^ 
genze  i manicherei  e colIarc?Mcttcre  à rif-  j 
chio  di  perdere  il  ccruelio  in  vna  Strada, 
intanto  che  lui  fi  panoneggiacomc  vn 
TJarcifo  amorofo  innanzi  ynofpccchio  di 
criftallo  ? - 

Pas.  Ma  quel  eh*  c più  da  notaresche 
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pretendono  gli  Spagnoli  di  render  giufti- 
cia  ad  ogni  vno , e di  contentar  tutti,  e 
pure  non  vi  c nc  pur  vno  che  habbia  à fare 
con  alcuni  d’eflì  che  fi  confcffì  pienamen- 
te fodisf.it  co  e contento , e guai  à colui  eh* 
ardiirc  lamentarli  dell*  ingiuftitia,  già  clic 
fi  credono  come  il  Papa  in  Romainpcc- 

1 • ?••  • '■  ' r ' 

cabih  in  Spagna. 

Gob,  Che  fegui  della  forza  , ò rragv- 
eonjedia  ? qual’  elìco  hebbe  i’vdicnza  d’vn 
fogetto  di  quella  natura  coli  illuflre  l 

Mar.  Per  dire  il  vero  * io  credei  dubi- 
to che  lo  vidi  fare  tance  diligenze,  che 
l’vdiénza  lì  preparaua  per  il  Duca  di  Ma- 
datane  j ò per  Monngnpr  Arciucfcouo, 
ma  quando  poi  vidi  entrare  vn*  Artigiano 
forfè  degli  infimi  della  Città,  reftai  tal- 
mente fcandalizzato  che  quali  non  faprci 
rapprcfencaruelo  , c verfo  lui  riuolro  dal- 
la parte  della  fidiiia  dilli  in  me  Hello  } oh 
che  ti  vengano  mille  mali*  anni  Mulo  da* 
Stalla , oh  che  Dio  ti  dia  la  pelle  del  Tur* 
co  Baronaccio  fuperbo  > tance  cerimonie- 
per  dare  vdienza  ad  vn  Mefchincllo,  ranti 
abbigliamenti  feminili  per  render  giufti- 
tia-ad  vn  pouero (ud4ùo.y*  tante  politezze- 

5- 


YU  *0* 


546  II  Va  ti  c a n o. 
effeminate  , per  riceucrc  vn  Àrtiggrano  : 
tante  lindaturc  per  farri  Conofccr  lindo  , c 
polito  da  vn  poiieio  Cittadino  ; rance  con- 
ciature lafciuc,  per  comparir  Giudice  rec- 
to alla  prefenza  forfè  d’vn  Reo  ; tanta 
perdita  di  tempo  nel  far’  andare  in  dritta 
linea  le  pieghe  d’vna  verte  > per  poter  poi 
pompeggiare  alla  vifta  di  chi  appena  sa 
trouar  vn’  intrecciatura  di  quattro  parole. 

Pas.  Se  gli  Spagnoli  non  fanno  nulla 
che  vaglia  in  tutto  quello  che  vogliono 
fare  3 io  per  me  non  me  nc  marauiglicrò 
più  , perche  in  fatti  non  e portGbiìc  che 
faccino  mai  nulla  di  buono.  Perdo- 
no più  tempo  erti  2 vertali  chei  Franccfi  à 
pigliare  vna  Piazza  d’armi  ben  munita  di 
munitionidi guerra,  di  bocca  , cdiSol- 
datefea.’ c . 

Gob.  Io  non  fo  fe  tu  Pafquino  dici 
quefto  per  iperbole  , ò per  iftoria  j per 
biartmarc  gli  Spagnoli  j ò per  lodare  li 
Francert.-sò  però  benirtrmo  eh*  il  Rè  Chri- 
ftianirtìmo  nella  prima  campagna  contro 
gii  Olandefi  , memorabile  à portai  fin 
ncif  eterniti,  tra  quaranta  Piazze  prefe 
in  fei  fcctimane  , ve  ne  furono  due,  che 
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non  Tettò  à pigliarle  alerò  (patio  di  tempo 
che  tre  hore  cialcuna , c pure  vn  Spagno- 
lo retta  più  di  Tei  almeno  à veftirfi. 

M a r.  Da  qui  nafee  fratello  che  d’ogni 
tempo , *e  particolarmente  in  quetto  fcco- 
gH  lo  i Franccfi  hanno  meglio  trouato  nella 
guerra  il  loro-conto  >■  che  non  già  gli  Spa- 
guoli  perche  quefti  vogliono  nel  mct- 
tcrfi  iu  tetta  all4  Armata  accomodarli  la 
Spada,  c la  tracolla  con  tante  politizze,  e 
k t;  circouftanzc  , che  fanno  perdere  mezza 
. giornata  di  camino  all’  E (eretto  , prima 
d'oliere  in  ordine,  nel  qual  mentre  perdo- 
no le  migliori  occattoni,  poiché  i F ran- 
ce (1  che  caminano  più  fchiettamentc 
giungono  al  foccorfo  prima  che  gli  altri' 
ci  mettano  Tattedio. 

Go  b.  Tra  le  cofc  che  fanno  perdere  il 
eredito  ad  vn  Prcncipc  , ad  vn  Minìftro* 
ad  vn  Giudice  vna  è quella  dell*  vdienza 
cioè  fe  la  dà  con  troppo  ecccttione  di  per- 
fonc , fe'fdegna  di  darla  per  alceriggia , 
per  e (Ter  crop  00  dato  à Tuoi  propri  piaceri* 
le  moftea  tra&uraginc  , c negligenza 
- ■ . nega  d’attìguar }’orc  douure , c rmlle  altre 
y ragioni  di  quella  natura  , ma  (opra  tutto- 
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Ft  V a'  t;x  c a ‘ w.  oC . _ . , _ 
. difpiace  fomm amento  al  Popolo  la  pro- 
ponganone dei  tempo,  non  fole  allora V 
che  non  fi  sà  procurar  datamente  d’ab- 
brcuiarc  le  parole,  lenza  però  impedire 
|'l*  refprcffione  di  chf^orpàndai  np  di  piu 
quando  fi  fanno  troppo  allcttare  fuori 


Mo- 


della portai  poucri  fudditi,  e bene  fpefio 
alla  (coperta  in  ftrada,  la  qual  cofa  irrita, 
gli  animi,  e di  quelli  che  attualmente  ap- 
pettano , e degli  altri  che  veggono  veni- 
re il  male  (opra  cllì  me  defi  mi , e di  qui  n al- 
ce che  molti  amano  meglio  perderc  i loro 
ihterèfli  > che  di  portarli  alla  prefenza 
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d’vn  Giudice. 

Ma  a.  I noftri  Monfignori  al  prcfcntc* 
fanno  peggio  degli  Spagnòli , mentre  ri- 


r* 


cufano  pcr  lo  più  l’vdienza  àGalant’ huo- 
ihihi , per  non  difiornarfi  da’  loro  piaceri. 
Ioconofcovn  certo  Amico,  che  fe.non 
m’inganno  fiiiòua  alprefcntc  nella  Città 
vdi  Gcneura  , ò pure  in  Olandia  , il  quale 
è fiato  compagno  nelle  Scole  d’bvmanirà 
del  Cardinal  Chigi:,  onde  fubico  che  que- 
llo venne  creato  dal  Zio  Cardinal  Padro- 
ne, l’altro  con  profondo  ricetto  fi  portò, 
in  palazzo  per  haucr  l’honorc  dibacciarc 
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l’orlo  della  porpora  (agra  ì fu  a Eminenza,  

- .con  rurro  ciò  vi  (contro  catciua  fortuna,  > 
benché  hauefle  dechiararo  ad  alcuni  Ca- 
marieri  l’honorc  eh’  e^li  haueua  hauuto 
/-diconofcerc  nel  Colieggio  con  grado  di 
t:  ' ftretta  amfeitia  detta  Eminenza  , perche 


tre  volte  fu  fatto  ritornare  in  badale  la  ter-  j j 
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za  lo  fecero  afpcttarc  nella  Sala  piu  di  tre.  $j&| 
hore, indugio  che  lo  fece  dar  neÌP  impa- 
tienza , e come  non  mancaua  di  cuore  nel 
petto,  e di  ccruello  nel  capo  , mandati 
via  al  Diauolo  tutri  gli  infoienti  Co.teg- 
giani  del  Chigi  , eh’  erano  la  maggior 
parte  poueri  rinueftiti,  fe  ne  ritornò  indie-  ; 
tutto  (degnato, giurando  di  non  voler  mai  : 
ritornare,  e coli  fece  appuntò. 

Pas.  Forte  che  la  colpa  nonfude!  Car- 
dinale che  perahro  è FiftefTa  cortcfia  , e- 
gentilezza  , &c  ama  la  compagnia  di  Ga- 
lant’  huomini.  1 
; M à.rv^Co fi  lo  credo  ancora 
gni  modo  i Coireggiani  peccarono , c fua 
Eminenza  ne  fece  la  penitenza,  perche 
quello  fogetto  che  va  annoueràto  tra  Lee-  1 
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rerati,  hauendo  hauuto  l’occafione  de- 
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de  da  quel  tempo  in  poi  in  alcune  file  opev 
re  certe  guanciatellc  alia  càfa  Chigi  » Se  al- 
la per  fon  a illclTa > che  fentono  aliai  deir 
aromatico>  ben*  c vero  che  che  per  vari 
rifpccti , c forfè  per  riconofccrio  fudditorv 
& amico  fedele  del  Sereniamo  Gran  Du- 
ca Cofmo,  ha  cambiato  d'humqre,e  di  Iti-  ' 
le,  parlando  eferiuendo  di  Ina  Eminenza,: 
con  vn  profondo  rifpetto. 

Pas.  Habiamo  in  fattipochi  Cardinali 
' che  pareggino  nella  cortelia , e gencrofì- 
tà  al  Chigi  j ma  quello  è il  male  di  Roma, 
che  l’indifcicttezza  de* ‘‘Corteggiani.,  fà  - 
torco  per  lo  piti  alla  prudenza, c gentilez- 
za de’  loro  Padroni  innocenti. 

Ma  r.  Il  Cardinal’ Antonio  Barbcrino,- 
-che haucua  yq,^iore  d’Aicfandro,  & vna- 
magnanimità  Di  Ce  fare  , corfe  pure  vna 
fortuna  limile  , elfendo  flato  obligato  di 
vederli  (tracciare  nel  viuo  la  riputacionc  .tj 
dalla  penna  del  Pallavicino , e perche  ? 
per  vna  temeraria  indifcrctezza  de’  fuoi 
Corteggiagli , quali  negarono  dviritroduc- 
lo  all*  vdienza. 

Pas.  Cercò  però  i me^zi  di  vendicar- 
fene  > e fe  ne  vendicò  durante  il  Pontefica- 
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to  del  Zio  con  la  vita  del  medclimoPal- 
lauicino. 

. \ t ” *1^*  . % .v  .+ v * 

Mar.  Quella  vendetta  non  fu  lodata 
da*  Politici.  Balta  che  fe  cacti  dcuono  pro- 
curar di  hauer  Cortcggiani  dui  li , e cortc/s 
gli  Eclcfi.ìftici  (opra  tutti  conùiene  vfarc 
vna  particolare  diligenza,  coli ricercali- 
dolo  la  qualità  del  abufo. 

Gob.  Fcliciffimi  fon  quelli  che  fi  cro- 
llano iotto  il  dominio  de*  franceu,  mentre 
alla  loro  Nationefoìa,  parche  la  natura 
habbia  difpcnfaro  vii  non  fo  che  di  gratia 
eftraordinaria  , per  contentare  tatti,  clFen- 
dogli  (lata  madre  prodiga  di  cento  atti 
di  cortdìa , c gentilezza,  chi  va  all’  vdien- 
za  d’vn  Gouernatore  > ò d’vn  Giudice 
Franccfe  non  può  non  reltar  che  fodisfac- 
tilfimo  del  fuo  procedere  ; prima  d’ogni 
altra  cola  , ancorché  gli  Staffieri,  e Paggi 
fanno  profeffioneper  tutto  diccmerità,  e 
d’infoienza , con  tutto  ciò  in  Francia,  me- 
no d’ogni  altro  luogo  del  mondo  fon  tinti 
di  quello  fumo  caliginofo.  • 

Pas.  Almeno  fon  più  tratteuoli,  c con- 
uerfeuoli,  ne  fdegnano  come  gli  Spagno- 
li di  inoltrarli  in  apparenza  coiteli. 
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Go  b,  Quando  vn  Staffiere  non  che  v-n. 

' Camaricrc  vede  nella  fala  del  fuo  Padrone 
qualche  perfona  di  qual  fia  grado,  ò con- 
ditionc  con  gran  ciuilrà  fé  gli  fa  incontro* 

! gli  domanda  cortefementc  del  fuo  bifo-  • 

gno,  efe  intende  dal  la  fua  bacca  ^h’ il  fuo 

dcfidcrio  edi  poter  pailarc  col  fuo  Padro- 


ne gii  rifponde  contermini  obligàriffimi*. 
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e gii  offie  piontamentc  irfuo  fcruitiq.^  :-k 
Mar.  ficco  vn  articolo  che  porge  occa- 
fione  al  Sudito  di  confolationc  , c che  gli 
promette  febeo  fauorcuole  a’  Tuoi  difegni. 

Go  b.  Quel  eh’  importarmene  quan- 
to gli  prometee , pecche  fenza  alcun  ritar- 
do fe  n’entra  à fargli  l’Ambalciara. 

! P a s.  Giudichi  ogni  vno  adcflo  à qjuaLv 

fegno  arriuaia  cortefia  del  Padrone , Cc 
pieni  di  tanca  naturai  ciuilrà  fouo  i fcr- 
uidoti?  j.\ 

Go  b.  Non  fi  può  cfprimére  ; e vera- 
mente (limano i Franccfì  àgioria  d’haucc 
Poccafionc  da  poter  teftimoniar  la  loro- 
humanicà  con  tutti,  ne  fe  gli  può  fare 
maggior  fcruitio , "quanto  quello  d’jritén- 
dcre  della  bocca  dVn  Camaricrc  , che  fo- 
jSb;  alcuni  che  affettano  fuori  per  poter  ,’  ’1 
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entrare  all*  vdienza , dando  (ubito  gli  oe- 
dini  per  l’ingrcffo. 

Ma  r.  Corre  fama  però  eh*  i Franteli 
fono  inpaticnti , ma  Tinpatienza  e virtù 
in  quella  congiuntura  fecondo  il  mio  giu- 
dicio. 

Go  b.  Veriflltpo,  perche  l’inpatienza 
gli  sforza  ad  informarli  al  più  collo  di 
quello  eh*  è , fenza  quelle  gran  girandole 
di  parole  che  fanno  gli  Spagnoli , quali 
quando  ferirono  eh*  alcuno  fainllanza  per 
entrare  allVdienzaalCamarierèche  porta 
TAmbafeiara  fanno  cento  qucllioni  men- 
tre Tincerrogano  , fe  quel  cale  e vcllito  di 
‘ rollo  o di  bianco  *,  fe  ha  le  fearpe  alla  Ro- 
mana , ò alla  Tedefea  j se  nero , bianco, 
ò oliuallro  3 fe  ha  la  bocca  piccola  , ò 
grande  i fe  ha  il  capello  lungo  o corto, 
s*egli  è grado  ò magro  , s*c  venuto  à pie- 
de òà  cauallo,  fe  porrà  fpada,  ò mantello, 
s*c  cieco,  zoppo,  ollorpiato  di  membra. 

P A s.  Quello  che  tu  dici  Pafquinonon 
è fauola,  perche  mi  ricordo  che  gli  anni 
pattati  edendo  io  andato  all*  vdienza  dei 
Signor  Marchefc  d*Aftorgas  , per  alcuni 
miei  affari  particolari  il  Camaritre  mi 
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chiefc  mille  fciocchezze  di  quella  natir- 
- ra,  etra  le  altre  cofc  mi  domandò  doue  io 
ero  ftato  battezzato , eh*  era  il  mio  Padri- 
no, e quanti  anni  haueuo  su  la  coda. 

Gob.  lo  gli  hauerèi  Albico  rifpofto* 
quanti  tu  hai  mai’  anni  fui  dotto  marranno 
cornuto.  Hora  per  queUo  riguarda  il  no- 
flro  filo,  dico  eh’  vn  Gouernatore  Fran- 
cefe  fpedifee  più  perfone  in  vn*  hora  di 
y quelle  che  vanno  all*  vdienza,  che  non 
già  vno  Spagnolo  in  tre  giorni.  Anzi  fc 
quando  il  G#marièrc  viene  à portar  la  pa- 
rola fi  feontra  per  auuentura,  che  il  Go- 
uernatore fia  andaro  in  quel  iuogo  doue 
nè  Rè  > n è Imperatore  pilo  mandare  Ambaf- 
datore , in  tal  cafp  lenza  ferite  il  fatto  luo^ 
>;.da  ordine  per  farlo  entrare,  enei  medefi- 
mo  cacatoio  gli  parla,  con  maggior  gra- 
ffia» gentilezza  , & humanità  di  quello 
fanno  gli  Spagnoli  nel  Trono  d’vna  fu- 
pcrb'ttìrna  Sala,  onde  hebbe  ragione  quel  ' 
Mantuano  di  dire , che  maggior  gratta  mo- 
firanavn  cattino  Frane  e/e  nel  cacare , che 
zm  buon  Spagnolo  nel  comandare. 

Pa  s.  Noi  altri  Romani  conofdamo 
beniflìmo  quella  verità , & ogni  giorno  1* 
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efperimenriamo  con  cento  prone , ma  gii 
imercflì  d’alcuni  particolari  ci  conftrin-  * 
gono  a far  violenza  al  noilro  cuore,  Se  al- 
la ideine  ideila. 

Gob.  Efplicarivn  poco  meglio  feti 
piace  Paiquino , perche  non  intendo  al 
fondo  il  tuo  pcnlìcrc  , ancorché  poco  . 
occulto. 

Pas.  Dico,  che  rutta  la  Città  di  Roma 
farebbe  d’inclinacione  Fràticcfc  > fe  non 
folle  che  pollèndo  gli  Spagnoli  canti  Re- 
gni , e Prouincic , dotte  abbondano  le  Ab- 
batic,  c i Vcfcouadi  ricchiflftmi  , Se  altri 
Béneficij  Ecleiiaftici  opnlentiflimt , fc  gli  . 
prefenta  vna  fauoreuole  occafionc  di  tira- 
re à le  con  quello  vifchio  gli  VS ce  llo  ni 
più  affamati. 

Go  b.  Quello  vuoi  cifre  dunque  che  i 
Romani  fon  Spagnuoli  pcrvn*  cftrcma 
violenza  d’interdìt,  non  g:à  per  afferro? 

Pas.  Quelli  che  fon  Ftanccfì  lon  di 
cuore  , e di  vera  incltnatione  , non  eflen- 
do  obligari  da  incèreue  alcuno  , & al  con- 
trario i Partiggiani  di  Spagna  fon  tiraci  per 
la  góla  , & allettati  con  Fcfca  di  tante  A- 

batic , come  il  Pcice  nell1  Hamo  , da  che 
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fi  può  argomentare  rccccllcnza  della  Na- 
rionc  Francefc  , rupcriorc  in  ogni  genere 
di  virtù  alla  Natione  Spagnola. 

Gob.  Pochi  efempi  lì  trouano , che  £ 
FranccfT  habbino  abbandonato  il  partito 
della  loro  Factionc  per  fcguire  quello  di 
Spagna,  lenza  vn?imanifcfta  dilpcrationc, 
& al  contrario. ogni  giorno  Ci  veggono  le 
migliaia  di  Spagnoli  che  vorrebbono  ab- 
bandonar cento  Spagne,  per  vna  Francia, 
e quelli  che  non  lo  fanno  con  la  bocca  a-, 
pcrtameute  lo  fanno  col  cuore  in  fegrcto. 
Il  Cardinal  de  Retz  , ò fu  Gondi  > cafcò 
della  Reggia  difgratia  , à caufa'd’aicuiVc 
< differenze  col  fauorito  , il  vide  obligato 
di  fofhirc  varie  pcrfccutioni , di  vederfi 
torre  le  migliori  fuc  rendite  , e l’Arciue- 
feouado  ifteifo  di  Parigi , & oltre  à diuerfe ; 
fcnfìbili  qffcfe , imprigionato  in  vna  diret- 
ta prigionecome  il  più  gran  reo  del  Mon- 
do , della  quale  fc  ne  liberò  come  per  mi- 
racolo > non  fenza  pericolo  di  romperli  il 
collo  : Con  la  fuga  non  ccffarono  altra 
mente  le  peifecutioni , ma  più  che  maife 
gii  augumentarono.  Gli  Spagnoli  veden- 
dolo coli  maltrattato  penfarono  di  tirarlo 

al 
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al  lòro  partito,  àqucfto fàuci  Reggi  Mi- 
niftri  gli  efibirono  dalla  parte  di  fua  Mac- 
ftà  Catolica , buone  fomme  di  danaro, fu- 
pcriori  alla  neceffirà  , i’aflìftcnza  con  o-  . 
gni  effetto  delia  protettione  Reale  , e di- 
uerfe  Chiefe , ite  Abatie  che  hauicbbono 
di  gran  lunga  contrapelare  à quelle  perdu- 
te in  Francia.  Tutti  ftimauàno  facile  Fin- 
cento , e non  vi  era  nè  pur  vn  politico  nell* 
Europa, che  non  fcommcttefTc  buona  fom- 
ma,  che  in  breue  il  Rctz  fi  farebbe  dcchia- 
rato  partigianodi  Spagna  , e gran  nemico 
di  Francia  , & crafaciliffimo  il  pervader- 
telo , già  chcmai  Perfonaggio  alcuno  fu 
vifto  con  fi  gran  fdegno  pcrfeguitato  co- 
me quello  , con  tutti  li  maggiori  dif prezzi 
■che  fi  pofTono  imaginarc. 

Ma  r.  Noi  Tappiamo  molto  ben  que- 
lla hiftoria , & io  so  in  particolare, che  gli 
Spagnoli  impiegarono  tutta  la  forza  della 
lora  rettorica  per  guadagnarlo,  anzi  quàtó 
più  vedeuano  Toftinatione  dell*  altro  nei 
-ricufarele  offerte,  tanto  più  concinuauauo 
gli  attacchi,  adoppiando  le  promeffe  , e 
le  parole  con  quei  giuramenti , e procedi 
che  fon  propri  alla  loro  Nationc. 
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Go  b.  E tempre  vano  che  più  imporra 
riufeì  il  pcntiao,  hauendo  per  vlcima  con- 
clufionc  rifpoftò  vii  giorno  ad  vn  Cardi- 
nale che  lo  folleciràua  à dethiararfir,  Amo 
meglio  d'efièr  Francefi  miào  , e perfeguitato  ■ 

' dal  R è Chriftiamjfimo  , che  Spagnolo  ricco, e ' 
protetto  dal  Rè  Catolìco , con  che  chiulc  la  J 
bocca  à Mtuiftn  di  quefta  Corona. 

P a ir  Quefta  fedeltà  gli  fece  finalmen- 
te racquitlarc  lagratia  del  tuo  Re , con  la 
rcintegratione  delle  fue  rendite , e molti 
priuileggi,  hauendo  in  fatti  acquietato  fom- 
tna  riputatione , e credito , non  folamente 
appretto  quelli  della  fua Nacione,  macti- 
andio  delle  Nationi  ftranicri , c degli  Spa- 
gnoli ideili,  tra  li  quali  fe  ne  trouò  vno, 
che  come  Miniftro  di  gran  valore,  era  da- 
to ancor  lui  impiegato  à quefto  attedio,  c 
nel  veder  poi  la  coftanza  di  quefto  dignifi* 
fimo  Porporato  fi  lafciò  dire  in  vna  buo- 
na ruota  di  Galant’  huomini , Ingomma  ì 
V rance  fi  pajfano  per  ìncoftanti  nel  Mondo , . j J 
&.  infognano  agli  altri  ìarte  della  fedeltà,  f 
piaceJJ'e  a Dio  thè  tatti  quelli'  che  feruono  il 
mio  Rè,  fi  mettano  innanzi  gli  occhi  T efimtpìo 
\ran  coftanza  di  quefto  eminente  Prel 'a- 
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to  3 verfi  il  fervido  del  fio  Rè* 

Go b Dì  quelli efempi  non  fc  ne troua- 

5'  no  nell*  hillorie  di  Spagna  , ma  ben  fi  mol- 
ti in  contrario*  c fé  i Francali  voldfcro  v- 
fare  con  i Prelati  Spagnoli  quelle  medefi- 
meperfuafi  jni  , di’ dii  hanno  vfato  col 
> Gondi,  la  meri  della  Spagna  s’infran -da- 
rebbe , ma  il  Rè  Chihtuniflimo  non  ha 
/bisogno  di  mendicar  con  tanto  ardore  le 
Creature  altrui  hauendonc  in  abbondanza 
nella  Francia  , olire  che  in  cento  occor- 
renze fi  è oficruato,  che  i medefimi  Par- 
tigiani di  Spagna  nelle  diTputc  che  quella 
ha  hauuco  con  la  Corte  di  Roma  fono  fia- 
ti i primi  ad  intere  fa  rfi  perii  Chviftianifii- 
tmo  , e.  fé  non  folle  come  tu  hai  detto  Pa? 

fquino  la  grande  abbondanza  di  Bcneficij 
re  he  il  Catolico  alTegna  dentro  i Tuoi  Stati 
à qucfto  c à quell’  altro  Prelato, pochi  Spa- 
i gnoli  vi  farebbono  in  Roma. 

Pas.  Non  vi  è cola  nel  Mondo  più 
♦erta  di  quella,  c nella  maniera  di  proce- 
dere fi  conofce  che  l’afFerto  de*  Partiggia- 
I tii  della  Fattione  di  Spagna  ftà  attaccato 
con  la  cera , facile  à liquefarli  ad  ogni 
r picciol  venticello  meridionale.  Vii  certo 
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Prelato  che  viue  con  concetto  di  Spagnt*- 
lifllmo  , .trouandofi  vn  giorno  in  dilcorfo 
col  Signor  Duca  di  Orecchi  mentre  era 
Ambalciarore  in  Roma , fi  lafgio  dirc>//t* 
troppo  Parenti  in  Napoli  mìo  Signore  Ec cel- 
ienti jf  imo  j che  fon  quelli  appunto  che  mi  ren- 
dono incatenata  con  vna  N adone  contraria 
al  mio  h umor  e.  X 

Go  B.  per  feruire  la  Spagna  bifognah*- 
^Ucre  yna  padenza  di  Marcire  , perche  i 
Mi  mitri  del  Re  Catolico  .tormentano  i 
Parreggiani  della  Corona, peggio  di  quel- 
lo fanno  i Demoni  alle  anime  dannare, 
con  tante  propo/ìcioni  , confante  gelo- 
ne con  tanti  iòfpctti,  contanti  fcrupoli, 
e quel  che  peggio  che  mai  fi  confidano  a 
pieno  , ,Qn4e  hebbe  raggione  vn  tal  Prela- 
to Milanefe  , di  rifppndere  a quello  che 
T interrogò  vn  giorno  , del  numero  de’ 
Martiri  che  godala  la  Spagna  nel  Catalo- 
go dc’Sand  fe  voi  volete  fitperc  ( gli  rifpo- 
(c  fenzarifo)  quanti  Martiri  ha  la  Spagna? 
vi  far a facile , ogni  volta  che  voi  batterete  la 
curioftà  di  contare  il  numero  de*  Par tìg gin- 
niche ha  quefia  Corona. 

Mar.  Se  gli  Spagnoli  perdclTero  il 
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Regno  di  Napoli  cn  c la  perla  prctiofa  di 
quella  Monarchia,  & il  ferù  della  Coree 
di  Roma,  mentre  quiui  vi  fi  veggono  mol- 
te miniere  d’oro , che  vuol  dire  Abatie,  e 
Vefcouadi , per  faciar  l’apetitto  di  molti» 
& ancora  il  Ducato  di  Milano , e Regno* 
di  Sicilia  doue  pure  fono  molte  Indie  > ai 
fecuro  che  fi  darebbe  V vltimo  Addio  agli 
Spagnoli , che  naturalmente  fono  odiat? 
da  tutti , non  trouandofi  ne  pure  vna  Na» 
rione  nel  Mondo  y che  l’ami , cofi  dige- 
rente c Thumore  di  quella,  à quella  de- 
gli altri. 

Go  b.  Per  ritornare  alla  lettera  bifogna 
•dir  che  rinuentione  è bella,  perche  quella 
feruirà  ad  infiammare  il  cuore  de*  Meflìnc- 
fi  alla  vendetta  contro  gli  Spagnoli , nè 
mancheranno  di  farne  feminarc  infinite' 
Copie  pec  tutto. 

Pas.  A quello  difegno  è fiata  compo-i 
da,  e quello  che  l’ha  fatta  non  ha  il  ccr- 
* ucllo  cofi  feiocco  > ò ligato  con  carta 
-pecora. 

Mar.  Il  difegno  principale confifte  à 
far  vedere , che  inclinando  gli  Spagnoli» 
alla  tirannia  , alia  fttagge  , alla  barbaria» 
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& alla  crudeltà,  nifluno  deue  fìdarfi,e  par- 
ticolarmente i Mcfiinefi , quali  fc  vna  vol- 
ta ricaddero  nelle  mani  di  qucfti  afTaflini, 
farebbe  fatta  per  loro  , e forfè  quegli  ftefi* 
fi  che  con  tanto  zelo  hanno  feguito  il  lo- 
ro partito  contro  le  ragioni  di  quel  Popo- 
lo , faranno  i primi  à prouarc  il  tofco , c 
le  mannaie  con  che  fanno  cofi  bene  ven- 
dicarli , cftèndo  loro  natura  di  pagarla  fe- 
de > c i fcruiggi  con  ringratitudinci  , il» 

Pa  s . Vna  cofa  trono  che  mi  fa  fchri- 
ftianirc  Se  è 3 che  in  Roma  fi  c fatto  ranco 
Crepito  contro  i Francefi,  quando  per  ne* 
ceflirà  grauiflima  fono  flati  conftrecti  df 
collegarficon  Proteftaqti,  ò con  Turchi, 
che  quali  fi  ftimauano  peggiori  mille  voi? 
te  degli  Herecici,  e fi  parlaua  di  qucfti  co- 
me di  Diauoli  incarnati , ad  ogni  modo, 
contro  gli  Spagnoli  che  fi  fono  cofi  ftrec- 
ramentc  congiunti  con  gli  Olandefuion 
lì  dice  nulla  , appunto  come  fc  hauelfèro  - 
fatto  vii*  opera  fagrofanta , ò vn*  anione 
degna  di  qualche  memoria  j cofa  in  vero 
che  dourebbe  far  perdere  ogni  buona  vo- 
lontà al  Rè  Chriftianiflitno  di  beneficarle 
proteggere  la  Sede  Apoftolica. 

Mar. 
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M a r.  Se  io  foffi  come  il  Re  di  Fran- 
cia dopo.tanci  atti  di  dilptczzo  riccuuti 
dalla  Cocce  di  Roma,vorrci  mandar  quan* 
ti  Preti  fono  nel  Vaticano  in  Bordello , e 
farebbe  vero  mezzo  di  darli  che  penlàre, 
de  in  fatti  quel  grande  ardore  che  i Frati-; 
Cefi , e Spagnoli  mofteano  nel  volere  in- 
terelarfi  con  quella  Corte , rende  lupcrbi 
gli  Eclefiaftici , onde  poi  pigliano  mori- 
rlo di  deprezzar  con  infolcnzc.vffibili  gli 
vni , e gli  altri , ma  fc  all*  incontro  ciafcn- 
no  reftafie  in  lua  Cafa  gli  Spagnoli  in  Spa- 
gna , e li  Francefi  in  Francia  , la  Corte  iti 
luogo  che  con  canta  premura  è ricercata, 
con  ogni  fommiflione  riccrcarebbc , per- 
che quella  mille  volte  ha  più  bifogno  del- 
le Corone , che  d’elìà  le  Corone  e parti-' 
colarmcntc  il  Re  di  Francia  » il  quale  fpal- 
leggiato  da’  Tuoi  riti  Gallicani  gli  riufei- 
rebbe  facilitlìmo  di  crafcurare  come  fe  non 
folle  nel  Mondo  la  Corte  di  Roma. 

Gob.  Quella  fi  può  afiomigliare  iti 
qualche  maniera  al  naturale  della  Donna» 
là  quale  quando  fi  vede  incenfata,  & ado- 
rata dal  deboliflimo  petto  degli  Amanti, 
già  che  debole  è vn  cuore  effeminato,  al- 

*• 


1 1*  V A T I € A N 6 7 
iora  più  che  mai  fogge  , difprczza  gli:  in- 
chini , fdegna  le  riucrenZe  > e con  àct.o 
fchizzinofo,  fi  ritira  dalla  prefenza  di  quel 
Drudo  che  l’adora , che  laconeggia  > che 
la  feruc  ; per  cflèr  meglio  ricercata , e fcr- 
uita  j ma  fc  à cafo  quello  ne  moftra  poco 
conto,  e con  fredde  maniere  nonglifacri- 
fica  che  pochi  incenlì , la  Donna  temen- 
do di  perdere  quello  che  ambifee  cafre  ad 
accarezzarlo , e con  tutte  le  più  fine  carez- 
ze del  Mondo  procura  di  ftringerlo  lid- 
ie fue  braccia  j anzi  quanto  più  lividedi- 
fprczzato,  tanto  maggiormente s’humilia 
a quel  tale  che  la  dilprczza.  ; h " | 

* Pas.  Ocnmacomparadone;cfciPrcnr 

cjpi  voleflero  ponderar  con  maturità/^  c 
con  politica  quello  articolo  fon  ficiìto 
che  non  penfarebbono  più  à Roma»;  etra 
quelli  iFranccfi,  che  più  di  nitri  fc  ne  pof- 
fono  pafiare , c vi  farebbe  della  gijuftitia  à 
farlo , gii  che  la  nollra  Corre  li  tratta  pag- 
gio che  fe  f©  fiero  barbari  HcreticknÉT;  ; 

Mar.  Ogni  minima  còfa, ohe* Fran- 
cefi  dicono  > ò fanno  per  la  loro  conGrrua- 
■ ti  òtte  la  Corte  di  Roma  troua  materia  da 
< fot  cento  quéftiòni,&  al  contrario  gli  Spa- 
i.  , ^ gnoli 
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gnoli  fon  riputati  fernprc  fanti  % ancorché 
le  loro  anioni  fiano  perucrfc  , fagrileghcj 
c nefande  con  ia  Chiefa  , con  Roma,  con 
la  Chiiftianirà  tutta  , per  non  dire  con  V 
Vniuerfo. 

Go  b . A ben  confiderareJe  ragioni  che 
-hanno  hauuto  gli  Spagnoli  di  confederar- 
iì  con  herettói,  ò pure  i Francefi  non  vi  è 
bdubbio  alcuno  , che  quelle  de’  Francefi 
fono  mille  volte  più  fondate  , perche  non 
Thanno  mai  fatto  , che  per  grauc  neceflr- 
tà  cioè,  per  la  confcruatione  di  quello  Sta- 
toci quel  Regno , di  quelle  Prouincic,qhe 
^appartengono  di  ragione  humana , e di- 
nina, doue  che  tutto  al  contrario  gliSpa- 
gnoli,perche  non  ad  altro  fine  fi  fono  cqr- 
:>  federati  vltimamentc  con  gli  Olandefi» 
che  per  vlurparc  quello  d’altrui.  Già  ogai 
vnosà  che  la  Fiandra  ò almeno  la  mag- 
gior parte  e vn  Feudo  che  appartiene  df 
Irgitima  fucccffionc  alla  Corona  Chriftia- 
niflima , ò fi  a alla  Regina  Terefa  , ne  njaì 
il  Rè  di  Francia  fifarebbe  mefib  ad  alcu- 
na guerra,  fc  la  ragione  naturale  non  rila- 
ncile pollo  in.mano  FArmi,  con  tutto  ciò 
fi  fgrida  contro  iFrancefi  che  fi  difendono 

: -e  Qjì<1  > 
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con  la  giufticia , c fi  lodano  gli  SpagnoliV 
chc  turbano  la  Chriftianità  , con  mezzi 
cofi  lontani  dalla  legge, dalla  giullitia , dai 
dritto  de*  genti  > e dall’  humanità  iftcffa  > c 
pure  i Franccfi  pcnfano  à Roma. 

Pas.  Molte  fon  le  ragioni  in  effetto 
chcobligano  i Pontefici»  c gli  altri  Cor- 
teggiani  della  noftra  Corte  > ad  amare  b 
per  meglio  dire , à tenere  il  partito  degli 
Spagnoli , molto  più  di  quello  dè’  Fran- 
ccfi , ma  la  principale  è quella  del  timo- 
re > perche  conofcendo  la  natura  di  que- 
lli vendicatiua,  temono  di  diiguftarli  » ra- 
pendo benifiìmo  che  col  veleno  in  mano 
cambiano  fino  la  Religione  in  tofco>,  e 1? 
amiciria  in  barbaro  ferro.  . ' 

’ Gob.  Qu;fto  vuol  dire , che  la  Corre 
di  Roma  ieguc  la  traccia  di  quei  antichi 
Pagani  quali  adorauano  il  Serpente  , il. 
Leonide  altri  Animali  fcroci»anzi  il  Dia- 
uolo  ifieffo  , acciò  compunti  dalla  forza 
dell*  incenfo  s*aftencfièro  di  farli  del  ma: 
le  , fenza  la  quale  adoratio^e  haurebbo- 
no  {branari , e lacerati  tutti  iioro  Popo- 
li innocenti. 

Pas.  Certo  c che  in  Roma  il  Parriro, 

de* 
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Francefili  feguc  per  amore  , quello  degli 
Spagnoli  per  timore , e come  i cimorofi 
fon  più  che  gli  amorolì,per  quello  più  del- 
la Franccfe,  lì  adora  la  Natiotie  Spagnola, 
come  quella  che  ha  farro  morire  di  vele- 
no tanti  Pontefici,  che  fece  alFallìnare  Gu- 
glielmo Prcnciped’Otange,  che  fubornii 
tre  Scelerati,il  primo  per  torre  lavica,  3I 
Conte  Mauritio  , il  fecondo  per  disfarli 
della  Regina  d’Inghilterra  > & il  terzo 
contro  Hcnrico  il  Grande,  onde  ogni  vh& 
cerca  di  fuggire  le  mani  di  quelli  aflàilìni 
che  pretendono  l’adoradonc. 

Mar.  Ho  qui  Copia  d’vna  Lettera  che 
forfè  non  gli  riufeirà  à difearo  di  fendine 
la  lettura,  per  andar  molto  al  propolko 
della  maceria  doue  noi  fumo,  e dalla  quale 
nccauaremo  qualche  profitto.  Eccola.,' 
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X)i  Monfiignor  2V\  Bolognefie  y àt  Signor 
N.  Configgere , c Segretario  di  fitta 
Maefia  Cbrtjiianifiima.  Parigi . 


'Sopra  l ingratitudine  della  Corte  eh  Ro- 
ma ver  fio  la  Francia.  °3 


Con  Toccafionc  ch‘  il  Signor  Ambàt. 
ciatorc  fpedifee  il  fuo  Torto  Segretario  per 
"rappre Tentare  à fuaMaeftà  di  bocca,  quel 
tanto  che  non  c lecito  arrifchiarl-Q  in  vn 
fòglio , non  ho  voluto  mancare  di  raglia- 
gli a r V.  S.  iJluftiiffima  di  qyellc  panico^ 
latici  che  s’aggiranno  hoggidì  nella  noftra 
Corte  , e che  fanno  vedere  viabilmente  tà 
mala  intcnriohc  de’  Regnami  verfo  Ingio- 
ila d” vn  fi  gran  Re.  ' ^ ' 

La  fnppHcò  prima  d’ogni  altra  cofa  di 
credere  che  la  mia  penna  non  ricette  il 
calche,  ne  dalla diuota  riucrenzache  pr®- 
feflo  per  propria  inclinarionc  verfo  il  par- 
tito Francel'c , nè  dai  debito  delia  mia  fer- 
me ù. 
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uuù  vcrfo  la  Tua  gcnerofa  amicitia  > ne 
d'altra  padrone  huroana*  ma  da  vn  folo- 
mouimenro  Filofofìco  , che  mi  chiantò 
alla  verità , uon  potendo  vn*  animo. auesft* 
zo  alla  fincctità  inghiottire  certe  viuande,  . 
contrarie  al  proprio  ftomaco , fenza  mo- 
ftrarc  con  qualche  atro  naufeaiire  il  fuo 
poco  gallo  , onde  mi  pare  di  fodisfar  me 
dello  tcaricàn  Jo  quel  che  mi  tiene  opprel- 
fo  il  cuore  in  quello  faglio' odèquiofo,chr 
indo zzo  ad  vn  Padrone,  Se  ad  vn*  Amico' 
dotato  di  fi  granjnetito,  e prudenza,  . 

Lo  ftrepiro  dell’  Armi  di  fua  Macftì 
Chrifiianiffiraa,  li  grandiffimi  preparatiui 
che  con  tanto  ordine , c difciplinafi  vide- 
ro campeggiare  in  Francia  diedero  giudo 
motiuo  à tatto  il  mondo  di  credere  eh*  il 
Rè  s’erà  rifu  furo  conia  magnanimità  dé’ 
fuoi  penfieri  d’impiegar  la  maggior  part^ 
delle  fuc  forze  per  far  la  guerra  agli  O fen- 
dei!, non  ad  altro  fine,  che  per  ridurre 
quella Republica  al  fuodoucre,  del  qua-  * 
le  haueua  cominciato  à perdere  il  fcntic* 
ro  , col  feordarfi  affatto  mediante  rnolre' 
arcioni  vifibili  d’ingratitudine  * di  que| 
debito  che  gli  doucua  cfTcre  connaturali^ 
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zato  nelle  vifeere  ; già  che  ad  ogni  vno  • 
che  ha  qualche  tintura  degli  affari  del  fc- 
colo  pienamente  è noto , che  l’Holandia 
è tenuta  di  riconofcerc  il  primo  fonda- 
mento della  fua  libertà,  c la  prima  caufa 
dello  ftabilimcnco  della  Tua  fortuna  da* 
configli  , e dalla  continua  affi  Senza  di. 
foccorfi  riceuuti  dalia  Corona  GhxiSia-. 
niflima.. 

Già  fi  conofccua  chiaramente  da  tutti*, 
che  Con  qucSo  fteffo  colpo  dato  dal  lama* 
no  d’vn  fi  grand*  Hercolc  ad  vn*  Hidra  di  9 
fette  Tefte  il  Rè  veniua  à riSabilire  la  li- 
bertà della  Religione  Cacolica , e rimet- 
ter" nella  l'agra  vbbidienza  del  fommo  s 
Pontefice  quei  Popoli , che  hanno  in  hor- 
rorc  il  nome  iSeffo  della  Sede  Apostoli- 
ca. Di  tutto  ciò  fc  ne  videro  in  breuiffi- 
mo  tempo  i fauorcuoii  effetti  col  mezzo 
d’viT  infinità  di  Chicfe  , c d’vna  moltitu- 
dine d’Altari  ribenedette,  e riftabiliti,  non . 
folo  nelle  Ville  della  Campagna,  ma  nel- 
le. Città  più  famofe  di  quelle  Provincie 
conquiftatc  dalle  vittoriofe  Armi  del  Rè 
nello  fpatiodi  poche  fcttimanc , con  tan- 
ta junmiracione  deli’ Vniue^ 
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-Di  coli  fortunati  progredì,  e quali  in- 
afpcttate  vittorie  del  ferro  chriftiano  d’vn 
ChriftianilEmo  rrionfauano  con  vnafan-  . . 
ta  diuótione  interiore  tutte  le  anime  fede- 
li ; li  Popoli  Carolici  non  potcuano  con- 
tenere l’allegrezza  del  lor  cuore  nell*  an- 
guilla del  loro  petto, ma  rompendo  il  ze- 
lo i ripari  faceuano  paiTarc  col  olezzo  deli* 
arcioni  di  grane,  e con  diuoci  fagrificii,  e - 
voti  folcimi  gli  applauli  vniucrfali  fino  all*' 
Empireo  , il  quale  con  vn  fageofanto  Eco 
di  nulle  bencdicioni  rifpondc.ua  ancor  lui 
per  aggiungere  nelle  yifcerc  di  tutti  Jc.  .. 
confolarioni. 

Tra  quelle  reiterare  gioie  ogni  vno  fa'- 
Volfe  à riguardar  la  Corte  di  Roma,  ciaf- 
. cheduno  H diede  à credere  che  moda  que- 
lla dalla  fmifurata  allegrezza  d’vna  mate-1 
ria  che  portaua  tanta  gloria  alla  Chiefa, 
tanta  tipurarione  alla  Sede  » e lì  gran  pro- 
fitto al  Clero,  non  folTc  per  Icaibare  dal 
proprio  petto  le  vifccre  piu  recondite,  per 
prcfcntarleal  Rè  Chriftiamdìrno,  elle  con 
le  fole  fuc  forze  s’era  dato  à lolleuar  c*>n<  , 4 

tanti  auantagi  gli  interedi  non  m:n  di 
Chrifto  che  diRoma» 


6 
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. | 'Qual  cola  non  faraiLPsoiucfi;:c;  per  rc- 
Jtimoniare  al  zelo  d^^j^ya  fua  diuorio- 
ne  ? Qual’  honoic  maggiore  potcua  pre- 
tendere il  fuo  Ponrcfìjaro , quanto  quello 
di  vederli  negli  Annali  de’  i'ecoli  fucurb 
rHolandia  ridotta  fo;to  l’vbidicnza  della 
SantaSede>  ò almeno  la  liberràdella  Re- 
ligione Catolica  y & il  Regno  di 
Chriftorilhbilico  in  tante  Prouincie 
redehe  lotto  il  Papato  di  Clemente 
Quali  Felle  > quali  trionfi,  quali  allegré.z>  | 
ze  pubiiche,  quali  ibircritioni,  quali  me- 
daglie li  conici  anno  per  rendere  jinampjy 
tali  all’  eternila  attioni  coli  memorabili?  a 
Se  Pio  V.  laido  imprelTa  Copta ynantt? 
mero  infinito  di  medaglie  la  Vittoria -di 
Lepanto  per  la  quale  fparfe  la  Sede  A po- 
ftolica  il. l'angue  più  pretiofo  delle  fqe ren- 
dite, e la  Chriftianità  le  vece  principali 
delle  lue  ricchezze  ,,  lenza  alcun  frutto,  ! 
quali  medaglie  non  farà  imprimere.  Cle-  [ 
mente  X.  per  il  rapido  corfó  di  tante  vie-  •' 

' rofie^cóu  lo  fpargimento  di  coli  poco 
(angue  Catoìico  , *&;  accompagnate  d’a- 
uantsggi  eonliderabili,  fenzi  che  la  Ca- 
mera Apoftoiica  fpedclTe  vnfoldo  del  fuo? 

ir  . 
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Sc  il  Pontefice  Sifto  V.  che  rc^geua  la 
Chiefa  con  maffime  aliar  politiche , & 
economiche  (timo ’à  tanfa  gloria  Fhauet 
ricuperato  vna  mangiatoia  ò ffe  Préfepio 
di  noltro Signore , alla  di  cui  memoria  al- 
zò vna fontuofa  Captila  , evi  flabilì^tànrc 
Indulgenze  > e ftataòfii  per  renderla  più 
adorabile , quale  gloria  non  hatirà  Cle- 
mente X.  nei  veder  la  vefa  Fede  di  Chri- 
fto  ri  (aréna  in  vn  luogo  di  douc  èra  roteai 
e difunita,non  che  fcacciata,  ebandira? 

Se  Clemente  Vili,  riempì  la  Città  di 
Roma  di  tanti  finifììmi , & immarcefcibi- 
li  marmi , quali  rapreienrano  al  viuo  la. 
memoria  del  pafTaggio  d'Henrico  il  Gran- 
de dall’  agitato  Mare  ddi’  Herefìa  , al  pla- 
cidiflìmo  grembo  della  Romana  Chjefa,. 
quali  Sratoé , quali  lucidiflìmi marmi,  jjon 
ergerà  Clemente  X.  alla  pofterirà , per  la. 
ridutióne  deli’  Hollandia  che  comprende 
fceo tauri  Popoli?  s 

Se  Vrbano  Vili,  ran nicchiò  , non  che 
reftriufc  Plmaginc  dell*  Oceano  dentro  vn 
picciol  Bacile  lauorato  in  forma  di  Barca,, 
nel  piede  del  Monte  Pincio  douevi  c vn 
Cofliicarodc’  Padri  Minimi  della  Nationc; 
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Francefe,  in  memoria  del  Mare  domato,  , 
e della  prefa  della  Città  della  Rocclla, 
quali  Monumenti  illuftri  nonlafcicrà  alla 
poftentà  Clemente  X.  non  già  per  l'ac- 
quitto  d’vna  fola  Città  foggiogata,  b per* 

' la  piaggia  di  vn  fol  mare  domato  > ma  per 
la  confidcrationc  di  tante  Prouincic  fot- 
tomelTc,  di  tanti  Fiumi,  di  tanti  Canali, - 
e di  tanti  Mari  > douc  fi  e fàttto  il  camino 
fenza  Ponti  > e douc  le  acque  rifpettuofe» 
per  vn  miracolofo  effetto  dcllaprouiden- 
za  diuina , fembrano  indurite,  e ferme  fot- 
to  li  gloriofiffimi  piedi  del  Gran  Luigijcho 
con  ragione  porta  il  titolo  d’inuincibilc. 

In  fomma  fe  i Pontefici  in  diuerfe  con-?- 
giunture  meno  con fider abili  hanno  con 
tutto  lo  sforzo  delle  loro  Armi  fpiritualis 
e temporali,  e con  innumcrabili  foccorfi 
contribuirò  al  foftenimemo  degli  Eferciti 
di  quei  tali  Prencipi  che  hanno  combat- 
tuto forfè  per  loro  interefTe,  allora  eliti- tb 
fono  imaginati  che  infieme  vi  fi  metto- 
làflc  rintcrcnTc  della  Religione  Catolica, 
e della  Sede  di  Roma  in  particolare  j e L* 
hanno  fatto  ò col  mezzo  d’vna  intelligen- 
za felceta  > come  fi  può  vedere  nell*  Hi- 
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fiorie  di  diuerfe  Leghe  conchiufe  5 ò col 
fornire  degli  Huomini , c del  danaro  , ò 
con  reiterate  Lcgacioni,  nelle  quali  han- 
no impiegaci  i più  degni  Prelati  dcllaCor- 
tc  ; ma  che  dico  ì gli  fteffi  Nipoti  de*  Pon- 
tefici abbandonando  i loro  propri  inte- 
relfi  fi  Tono  trasferiti  pcrfonalmentc  in 
quello,  & in  quell*  altro  Regno  per  con- 
durre Armare  > ò per  conchiudere  Leghe* 
c fc  mai  quello  fi  folle  fatto , doucua  farli 
niccfianamentc  nei  tempo  che  fi  vide  vit- 
torioso il  Re  di  Plancia  in  Olandia  ; tutta  ■ 
via  il  Cardinal*  Altieri  che  regge  come 
primo  mobile  tutto  il  Cielo  della  Corte 
Romana , ad  ogni  altra  cola  pensò  che  al-  * 
la  gloria  immenfa , che  veniua  ad  acquilla- 
rc  la  Santa  Sede  iu  Holandia , Sotto  gli  au- 
fpicij  militari  del  ChriftianiflSmo  *,  & in 
fatti  fi  può  vedere  la  fua  maniera  di  proce- 
dere dall*  attiene  fcgucntc. 

Spedi  Sua  MaelU  nel  1671.  l’Abbate  Bar- 
di Magalotti  verfo  li  Prcncipi  d*  Italia , 
per  trattare  con  quelli  della  leuatad’vn 
Regimento  Italiano , trattenuto  dal  Chri- 
ftianiffìmo  lotto  il  nome  di  Milìrie  ftra- 
nicrc.  Per  vari  rifpccci  io  tralascierò  di': 
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riferire  à WS.  Illuftriflìma  alcune  cofe- 

. 

curiofc  fopra  le  difpofitioni  differenti  che 
quello  accortiflìmo  Abbate  trouò  nell*  a- 
nirao  di  diucrlì  Prcncipi  Italiani 3iuf/t 
in  quella  propofitionc  dùierfamcntc  > fe- 
condo le  maflìme  ordinarie  del  Paelc^  an- 
zi d’vn  Paefe  nel  quale  i Soprani  mefeo- 
lati  di  forme,  non  men  che  di  macerie  dif- 
fferemi  fon’ obligaci  di  pigliare  le  nufure 
ben  giuftcjtpct  non  metter  àrifchió  laprq^ 
pria  libertà,  fenza  offendere  quei  tali  che. 
fono  più  potenti  di  joro  $ prcfùppongó 
che  il  tutto  Je  fi a noto  ,.ondc  non  y$ 
ilendeimi  in  difeorfo  sù  quello  ar 


io. 


(X 


I 

Bilia  che  quando  nelle  Co^i  dcglfal- 

• n • • I * *1  n I ' “ 1 • 


tri  Prenciprdouéua  il  Bardi  trouarc  dhhrJ 
coirà  , e ripugnanza  in  quella  di  Ronf#. 
tutto  al  contrario  , bifognaua  promettali, 
ogni  intiera,  fodisfattionc..  Non  ppteiia 
quella  ignorare  il  fine  per  il  quale  fua 
Maellà  richiedala  quelle  M i 1 i eie,  b in c.hft| 
doucuano  dellinarfi,  perche  con  tutto  che' 
ogni  vno  fi  sforzalfe  di  nalconcTcìc ,i  dir 
legni  del  Rè.,  eh’ in  effetto  à pochi  haue- 
ua  confidato  come  lei  fa , ad  ogni  moda 
tutta. ricalia  era  piena  d’vna  vocecomu- 

nc^, 


{ 
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rfc , che  la  Nebbia  che  s’ andana  forman- 
do piena  di  tuoni , di  folgori,  editempe- 
ftc  , dòueua  (caricarli  fopra  l’Hòlandia; 

In  tanto  il  buon  Pontefice  che  viùeua 
con  io  {pirico  deh  Cardinal  Altieri  hebbe' 
tutta  la  difficoltà  del  Mondo , dopo  tante 
perfuafioni  e preghiere  di  permettere  che 
fi  faccficto  nello  Stato  Eclcfiafiico, alcune 
Leuate  di  Soldati , c lo  concede  con  con- 
ditioni  tanto  difauantaggiofe,chcquafi  fa- 
rebbe fiato  di  maggior  profitto  il  trala- 
feiarne  la  domanda;  mentre  nel  trattato 
vi  fu  porto  , che  non  fi  potette  arrollarc 
alcuno  Aniggiano,tantoMaftro  che  Com- 
pagno , anzi  eh*  era  peggio  non  fi  potcua 
ne  meno  Tuonare  il  Tamburro.  Di  modo 
che  mhi  vi  refiaua  da  metter  nel  rollo, che 
certi  Vagabondi , quali  dopo  haucr  rice-" 
uuroil  loldo  del  Re  potcuano  impunita- 
mente fuggirfene  , già  che  Fauttorità  del 
Prcncipc  non  haueua  luogo. 

Gli  altri  Prencipi  d’Italia  che  tutto  af- 
péttauano  à formar  le  loro  mifurc  dalie  re- 
gole di  Roma,  non  hebbero  difficoltà  poi 
di  feguirc  quello  efempio,  per  colorire  an- 
che la  poca  buona  hitcntionc  che  per  al- 
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tro  haucuano  di  farlo  onde  non  vollero 
mai  permettere.,  che  ne’  loro  fiati  fi  facck 
fero  Leuace  di  Gcnce  per  fua  Maeftà  che 
fotto  le  mcddime  conditioni  ; con  che 
fi  venne  in  breue  à riempire  di  Difertori 
rutta  l’Iralia,  fecondo  appunto  s’era  crer 
* dutofotfc  per  feguirc  fin  dal  principio;, 
ma  quel  eh*  è peggio  perla  noftraNarfo-^ 
ne  a che  quelli  quali  reftarono  fccéroccol 
fuccclfo  del  tempo  cefi  poco  honQre  ali* 
Italia  che  con  ragione  dicono  hom  i 
Francefi,  che  gli  Italiani  non  fi  fouuengo- 
no  più  di  quel  che  fono  fiati.  ; ov  r. 

Quefta  maniera  di  procedere' con  la- 
Francia  dellaCortc  di  Roma  fece  /copri- 
re la  fua  catriua  inclinaiionc  verfo  fua 
Marftà  » vedendofi  la  ripugnanza  che  ma- 
njféfiameme  fimofirauà  di  concorrere  a* 
dif'gni  d’vfi  Re,  ripieno  di  tanto  zelo  per 
là  gloria  di  Dio  , e della  ina  Religione, 
non  che  di  far  degli  sforzi  per  fecondar- 
lo , e dechiarò  apertamente  che  la  gclo- 
fia  degli  Spagnoli  ibipafiàua  nel  Cdorcdi 
Roma, tutte  le  confidcrarioni  della  gloria, 
e degli  auanraggi  della  Santa  Sede.  t : 
JLunga  farebbe  l*Hi fioria  fc  io  voleffi. 

cn- 
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entrare  arila  deferittione  di  tutti  gli  Artifi- 
ci) delli  quali  il  Cardinal*  Altieri  con  i 
Prelati  fiuoificguaci  fi  fieruiuano  per  difigu- 
ftarc  quantità  di  Gentil’  huomini  > quali 
haurebbono  {limato  à gloria  d*  imparar  i 
primi  rudimenti  dell*  arte  militare  > fiotta- 
gli Stendardi  d’vn  fi  gran  Monarca^e  quel, 
che  importa  in  vna  occafione  la  più  glo- 
riola che  da  lunga  tempo  fi  foific  prefien- 
tata  nei  Mondo  : anzi  quando  vedeuano 
alcuno  rifioluto  di  portarli  à qual  prezzo 
fi  lia  al  ficruitio  di  fiua  Maeftà  corrcuano  fiu* 
bito  fiegretamente  con  le  loro  ftracagcm- 
mc , promettendoli  honori  * carichi  > e 
profitti  maggiori , & io  ne  conofico  diuer- 
fi  che  fieno  fiati  mificramentc  ingannati 
con  promcflc  di  quella  natura  > lenza  che 
mai  haueflcro  poi  ottenuto  vna  minima 
ricomperila , perche  il  difiegno  della  Cor- 
te non  batteria  ad  altro  eh3  ad  impedire 
die  niffun  Galant*  huomo  andalfie  al  Reg? 
grò  ficruitio  , onde  quelli  tali  fino  al  gi- 
órno d*  hoggi  maledicono  1*  Alticci  » che 
l’ haucua tolto  i mezzi  di  renderli  immor- 
tali 9 in  vna  congiuntura  limile  > e quan- 
to più  (emiliano  le  nuoue  delle  Vittorie: 
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dei  Re , ranco  maggiormente  fe  gli  crefce- 

ua  il  dolore.  t tH 

Con  tutti  quelli  vifibili  teftimonii  d*in-? 
gratitudine  della  Corte  di  Roma  verfa  da 
Francia  , io  voglio  ad  ogni  modo  giudi- 
car le  cole  con  carità  > lino  à tanto  eh*  al- 
tre efpcrienze  mi  diano  più  mottiuo  di 
confirmarmi  nell*  opinione  generale  di 
tutto  il  Mondo  , la  quale  c>  che  quando 
anche  i Francefi  ( fia  detto  fenza  profani- 
none ) hauelTero  la  mano  delira  di  Dio  per 
porerfare  ftraordinariflìmi  miracoli  in  fa* 
uore  della  Chriftianirà  , della  Religione* 
e della  Sede  Apollolica , come  in  fatti  oc 
hanno  fatto  diuerfe  volte , mai  féranno 
d’vn  vero  affetto  di  cuòre,  e dVna  vera 
fìncerità  d'animo  accetti  alla  Corte  Ro- 
mana , perche  i Prelati  che  vi  regnano 
d’ordinario  vivono  più  con  gli  inrcrelfijte 
paffioni  proprie,  che  con  quelli  di  o io;  t 
Voglio  dico  imaginarmi  eh’  il  fopremo 
Polo  il  quale  raggira  à fuo  piacere,,  e dà  J \ 
il  moto  à fuo  gufto  à tutti  i Cieli  di  Roma* 
che  tanto  è adire  il  Cardinal  Altieri , co- 
me quello  che  fa  profdlìonc  di  gran  poli-- 
cico ha  yoiuto  politicamente  maneggia.- 
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re  affari  di  quella  forte;  Forfè  che  fin*  bo- 
ra non  ha  fatto  nulla  in  fcruicio  del  Chji- 
ftianiflimo  , perche,  non  ha  penetrato  il 
vero  dileguo  di  tutti  quelli  immenfi  prepa- 
ratiui  di  guerra , bifogna  ifeufarlo , il  Rè 
nafeonde  i fuoi  fini , domanda  le  militie 
in  vn  tempo  che  ha  pace  con  tutti',  fénza 
dir  quello  ne  vuol  fare onde  i Soprani 
tengono  mille  ragioni  d’entrare  in  fofpet- 
t o > b di  dubitare  d’yna  Potenza  coli  gran- 
de , ià  dubitando  non  c bene  d’  augu-ì 
menrarla.  Chi  fa , fe  quelle  numcrofiffi- 
mc  fquadre  non  fiano  d’humorc  2 palTar* 
ali*  improuifo  gli  Alpi  ? Chi  fa > le  l’  Ar- 
mata Naualc  dei  Re  non  fi  rifolua  à farrve^ 
la  vz  rfoi  Ut  al  i a 2 1 o a ib  c mi: 

.j„For'(e  che  la  Corte  di  Roma  fi  riferua  à 
far  quache  generofa  dcchiarationc  3 nel 
tempo  appunto  che  vedrà  fua  Macftà  irti- 
caminata  contro  l’Holandia  $ che  le  mira 
con  reiplicati  Corrieri,  che  fi  fono  aperte, 
c benedette  in  tutto  quello  Paefe  le  centfe 
naia  di  Chiefe,  in  vugran  numero  di  Piaz- 
ze ac  quiilate,  non  me  no  che  conquillatc  $ 
quando  faprichc  fi  faranno  riftabilifi  con 
allegrezza  vniuerfalc  i Prcncipi  Eclefiafti- 
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ci > in  vna  gran  parte  di  quei  Stati»  che  già 
gli  erano  (lati  vfurpaci  dalla  violenza  degli  : 
Herctici  : quando  fentirà  che  fi  celebrano 
li  Sagrificii  diuini  in  tanti  Chioftri  fagratt^ 
di  doue  n’erano  fiati  fcacciati  tante  Ver* 
ginclle  > e Rcligiofi^  Allora  dico  bifognà  - 
afpcttarc  di  veder*  i notabili  fogni,  òc  i 
fognalati , non  meno  che  zelanti  riferiti--} 
menti  della  Corredi  Roma  » c le  proue 
efficaciflìme  delia  fu  a affettilo  fa  corrifpon-  p J 
-denza , verfo  le  gloriofiffime  attieni  d’ va 
Monarca  il  quale  s’affatica  più  per  la  glò-:  ; 
ria»  c progreffi  della  Romana  Chiefa,  che 
non  già  per  fo  ftcflb.  'M  khj&Z 

Nello  fpatio  di  breue  tempo  s’inteforool 
in  Roma  le  nuouc  di  tutto  quello  che  ho  ^ 
accennato  di  fopra,  delle  miracolofo  vici  . 
torie  deU’Armi  dclRc,ma  nó  fi  ofleruò  co-ró 
fa  alcuna  dì  quel  tanto , che  pareua  prò- 
metterli  ogni  vno  dalla  Corte,  b fia  dah; 
Cardinal  Alcieri.  Il  Signor  Ambafciato-»  f 
re  di  fua  Maeftà  Chriftianiffìma  , ogni 
giorno  riccucuaCorriericfpreffìcó  le  nuo- 
uc non  d’vna  , ma  di  più  Città  conquifta- 
\c , c tolcé'  dalle  mani  degli  Olandefi  > & 
ogtiigiorno  fi  porcaua  ancora  in  Palazzo, 

• i per 
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per  darne  auifo  al  Pontefice,  e come  que- 
(lo  non  faccua  altro  eh’  vna  figura,  noti 
voglio  dire  ai  Potiteli  ;e > ma  al  Cardinal* 
Altieri > il  quale  non  potcua  nafcòùdere 
per  maHìoia  di  Staro  , quell*  auuerluà  che 
renella  nei  cuore  contro  la  Franeia,faccn- 
dofi  conofcere  infenfibile  alia  comune 
felicità  del  Chriftianeimo  , c particolar- 
mente dell*  anime  pie,  c diuote  /intende* 
uanon  Colo  dalla  bocca  del  Signor  Am- 
bafciatore , ma  dalle  voci  d’vn  generale 
giubilo , che  con  nuouo  miracolo  le  ac- 
que fc  non  del  Giordano  del  Rodano,  c fc 
non  del  Mar  rollo  del  nero  haueuano  apec- 
fo  la  ftrada  agli  lftcacliti  Chriftianìfiimu; 
che  gli  Egitti  erano  già  fiati  fornincrfijchc 
li  Nemici  fuggiuano  la  vifta  sfolgorante 
del  Dio  d’Iftraeile > che  tiifiuno  ardiua  op- 
porli all*  ardente  zelo  di  quel  ououo  Moi- 
fc  eh*  era  andato  per  liberar  tanti  Popoli 
dalle  mani  di  Faraone  Infernale  > Che  la 
Fede  delia  Religione  CatoJica  s*cra  dilata^ 
tain  vn  Pacfc  doue  era  in  horrore. 

Che  fi  può  dir  più  di  grana  ? quali  nuo- 
ue  potrebbono  giungere  più  care  di  quelle 
ad  vna  Coree,  fondata  à lolo , Se  vnico  fi- 
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he  di  propagar  la  fede  Romana  per  tutto! 
Qual  maggior  confolationc  può  fpcrarc 
in  quello  Mondo  il  Vicario  di  Chrifto/ 
Qual  gioia  più  di  quefta  fi  può  crollare, 
per  penetrare  più  viuamentc  il  petto  di 
quei  Cardinali , quali  vettori©  Porpora, 
acciò  hauetfero  Tempre  viua  Tìmaginc  del 
loro  debito  > che  gli  obìiga  à Tpargerc.il 
fanguc  in  fcruicio  di  Chrifto»  e dclU.lua  fg- 
dc  ì Con  rutto  ciò  la  Corte  era  lorda»  c V 
Altieri  mutò  agli  Hinni  d’allegrezza  , de 
all*  attioni  publiche  di  giada. 

Non  terminò  qui  la  Tua  ingratitudine» 
mentre  non  potè  in  modo  alcuno  nafeon- 
dcrc  la  fila  occulta  ripugnanza, che  gli  fcr- 
peggiaua  nel  fena  » agli  auuifi  che  fc  gli 
comunicauaho  di  tante»  e tante  vittorie; 
e non  cefsò  di  cercar  tutti  i mezzi  valevo- 
li » per  diminuirne  al  più  potàbile  la  glo- 
ria ; e Te  fofic  ftato  il  padrone  di  quella  Fa- 
ma , che  con  mille  bocche  l’andaua  pub- 
blicando per  tutto  , al  fecuro  1*  haureb- 
bc  condannato  con  rigoroTo  editto  ad  va 
perpetuo  filenrio. 

Ad  vn  Padrone  » & amico  fimile  non 
pretendo  predicarli  vn  foglio  d*  efagera- 

tìoni: 


i 


k- 
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tròni  : q netto  che  fci  iuo  è vn  compen- 
diò d’vna  pura , e fili  cera' verità  } la  Corte 
di  Roma,  &:  in  breuillìmo  tempo  Tlralia, 
e tutto  il  redo  del  Mondo  Teppe  molto 
bene  quell’  ocCÒrfc  vn  gibnVò , chcgli  fu 
fatco  lapere  il  palleggio  dei  Rheno,che  da 
rutti  fi  ftrmaua  imponìbile  , e tutte  le  cc- 
Itbiatifliihè  confc&Uenze  che  fuccelfero 


dopofe  che  accompagnarono  con  applau- 
si et'rionfi  viia  coli  fa  m oh  (lì rii  a atti  o n e . 

Ributtò  il  buon’  Altieri  quello  auuifo; 
come  fe  fotte  data  appunto  vna  Ycrafauo- 
la  di  Gtfc$y‘Vcon  getti  ridicoli  lì  buflaua 
di'quélli  che  gli  parlauapo  di  quello  pàfj 
faggio , dcchiarandolì  adatta  voce,  ch’cJ 
"^i  Id'^rcdcò^tdii  lontano  del  vero  , che 
-liuto  il  Mondo  inlìcmc  non  batterà  mai 
àperfuadcrglic-lo,  tanto  più  eh*  egli  tene-, 
' tìa  auuilì  più  cctti , che  l’alHcurauano  dei 
contrario,  e chcfapeuàdarelationi più  fe.-]' 
deli  quel  tantoché  lì  palTauà  ih  Holaudia. 

fi*  Duca  d’Errcc  che  pottede  vif  arden- 
tiflìmo  zelo  per  la  gloria  del  fuo  Prenci-' 
pe  , e per  la  ripuracionc  della  fua  Natio- 
ne  lìfèntì graueìtfeiKc  offefo  ,con  giufta 
ragione  dì  vnà  coli  maligha  oftinatioue: 

Kit 
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conobbe  molto  bene  > che  vn'Miniftro» 

& vn*  Ambafciacor©  d*vn  fi  gran  Re  era  Al- J 
obligato  per  decoro  del  Padrone,  è filo  df^  i 
foftcnerc  quel  tanto  che  proponeya  j e 
come  fapcua  che  tutti  i paffi  de*  publi’ci 
' Rapprefentantifi  numcrauanocfattamen-on 
te  in  Roma,  e canto  piu  quelli  de*  Franco?:  > 
lì, pensò  d’inuigilar  bene  a*  Tuoi  andapicn?j^s 
ti , per  non  (ereditare  d*vn  minimo  pel#- 
il  Tuo  carattere , e fi  rifolfc  di  non  publ|4  vii , 
car  cofa  alcuna  , che  foflc  fiata  poi  fog- 
getta  à ritratcationc,  ancorché  gli  Spagnò? 
li  non  fono  molto  fcrupolofi  in  quelle^ 
materie  > e n’c  teftimonio  la  nuoua  eh*  il 
Cardinale  Nitard  portò  pochi  Mefi  fono^ 
in  Palazzo  accompagnato  d’vn  numcrofo  ì 
Corteggio,  dvna  Vittoria iroaginaria, che  >. 
gli  Spagnoli  haueuano  ottenuto  nel  Mar^t 
di  Sicilia , che  fu  rrouata  falfilfima.  ; - 

Fu  niccflàrio  dunque  ch*il  detto  Signor  : - 
Duca  fi  chiarifiè  meglio  dalla  bocca  iftcflà 
del  Cardinale  Altieri  > onde  andò  à riero-  . 
darlo  per  fapcre  di  doue  fua  Eminenza  hà-  ^ , 
ueua  riceuuto  vna  nuoua  tanto  contraria., 


hxii  hxà 


anzi  che  daua  vna  mentirà  à quella  ch'egli 

. haucua  rapprcfcntaco  à fua  Santità  ? Altic- 

ha; d hu  rf  * 
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ci  fi  vide  intricato  ili  vn  gran  iàberinto:  gli 
difpiaceua  da  vria  parte  dc/Tcre  óbligato  * 
à difeoprire  non  sò  che  comcrcio  Segreto 
che  paifaua  tra  lui , e Monfighor  Bpnuifi  * 

>Juiitió  allora.in  Colonia,  dall*  altra  fi  co-  ' 

nofccua  conftrctto  di  contentare  il  Signor*,  - 
Ambafeiatore,  il  quale  con  fenfibili  còli-  - 
cetti  fi  lamentaua  del  gran  difprezzo  che 

li  faceta  ad'  atrioni  auantaggiofe  alla  Re- 

1 igiène  5 e che  per  lui  era  rifoluto  di  fat 
comparire, in'publico  il  fuo  riTentimento, 
.quando  non  le  gli  fofle  data  data  la  fodis-  o 
fatione  che  con  ogni  giuftitia  pretendéua. 

fton  mancò  TAlticri  di  mettere  in  cam-  ^ 
pagna  i giri , c raggiri  del  fuo  attuto  cer-’ 
nello  per  vficir  dVn  càie  intrigo  , ma  con-' 
tinuando  fua  Eccellenza  , che  egli  prctcn- 
deua  d’ctfcr  fodisfatto  di  pfòiifc , c non  di 

parole,  fu  obligato  di  motti  arglivnaLct-' 

tera del  Nuntio  Bonuifi , douefi  conofcc- 
ua  manifeftamence  il  còncerro  chc  palTa- 
ua  tra  loro,  per  diminuitelo  fplcndorcaH* 
attioni  del  Re  Chriftianiffimo  , c la  loro 
orditura  per  fofpendernc  le  allegrezze  pii. 
blichc.  Quefta  Lettera  non  fu  letta  tutta 
dall’  Altieri  alt  Ambafciatorc  > mafolaj 

R r r z 
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mente  quelle  parole  che  parlauano  il  con- 
trario del  palleggio  del  Reno  , e benché 
no  pcrueniiFc  nelle  mani  d’alcuno,  ad  O'gfti 
modo  abbondando  Roma  diSpioni,li  Tep- 
pe quaT  era  la  Tua  Toftanza > ch’in  fatti  non 
parlaua  dell1  attioniparticolari  del  tempo, 
ma  Tolamcnte  portaua;  che  > non  bifogna- 
ua credere  rutto  quello  cheli  Francefi  pù- 
blicauano  delie  glorie  del  loro  Rè  , per- 
che le  Tue  vittorie  confiftcuano  in  vn  fuo- 
co, di  paglia  , fopra  il  quale  non  douètia 
farli  gran  fondamento  : Che  tutti  i 'pfcti- 
cipi  di  Germania  fucgliati  dai  letargo  nel 
quale  erano  (lati  cominciauano  à pèhfarc 
à.loto  (ledi  ; Che  il  Re  d*  Inghilterra  fe- 
dendo il  poco  profitto  che  quella  guerra 
portaua  al  Tuo  Regno  , per  non  cadete 
nella  difgratia  del  Parlamento  haueùa  ri- 
' loluto  di  metterli  nella  neutralità;  Chegli 
Spagnoli  li  farebbero  vniti  in  breue  con 
tutto  1 Imperio,  per  rompere  ìdifegnr  d 
VnjEtèch’  ambircela  Monarchia  Vniucr- 
fale >,  onde ìiòn.  bifogna  dubitare  clic  tali 
progredì  non  fiano  per  rifolucili  in  fumo. 

La  comunicatione  di  quella  coli  bella 
Lettera  del  Bonuifi,faceUa  conofcerc  chia- 
; ramcntc^ 
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ramante  i fcntimcnti  dell*  Altieri  , perche 
vn  Miniftro  che  fi  rroua  lontano  del  fuo 
Padrone  > non  fi  ftudia  ad  altro  ch’à  fecon- 
darlo j ma  (ucccffiuamenre  > inaigilando  il 
Signor  d’Etrcc  > fe  ne  hebbero  poi  altri 
indicij  più  manifefti , mentre  Bonuifi  ve- 
dendoli fcoperco  > & incaricato  dall’  Ai-' 
tieri  di  tutto  il  Fardello,  non  volendo  per- 
dere la  gracia  d’vn  tanto  Re,  fu  forzato  di 
dire  per  giuftificarfi  , eh1  in  quanto  à luì 
non  haueua  fatto  mai  cofa  alcuna  che  per 
ordine  cfpreflo  di  lua  Eminenza , e che  à 
guifa  deli’  Organo  fi  moueua  con  d'altrui 
vento.  * 

Gii  altri  Prelati  , e Corteggiani  della 
Corte  del  Papa  , c dell*  Altieri , anzi  ge- 
neralmente di  quali  tutti  gli  altri  Cardina- 
li c per  far  ferùitio  agli  Spagnoli , e per 
condelccnderc  ai T hurnore  di  detto  Altie- 
ri moftrauano  pine  dalla  lor  parte  anuer- 
firà  alle  nuoue  de*  progredì  de’  Francefi  in 
Holandia , onde  hebbero  ragione  i Fo- 
glietti di  Roma  di  publicarc  tal  forte  di 
procedete  con  le  precife  parole  ; Ralle - 
grandoji  l' altro  giorno  vn  Prelato  confinato 
di  (gitefla  Coree  col  Signor  Duca  d'Etrse  Arto* 

Rrr  3'  ! \ 


39°  V ati  c a yfo» 

bafiìator  Frane  e fi  delle  'Vittorie  delfico  Rè 
contro  gli  O Un  defi  y tanto  pile  chefojjero  in 
profitto  della  Religione  , fiat  tofi fica  Eccellen- 
^a  pile  volte  il  fiegno  delia  Croce  per  meraui- 
glia  gli  rijpofi } di  batter  trottato  ctiegli  fojjè 
/ vnìco  Prelato  in  Roma  , che  non  fojje  di 
' ifintìmenti  Olandefi. 

In  verità  che  ne’  Secoli  futuri  fi  rende- 
rà quafi  incredibile  al  fenfo  degli  Hiiomi- 
ni>  e pochi  porranno  imaginarfi  per  vere 
le  grandi  , & inimitabili  ateioni  del  Re 
Chriflianiffimo,  particolarmente  in  quel- 
lo riguarda  la  .prima  Campagna  contro 
rHolàndiaj  ma  maggiore  farà  lo  ftupore 
ancora  , c più  difficile  farà  il  credere,  che 
il  Nipote  d’vn  Papa  fia  flato  cofi  infenfi- 
bile,  ad  vn  beneficio  tanto  grande  per;  la 
Sede  Apofloiica  j che  habbia  pofiuto  ri- 
ccuer  nuoue  che  riguàrdauano  la  gloria 
di  Diojdei  Pontefice  fuo  Zio , c della  Re- 
ligione Catoiica  con  vna  indifferenza,  an- 
zi eoo  vna  ripugnanza,;  che  habbia  per- 
meilo per  fuo  interefatiffimo  gufto  , che 
li  feriueflè , c parlafle  publicamcntc  per 
• Roma  , chi  il  PalaTQo  del  Papa  era  Holan - 
Àefi  ì't  quella  appunto  era  la  voce  di  tutta 
“ " ’ * la 
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la  Città,  della  quale  egli  non  fé  ne  mouc- 
ua  punto  , perche  conofccua  la  Tua  con- 
feienza  , e fapeua  beniflimo  ch'egli  cr* 
quello  che  daua  materia  à quello  ftrepito, 
e fogeteo  à tale  opinione  ; Che  non  fia  fla- 
to fcnlibilc  al  fuo  proprio  honorc  , Se  à 
quello  del  fuo  Zio  , e che  Phabbia  voluto 
fagrificarc  alla  paflionc  degli  Spagnoli^ 
Molti  fono  che  procurano  d’ifcufarc  bt 
cattiua  volontà  dell’  Altieri  in  vna  cofa  di 
li  gran  confeguenza,  col  darne  la  colpa 
alla  cattiua  intelligenza  che  pafTaua  tri 
lui.  Se  il  Duca  d’Errcc  ; dicono  che  fi  $for- 
zauano  àgarà  l’vno  dell’  altro  , di  cercar 
occafìonc  per  darli  qualche  colpo , in  fc- 
gno  del  difpetto  che  ferpeggiaua  nèt  feno 
di  ciafcun  d’effi.  Ma  quello  impiaftro  non 
ha  forza  alcuna  di  tirare  à fe  il  male  , Se 
in  fatti  qual  politica  c quella  di  non  dittili- 
guerc  la  fua  auuctfionc  particolare  verfo 
Vn  Miniftro , della  fua  obligationc  verfo 
il  Padrone  che  ferue  ? Non  haurebbefor- 
fc  auantaggiato  meglio  i Tuoi  intcrcfli  , e 
quelli  del  Papa  di  mantenerli  in  buona  in- 
telligenza con  il  Re  Chriftianiflimo,  non 
ottante  gli  difpiaceri  eh’  egli  pret$ndcuf  ’ 
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«Thaycr  riccuuco  dal  Signor  Ambafciato- 
rc?  Anzi  che  più  importa  > (e  egli  haueilé 
moftrato  zelo  , & affetto  verfo  le  vittorie 
coli  fauorcuoli  alla  Chicfa  > di  Tua  Maefti, 
farebbe  ftaco  l’vnico  mezzo  di  far  cader 
tutto  il  torco  fopra  la  perlonadcir  Amba- 
fciacorc  mcdcfimo  , la  qual  cofaha  benif- 
fimo  riufeito  ad  altri  Nipoti  > nelle ^con- 
giunture di  mala  intelligenza  con  li^Mi- 
niftri  di  fua  Macftà  , dalla  di  cui  genero^, 
e magnanima  procettionc  ne  haurebbe 
polTiuo  cauave  benefici  forfè  maggiori  di 
quelli  :chc  s’ è imaginaco  di  poter  tji^c 
col  mafeherar  la  verità. 

Dunque  bifogna  confcllare  ch’il  Car- 
dinale Altieri  con  tutta  la  fua  politica , -fi 
fece  conofeere  poco  dperto  nel  procurar* 
ifuoi  auantaggi  con  fua  Macftà  in  quefta 
guerra  contro  fHolandia,  e di  poco  zelo 
per  la  gloria  del  Pontcficaco  del  Zioj  c del 
fuo  Regno  a di  che  non  fi  può  attribuir  la 
caufa  » eh*  ad  vna  fmifurata  inclinatone 
di  condefcenderc  a’  fentimenti  degli  Spa- 
gnoli , & ad  vna  totale  dipendenza  de* 
fuoi  Minifln* , quali  hanno  faputo  con  la 
loro  foccigliezza  fargli  del  tutto  feordare 
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il  grado  della  perfóna  che  ra'pprefenta^per 
meglio  intricarlo  nelle  loro  reti  à fpdè 
del  fuo  honore  , e forfè  del  fuo  ripofo*  c 
quello  c quell*  appuntò  che  gli'  ha  folto 
cader  dalle  mani  vn*  altra  congiuntura, 
non  meno  propria  deli'  altre  precedenti  à 
(ègnalarlo. 

A tutti  c noto  che  farebbe  Rato  facile^ 
dopo  tanti  famofi  auanraggi  ottenuti  lb- 
pra  gli  Olandefi  , d’impedire  che  vn*  in- 
cendio coli  grande  d%na  guerra  la  più 
memorabile  del  Secolo  s’infiammaffc  con 
maggior  violenza , come  già  fc  ne  viddc- 
ro , c tutta  via  le  ne  veggono  gii  effetti  tra 
li  Prencipi  Chriftiani.  Il  Re  di  Francia 
ancorché  gloriofo  nel  mezzo  di  tante 
Vittorie,  e tucro  accefo  d’ardore  da  vii  fi 
gran  cumulo  di  trionfi  > c felici  faccetti, 
con  cucco  ciò  in  riguardo  di  quel  fuo  ma- 
gnanimo e geoerofo  cuore , che  lo  fpinge 
d’ordinario  alla  clemenza , e che  lo  muo* 
uedi  continuo  à preferire  il  bene  dal  p li- 
bi ico  alle  fuc  glorie  particolari , haureb* 
be  volentieri  fermato  il  corfo  rapido  al 
gran  torrente  delle  fuc  VittorierNon  mau- 
caua  di  forze , he  di  mezzi,  c nelle  fuc  ma.- 

, Rrc  J;  ' 
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niftaua  ladifpofitione  di  farli  far  giuftitia\ 
a fe  Hello , & a*  Tuoi  Confederandoli1  hu- 
miliar  quelli  che  i’hapcuànó  irritato  ; le 
Prouincie  Vnite  vi  haurebbero  con  ogni 
prodezza  condcfcefo;  ringhiltcrrahauc.ua 
già  fonato  il  Tamburro  della  ritirata  ; li 
Prencipi  dell*  Imperio  vedeuano  beniflì- 
jno  che  non  vi  era  nulla  da  guadagnar  per 
loro  nella  continuationc  della  rottura», 
benché  la  profliroità  dell*  Armi  di  Francia, 
gli  dalle  motiuo€i  molta  gclofia. 

Tutti  i Soprani  dell*  Europa  fi  riguar- 
darono lungo  tempo  l’vn  l’altro,  c quello, 
..  vuol  dire  che  non  mancò  tempo  ad  ac- 
f commodarli,  ne  altro  mancauachc  di  tro- 
• tiare  vn  Mediatore  > nifiuno  ardiua  muo- 
ucrfi  à rompere  ò à.dechiararfi  : fi  vede- 
uano fpcfliiìimc  volte  in  Roma  li  Minifiri 
dell’  Imperadorc , del  Re  Ghriltianiflimo». 
e del  Catolico  conferire  inficine  x,  &•  à 
quello  fine  necercauano  Icoccafioiiineir 
vfcitadcllc  Cappelle  , ò d’altre  raunanze 
nelle  quali  fi  trouauano  : in  taotò  fi  di- 
feorrrua  nel  Palazzo  ad  alta  vocedhe  ben  . 
rollo  fi  farebbe  veduto  rotto  il  Trattato  di 
Munfter  5 che  i’Imperadorc,  i Prencipi  di 

. " < Ger-. 
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Germania,  & il  Rè  di  Spagna  erano  pron- 
ti à dcchiarar  la  Guerra  alla  Fraucia,c  que- 
lla voce  durò  vn  gran  fpario  di  tempo  e 
parcua  che  la  publicafTcro  appofta  per 
•muouerc  il  zelo  d’alcuno  à renderli  Arbi- 
tro dell*  accordo. 

Qual’ occafione  piu  felice  di  quefta  po^ 
reu'a  prefentarfi  al  Nipote  d?vn  Papa?  quab 
fortuna  maggiore  quanto  quella  d’impic- 
garfialla  pace  ? Forfè  che  non  bifognaua 
allora  hauer  in  Campagna  Nuntij,c  Lc- 
, - gati  per  tutto  ? Gli  Aldobran din i5&  i Bar- 
be ri  ni  quelli  nel  tempo  di  Clemente  Vili. 

• c quelli  d’ Vrbano  traforarono  il  proprio 
*<ripofo,  egliintcrcfli  auuantaggioli  della 
lor  Cala,  per  alcune  riconciliari.ont  di  mi- 
nor valore  y furono  vidi  palTarc  i Mari , e 
. traualicare  i Monti , per caufc  d’importcp 
za  alla  Chriftianità inferiore  à quella,  per 
non  parlare  d’alcri  Nipoti , ò di  Ponrefi^ii 
iftefli  che  hanno  mollrato  vn’ infinito  zc? 
lo  per  Pvnione  de*  Prcncipi  Chriftiani , e 
tra  gli  altri  Paolo  III.  eh’ in  vn*  etàcadcn-* 
tc  fi  portò  pedonalmente  in  Nizza  ( oltre 
diuerfi  altri  viaggi  che  fece  à quello  fine) 
eoa  mettere  àrifehio  la  propria  vita  in. 

Rjc  r 6 
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vna  ftagione  pericolofa  tri  cnUlc  incom- 
modicà  , c ciò  per  procurar l’ynionc  > c la 
pace  era  Carlo  V.  c Franccfco  primo,  : 

Quii  più  notabile  benefìcio  di  qucfto 
per  la  Chriftianità , impedire  la  rottura  , 
prima  che  s’cffct  tualle?  i’elercido  delia  Re- 
ligione Gatolica  farebbe  reftato  libero  in 
■ Holandia,  almeno  in  quelle  iVouinciedo- 
ue  era  giàiiftabiiito  i poteuano  coti  facil- 
tà  farli  voltar  i’Armi  trionfanti  del.  Re 
Chriftianiflìmo  contro  il  Turco:  la  Polo- 
nia baurebbe  trouato  vrio  Scudo  per  co-  r 
prirfi  dal i’inua (ione  degli  Infedeli}  in  focn- 
ma  tutti  i Popolir.generalmentc  dclKdEu- 
ropa  goderebbono  hora  queUa.tranqil.UIi- 
tà  della  quale  nc  fono  (taci  poi  miferamen- 
le  priorati,},  per  vna  pura  trafeuraggine  di 
zelò  della  Corte  Romana  > e per  vna  cie- 
ca paflìone  dell’ Altieri , il  quale  non  vol- 
le fare  alcuna  riflellìonc  in  vii’  articolo  di 
tanta  con feguenza* 

Tutte  le  ftratagemme , & andamenti  di 
qucfto  Cardinale  fi  rcftrinfero  allora  à 
procurar  matrimonij  per  render  più  eter- 
na la  fua  Cala  , perche  oltre  quello  della 
Pteucipcfla  Celarini  con  Don  Gafparo, 

E[cì 
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pretcfe  anche  di  voler  maritare  il  Duca  ds 
Ancicoli  con  vna  fua  parente  y & impie- 
gò tutte  le  fue  cure  particolari,  ad  inalzare 
in  Roma  vn  Palazzo  de*  più  fuptrbi  forfè 
dell’  Italia , non  che  di  Roma  >Ta  magni- 
ficenza del  quale  ofcqra  la  più  fuperba 
Chiefadi  Roma  , eh*  è quella, de’ Gelimi 
e da  motiuo  al  mifevo  languente -Popolò, 
dì  fcpelirfi  maggiormente  nelle  tenebre 
d’vn  continuo  crucio , vedendo  vna  mac1- 
china  fimilefabricata  à fpefe  del  fuo  pro- 
prio (angue  fucchiato  da  tante  Gabclle,c 
aggrotti.  <i 

Ma  per  diftornarlo  da’  pen fieri  dupli- 
carli à mantenere  la  pace  , & ad  cftingue>* 
re  quella  feintiila  che  fi  refe  poi  vn  mon- 
gibello  j lauorarono  nel  fuo  fpirito  altre 
ragioni  più  potenti , che  dirò.  Gii  Spa- 
gnoli che  fono  flati  femprc  in  gran  con- 
cetto nel  fuo  fpirito  gli  infirmarono  nella 
mencc,col  foffio  delle  loro  ordinarie  maf- 
fime  p'erniciofe  , che  quella  pace  farebbe 
fiata  di  maggiordanno  che  vtile  alla  Chri- 
flianirà  che  il  Rè  di  Francia  non  hauendo 
più  motiuo  d’impiegar  le  fue  armi  trioni 
fanti  contro  gli  Qlandcfi,  le  haurebbe 
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(lenza  alcun  dubbio  voltate  contro  i Paefi 
Cacolici  > o dell"  Imperio  , ò. d’altri  vicini, 
c Copra  tutto  lo  condrinfero  àcredcre>chc 
nifiuna  Prouincia-  più  dell’  Italia  haucua 
fogccto  d'apprenfionc > come  quella  ch’ó- 
ra data  Tempre  con  gran  paflìone  rimirata, , 
c defidcrata  da’  Franccfi.  ^ ] 

L’obligarono  àcrcdere  come  politica 
nicefiaritàmail  mantenimento  della  guer- 
ra contro  gli  O lande  fi  , quali haaeuano 
già  l’Imperadore , . c Tlmperio , à loro  fa- 
uorc  con  che  obligarebbc  il  Re  di  Francia  . 
à rendere  a’  Prcncrpi  circonuicini  tutto- 
quello  che  gli  haucua  tolto  dalla  violenza 
del  ferro  > e che  finalmente  era  lintercffe 
comune  di  tutti  li  foprani,  e del  Papa  ide£ 
fo  di  tener  in  efercitio  le  Armi  Franccfi 
per  leuarfi  di  quella  gran  gelofia,  che  gli 
daua  la  fmifuraca  potenza  > e fortuna  di 
quede. 

Non  fu  difficile  agli  Spagnoli  d’impri- 
mere tutte  quede  ragioni  nello  fpirito  dell! 
Altieri,  l’vmor  del  quale  auuerfario  nàttK 
Talmente  alla  Francia,  inclinaua  con  paf- 
fionc  al  partirò  di  Spagna  , tanto  più  che 
non  gli  era  potàbile  il  ditàmuiare  l’ama-. 

rezza v. 
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rezza  di  quelle  piliule  eh*  il  Signor  Duca 
d’Eftrcc  gli  faccua  ogni  giorno  inghioni- 
re  > ancorché  fi  sforza flc  di  tener  fegreti 
tutti  i difpiaceri  che  quello  Miriiftro  gli 
daua , e con  ragione  vedendolo  coli  alie- 
no d’ogni  buòna  corrifpondcnza  verfo  ih 
fuo  Prencipe,  e tanto  atcacaticcio  agli  in-* 
tcrefli  de*  nemici  di  quello, r 

Può  dunque  chiaramente  oflcruatc 
&.  lliuftriflSma  come  pure  tutto  l’vniucrfb' 
chiaramente  lo  vede , che  l’ Altieri  il  qua- 
le in  riguardo  dell’  età  decrepita  del  Papa- 
reggeua  in  qualità  di  Soprano  afloluto  la 
Chicfa  di  Chrifto , fece  perdere  alia  Cor*- 
te  di  Roma  le  più  bèlle  congiunture  del: 
Mondo. fufficicntiflimc  ad  immortalarla, . 
& ogni  buon  credito  al  Pontefice , di  mo- 
do che  gli  Heretici  ifteflì  hebbero  giudo 
motiuo  di  fcandalizzarfi  , onde  nell’  am- 
mirare, non  che  nel  mirare  la  lentezza  del 
Papa  ( a cui  ne  applicauanotutto  il  male  ) 
anzi  la  gran  negligenza  nei  procurare  il 
bene  vniuerfale  della  Chriftianitàne  face- 
uano  ili  cento  occafioni  mille  rimproueri 
a’  Carolici  con  parole  non  diflimili  à que- 
lle ; Chchel  Vicario  di  Chrifio  che  voi  ,àdo^ 
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rate , che  bel  Paftore  ài  anime , che  bel  con- 
duttore di  Popoli  y che  bel  P adre  Vniuerfaleì 
come  potete  voi  crederlo  Padre  vnìucrfale, 
fi  allontanato  del  ben  comune , ad  altro  non 
penfa  che  al  fuo  interejfe  particolare  ? corsie 
èpojfibile  dì  imagi  n aritelo  conduttore  di  P opa- 
li , fe  li  lafcìa  meramente  perire  finta  fic- 
corerlì  nelle  calamita  di  tante  guerre  ? co- 
me Paftore  d’anime , fe  nili  fua  preferita  ne 
p eri fiono  le  migliaia  y e migliaia  } e potendo 
correre  al  loro  aiuto  non  vuole  ? Come  Vicrt- 
rio  di  Chrifto , fe  fomenta  la  guerra  in  luoYo 
di  trattar  la  pace ? e pure  fisa  che  Chtijbo 
mandi' nella  fua  venuta  gli  Angioli  pep  'aft- 
Tiuìtnar  la  pace  aolì  Pf uomini  y & hofd  iltfcP 
ftro  Papa  y che  voi  (limite  fio  Vicario,  traf 
cura  anche  di fpedir  Legati  per  trattar'là^a- 
ce  tra  Prencipi  ì 

Ma  che  dico  ? vn  Predicator  Luterano' 
fermo neggiaido  vn  giorno  di  preghiera 
publiche  alla  prefenza  dVn  gran  concài  lo 
di  Popolo , ratinato  ad  eipreflo  fin  d’ifripej- 
trar  dal  Signore  Iddio  la  pace  rra  Chri- 
ftiani  nel  femore  del  fuo  difeorfò  cfagerh 
con  quefte  parole , Preghiamo  Anime  care 
reddente  col /àngue pretiofo  dTvn  Dio  di  pa- 

j ice  s 
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ce,  per  il  ripofi  vniuerfals  della  Chrìftjani- 
tà  \ /applichiamo  G iesh  Chrtfio  nofiroSigne^ 
re , accio  che  fi  degni  aprire  lefue  fiintijjìmq 
vifcere  , per  ver  far  nel  cime  de  PreAclpi 
ferimenti  di  pace  ; non  piglia  ino  Cefimpie 
dell'  Antichrifio  di  Rama  , il  quale  s vfiirpa 
il  titolo  di  P a fiere  vninerfaìe  , ejii  Padre 
comune ,,  e pure  tr afe  ara  con  tanta  negligen- 
za ogni  buono  rimedio  , Inficiando  frana- 
re gli  vni  gli  altri  i Chrifiiani , per  non  in- 
quietare con  vn  poco  di feiga  il  fefio>  e.  la  Su- 
perbia de' fino i Nipoti. 

Qu?ftc  fon  parole  cffèttniamentc  da 
Herctico  , ad  ogni  modo  fanno  (corno  al 
zelo  de’  Carolici  , eifendo  in  vero  gran 
vergogna  per  noi  che  i-noftei  nemici  ftcfG 
ci  infegnino  quella  cadrà  che  noi  dobia- 
ino  infegnarc  à loro , c che  habbino  mo- 
tiuo  ragioncuole  di  burlarii  della  noftra 
Religione,  c di  conili  mari!  nell*  oftina- 
tione  di  negai*  Tempre  più  l’autcorirà  del 
Pontefice , e di  crederlo  auueiiario,  e non 
Vicario  di  Chrifto , c di  Turco  ciò  n'è  cau- 
fa  il  Cardinal  Altieri , il  quale  ne  dourà  vn 
giorno  render  conto  à Dio. 

Gran  cola  in  vero  > crafcurar  con  ranca 


4oi  II  Vaticano'. 
indifferenza  vna  congiuntura  nella  quale 
potcuaacquidarfi  tanto  crcdito>nel  didor- 
narc  li  mali  d’vna  guerra  , della  quale  le 
agitationi  fona  ancora  al  giorno  d’hoggi 
colè  funere , & al  bene  della  Chiefa,  & al 
ripofo  deli*  Europa  j e come  haucua  ino- 
ltrato pochiflimo  gufto  dell*  vittorie  > c 
conquide  dei  Rè  Chridianiflimo  nelle 
Prouincic  vnire,  fatte  con  tanto  auantag- 
gio  della  Sede  Apodolica,  c della  Chiefa» 
coli  non  folamcntc  redimoniò  poco  do- 
lore delle  perdite  » che  feguirono  allora 
che  fua  Macftà  fi  vide  obligata  di  vnir  tut- 
te le  fuc  forze  per  difendei!!  de’  Tuoi  nemi- 
ci , ma  di  più  fi  rallegraua  con  le  apparen- 
ze ederiori  quando  gli  veniuano  à dire, 
che  le  Piazze  degli  Olandefi  dallcjquali 
erano  dati  fcacciati  i Predicatori  Hteteti- 
ci,  per  introdurre  i Sacerdoti  Càtolici» 
nuouamentc  $*crano  riftabilici  al  prillino- 
dato»  cofain  verità  che  daua  damaraui- 
giiare  àtutto  il  Mondo,  anzi  agli  Olan- 
defi  ideili  eh*  erano  in  Roma,  molti  de* 
quali  fenderò  in  Olandia,.  che  li  Signori 
Srati  non  haueuano  migliore  amico  del  Car- 
dinal' Altieri  y il  quale fintiua  vna  par  rico- 
pre 
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lare  allegrezza  nel  cuore  della  profferirà  delle 
Prouincie  vnite , e che  potevano  tutti  ajficu- 
rarfi  y eh  egli  haurebbe refi  fernpre  maggior 
fintino  agli  Olandefìch'  a Francefi. 

Ec  vii’  altro  della  Città  d’Vrreeh  che  (5 
trouaua in  Roma  ibride  ad  vn  fuo  Zio  le  . 
formate  parole»  Adriano  V^l.  noftroCorn* 
patriot 0 ci  fece  poco  bene  , perche  non  vìjfe, 
ma  Clemente  Decimo  ce  ne  farà  molto  fe  vi* 
f iter  a , perche  il  Cardinal'  Altieri  ce  lo  ren- 
de amico  y à caufà  eh'  è nemico  de  F rance  fi.  7'^ 
Non  voglio  importunare  V.S.llluftriflìma 

* con  vnaftefa  di  mille  altre  ragioni  , che  vi 

* fònoper  far  vedere  quanto  mal  intentio- 
4 nata  da  quefta  Corte  verfo  la  gloria  del 

nome  France(e;raa  l’età  decrepita  del  Pon- 
tefice, ci  fa  fperare  ben  torto  qualche  buo- 
na murationc  di  Scena, della  quale  l’Ahie- 
ri  farà  per  cauarne  poco  profitto , & ho 
' paura  che  fi  pentirà  tardi  dell’errore*  con 
che  redo  baciandole  mani, 

, ^ f . • 
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* Gob.  In  fomma  c vero  il  prouerbio, 
che  chi  iaua  la  Tqfta  all’.  Alino  perde  la  li£ 
fina.  Sia  pero  quello  detto  con  quel  ri- 
fpccto , e riuerenza  che  deuo  alla  Sede  A- 
poftolica. , Quinto.  lioggidi  polTedc  la 
Chiefa  i tanti  Goucrnj  y unte  Prouincie, 
tante  Città,  tante  Abade , tanto  eredito, 
tanta  riputacione  è vu  puro  effetto  della 
generosa  de’  Frauceli:.  I Nipoti  de*.  Papi 
non  goderebbono  tante  ricchezze  s ne  fal- 
tarebbono  in  vn  rnomentA  dall’  aratro 
alfcettro,  Tei  RcChriftianiiìamP,  & l.Yf- 
nctiani  non  lì  folicro  impiegatLeon  tutte 
le  vifccrc  de’  loro  Popoli  alla  pcrfccutio- 
ne  di  quei  barbari  che  pretcndcuano  fpo- 
gliar  la  Sede  Apollolica , e del  dominio,e 
dell’  auteorirà,  in  tauro  la  Corte  di. Roma 
ricompenfa  i (cruiggi  con  l'ingraticudine, 
mentre  odia  quelli  che  doureBbe  amar;c, 
&c  accarezza  coloro  che  doureBbe  odiare, 
vedendoli  chiaramente  che  la  mmor  parte 
del  Tuo  affetto  e de1  Fiancclì  , e Venetiani, 
quali  fon  conllrctd  à foppoirare  mille  ffi- 
Ipctci  il  giorno,  e cento  digufti  Phora. 

P a s.  Quello  nafee  da  quel  maledetto 
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intcrcflc  che  regna  nel  peteo  de’  Pontefici 
quali  non  hanno  altro  feopo  che  quello 
Colo  di  viuerc  quietamente  nella  feliciti  tJi 
quello  Mondo  , col  rendere  colma  di  te- 
fori  la  propria  Cafa  > ma  fe  all’  incontro 
hauellèro  vn  fol  raggio  di  zelo  per  la  glò- 
ria delia  Chiefa  di  Ghrifto  > fi  rorreBbono 
dal  Mondo  le  caufe  che  danno  càrico  ftu- 
pore , perche  tutto  nafee  dal  folo  motiuo, 
che  non  fi  peò etra  al  fondo  la  ragione,  ac- 
ciecati  i Regnanti  dal  proprio  incercfie. 

Gob.  Dio  ne  guardi  > che  falcaiTc  in  te- 
tta alla  Corte  di  Roma  il  penficrc  di  vifi<- 
tar  minutamente  le  actionidegliSpagnoli, 
perche  fon  ficaro,  che  gli  fcomunicareb- 
be,  è difènderebbe  a’ Fedeli  di  praticarli. 
Forfè  che  non  c vn  attionc  daHeretico  il 
faccheggiarlaCirtà  di  Roma  con  le  Armi 
de  Luterani,  e con  fi  gran  barbaria , che 
fimile  non  fu  mai  efercit3fcda’  Vandali , e 
Goti  > hauendo  impiccato  vn*  innocente 
vecchiarella  còircfponcrc  tre  giorni  il  fuo 
còrpo  alla  villa  del  Romano  Pontefice, 
per  hauer  gettato  del  pane  nel  Catte!  di 
Sane*  Angelo  , douc  fua  Santità  era  pri- 
gionieri ? 
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Ma  a.  Quello  fola  efcmpio  dourebtxi 
badare  per  mandar  via  al  Dianolo  quanti*  ^ 
Spagnoli  fono  nel  Mondo,  r * ' J &-SSI 

Gob.  Sciì  crede  vn  delitto  di lelaMa*"-® 
eftàil  falfificar  la  Moneta  , di  qual  fuppli- '*  & 
ciò  fon  degni  quelli  profani  politicii  ch<P  && 
altcrano,coi rompono , e violano  la  RcU-~  t*R  ! 
gionc  > quella  eh*  e la  più  Tanta  dittitt^K^  $ ; 
cofe  piu  prctiofe  della  Terra  $ & il  nodo-s® 
fagrochc  ftringegli  huomini  dotigli 
geli  j con  tutto  ciò  le  Hiftoric  ci  iniègna-3^^ 
no  elicgli  Spagnoli  pagauano  ogni  anno -ob 
cento  Verginelle  di  tributo  a*  Mori  deilft£  — 
più  belle , e bene  IpelTo  delle  più  NobihV  - ^ 
e virtuofe.  M 

Pas.  Ordonió  peffimo  Spagnolo 
vn  folo  capriccio  fcarenò  molti  furiofilfi- 
mi  Tori  fopra  lapcrfoiia  fagra  del  Vefeo-^} 
uo  di  Compollclìa  ; e Giacomo  d'Arago-  i ?•* 
na  foce  tagliar  la  lingua  al  Vefcouo  di  Gi  $$$ 
ione  ; oltre  che  furono  veduti  vna  volta 
con  Icandalo  vniuerfalc  combattere  alla  « 
teftad’vn*  Armata  di  Saraceni  ere  Vcfcoui>  1 
col  bagnar  le  lor  mani  nel  fanguc  d’infini- 
ti Catolici  innocenti. 

Gob.  Di  quelli  efcmpicc  ne  fono  mil-  - 

- le 


* Vi 


k *>  rr  ^ •TcS'idT^V 

I™  f. w ri  *,  • - — '•  v **  r*f  *-  •*  .•  e 

- ■ -_z  ■ . • . ' . f_ 

Parti  T mi  a.  407  £ 

1 • nell' anno  984.  vh  Re  di  Spagna  Chri- 

fliano  prclc  il  partito  de*  Mori  contro  il 
Re  di  Leone  eh*  era  ottimo  Gacolico.  Ra-  . r 
miro  Rè  d' Aragona  fece  la  guerra  al  Rè 
di  Nauarra  con  le  Armi  de’ Saraceni.  San- 
ciò  Re  di  Caftiglia  disfece  il  Rè  d’Arago-  ; " 
na,  col  potente  foccorfo  fpcditoli  daque-  . ‘ 
fti  Mahomcttani.  Alfonfo  detto  il  Mate- ' 
matico  fu  fpogliaro  della  Corona  daliup  r 
proprio  figliuolo  aflìftito  dalle  militie  de* 

Mori.  Ridolfo  che  fò  il  primo  impera^ 
dorè  della  Cala  d’Auftria  haueua  nella  fua 
Armata  l'anno  1178.  dicci  mila  Idolatri  -v 
facrilcghi.  » T 

Mar.  Non  mi  ricordo  d’hauer  mai 
letto  in  Storia  alcuna  che  gli  Spagnoli  dak  :i 
fero  in  Spagna  in  alcun  tempo  afilo,  ò ri-  + 
fuggio  à qual  fi  fia  vero  Pontefice,  ma  ben  i# 
fi  à Benedetto  della  Luna  eh'  era  vn'  Anti-  'J* 
papa  , fcomunicato  , e fcifmauco , e ci& y 
per  poter  meglio  turbare  il  ripofo  della 
Chiefa. 

P a s.  Ho  intefo  dire  che  il  Conte  di 
Gondomar  Ambafeiatore  di  Spagna  in  In- 
ghiltcrra , vfeito  all'  incontro  dei  Rè  Gia- 
como che  veniua  ad  honorario  d’viia  vifi^  1 

' - v"  , . ” 
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■ ra  profanò  quelle  fagratifljme  parole,  e C- 
clamando  ad  alca  voce , Domine  j non  finn 
àìgnni  •ut,  intresfiub  te  cium  meum.  Vn’ altro 
Ambalcjatorc  del  mede  fimo  Paefe  gridò 
nella  prefenza  della  Prencipefl'a  di  Sulmo- 
na > lo  ti  filato  ò Regina  de ’ Cieli  ; io  ti  fi- 
lmo o Signora  degli  Angioli  5 io  ti  [aiuto  0 
PrencipeJJa  dell ‘ Empireo , 

Go  b.  Doueua  imitare  il  Confellòrc  di 
Filippo  II.  il  quale  minacciato  dal  Duca 
di  Lama  gran  fauorito  arditamente  gli  ri- 
fpole  > Non  ha  dì  che  temere  vn  huomo^che 
tiene  ogni  giorno  Dìo  tra  le  manti  e che  vede 
ogni  Settimana  con  le  ginocchia  à terra  il  Re 
a fuoi  pie  di,  non  ha  dico  fi getto  di  temere.  "■ 
Mar.  Perche  bruciarono  in  Spagna 
gli  olii  d’vn  ConfelTorc  di  Carlo  V.chc  ha- 
ueua  riceuuto  gli  virimi  fofpiri  d’vn'li 
grande  lmperadore?  perche  metter  la  ma- 
no nell*  Incendere  ? perche  fabricàronò Y 
Interim  che  daua  a*  Preti  la  licenza  di  ma- 
ritarli? perche  chicfcro  con  tante  infiali- 
zedue  mila  Afloluttioni  in  vna  volta,  à 
caufa  che  haueuano  fatto  morire  due  mila 
Reiigiofi  Portoglieli  ? perche  accordaro- 
no a*  Protettami  di  Germania  il  libero  e- 

fcrcitio 
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fercitio  del  Lureranifmo  yi conditionc  di 
voltar  le  loro  armi  contro  la  Francia/*  per- 
che lo  ricufarono  à quetti  medefimi  Pren- 
cipi  allora  che  ofE irono  di  fagrificare  coi 
proprio  fangue  ratte  le  loro  facoltà  con- 
tro il  Turco  ì perche  furono  i primi  à fol- 
lecitare  lo  ftabilimento , &c  à procurare  i* 
introduttionc  del  rigotofiflimo  Tribunale 
dell’  Inquifitione  nc’  loro  Stati  ? non  per 
altro  fine  che  per  poter  meglio  metter  lot- 
to il  giogo  della  lor  tirannia  i loro  SuddiJ  A 
ti , che  vuol  dire  per  vna  maflìma  dittato 
Macchiaucllifta. 

Pas.  Di  douc  nafee  eh’ il  Confefc- 
fore  di  Ferdinando  , c d’ Ifabclla  hauen- 
do  publicato  vn  perdono  generale  a* 
Giudei , & a*  Mori  che  verrebbero  à con*^  - 
feffare  con  ingenuità  i loro  errori,  ne  fece 
poi  bruciare  piu  di  duemila,  c gli  altri  14, 
mila  che  ruttarono  furono  conftrctti  per 
.fuggire  le  fiamme  à làluarfi  nelle cauerne 
delle  più  orride  montagne , douc  tutti  pe- 
rirono miftramentc  di  neccflità? 

G o b.  Il  rompere  la  fede  c proprio  dc^ 
gli  Spagnoli,  quali  fon  perfuafi  dalle  lo- 
ro diaboliche  mattóne  eh1  agli  Infedeli,  &C 
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«eretici  non  fi  deue  mantenere  alcuna 
prometta,  e che  fi  p ottono  ingannare  folto 
vna  buonafede. 

Pa  s . Di  doue  nafee,  eh»  non  vi  e Cle- 
ro in  tutta  la  Chriflianità  più  oppretto , & 
angariato  di  quello  di  Spagna  ? Di  doue 
nalce,  che  efigono  di  grauiffimc  concribu- 
rioni  dagli  Eclcfraftici  col  prctefto  di  far 
la  Guerra  a5  Nemici  della  fede  , e con  la 
prometta  di  tener  il  Marc  purgato  di  Cor- 
lari,  e Pirari,  e poi  fono  da  loro  applicati 
nitri  quelli  Soccorfi  alla  guerra  contro  Ca- 
rolici À'Di  doue  nafee,  che  furapprefen- 
tato  à Clemente  Vili,  che  gli  Spagnoli 
fimbolcggiauano  intieramente  con  li  Tur- 
chi ? Di  doue  procede  che  fono  (lati  accU- 
fàti  d'hauer  auuelenato  tre  Pontefici  > e d* 
hauer  farro  attattì tiare  molti  Cardinali  , e 
tra  gli  altri  li  Cardinali  Battori  , e Ma- 
mozzi? 

Gob.  La  politica  degli  Spagnoli  è di 
non  hauer  riguardo  ad  altro  interctte  che 
al  loro  proprio,  perii  quale  dicono  i io-*r 
ro  politici  eh’  è permetto  di  far  tutto  , an- 
zi ch’c  più  facrilego , tengono  che  fi  pot- 
ano trafeurarc  gli  imerefli  di  Dio  per  i 
V'  ' . pro4 
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propri , e poi  fe  alcuno  non  li  qualifica 
'Arcicaroiici  fi  fdegnano.y  e guai  à quel  ta-.  v 
le  ch’ardilcc  farlo.  ^ 

Mar.  Che  bella  razza  di  Catolici,  d*  „ 
hauer  veduto  l’impcradorc  affaliro  con  E-’; 
fcrcici  canto  numcrofi  dai  nemico  comune 
della  Chriftianità  > fenza  ne  meno  penfar-  ,, 
ui  à mandare  va  fempliee  Fantacino , la  * 
qual  cofa  fcruì  di  pretcfto  a*  Nipoti  del 
Papa  allora  che  l’Impcradore  ferifife  in 
Roma  per  hauer  foccorfo , dante  il  grauè 
bifogno  nel  quale  fi  tronaua,allcdicuiin«5  ' . 

danze  fu  rifpofto  dalla  Coree  > fe  il  bifo-»' 
gno  folle  vero , gli  Spagnoli  fi  moucrcb-j  * 
bono  meglio. 

Pa  s.  Vediamo  hora  Falera  parte  della 
Medaglia.  Quante  voice  i Rè  Chridianif-  ’ 
fimi  fono  colli  pcrfonalmentc  con  nume-, 
rofiEfcrciti  al  foccorfo  de’  Pontefici  op- 
predi  da  Barbari  ? quanti  ne  hanno  rimedi 
al  Trono  di  doue  erano  dati  prima  fcac-;  • 
ciati  ? quante  volte  gli  hanno  con  gcne- 
. rofo  affetto , e con  fommo  honore  beni- 
gnamente raccolti  in  Cafa  propria  ancor- 
ché naufeanti  per  cofi  dire  de’  loro  Nau- 
fraggi  ? Chi  efterminò  gli Albigefi  appog- 

S s s 1 
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piatii  e protetti  dal  Red 'Aragona /Chi 
ragliò  2 pezzi  quella  formidabile, & innu-  * 
merabilc  Armata  di  Saraceni  nella  Cam* 
pagna  di  Tours  , dopo  hauer  calpeftato 
luì  ventre  à tutta  la  Spagna  con  tanto  feor- 
n o d e gl  i S p a g ti  o 1 i.  *:>: 

Gob.  Senza  quella  celeBfatiffima,  e pef 
il  nome  Francete  in  cremo  gloriòfiflìma 
vittoiia  , la  quale  toife  a*  Mahomcrtanija 
vira  di  tre  cento  , fetfanta , e più  mila  pcr- 
fone  , la  fede  di  Chrilto  farebbe  reftata  c-  . 

* ilinta  fopra  la  Terra.  • q 6 

Pas.  Chi  foftenne  in  Francia  il  partito 
degli  Vgonotti  ? gli  Spagnoli.  Chilo  vin- 
fcj  e debellò  ì li  Franccfi.-  Chi  disfece  in 
Vngarìa  le  forze  fpaucntcuoli  del  Turco/ 
gli  Spagnoli  che  nòn  vi  andarono  / certo 
nò  , li  Frati  celi  che  vi  corfcrò. 

IMar.  Non  c podìbiic-d;  poter  nume- 
rare il  cumulo  di  benefici)  chci  Rc-Chri- 
ftianilfimi  hanno  portato  alla  Chiefa,  alla 
Chiiftianità,  alla  Sede  Apoftolica  , onde 
con  ragione  il  Guicciardini  non  men  de-  . 
cimbre  , che  diiìnterclTato ’Scritcorc  fenfie, 
che  nello  Stato  Eclefi^llico,  non  vi  e Pro- 
vincia alcuna,  che  non  fitótf -eterno Mo- 
nti- 
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numento  della  pietà , e delia  liberalità  de* 
Franccfi,  che  Ioli  poceuano  lodarli  d’ ha- 
ucr  ingrandita  , c poi  maltenuta  la  Sede 
Apoftoiica.  • 

Go  b . Ma  quello  ch’c  denotarli  più  dal- 
la generofa  pietà  de’  f rancefi  > c che  non  è 
potàbile  di  pallar  lotto  fileni: io,  è, che  non 
iolo  hanno  come  Chriftianiffimi  propa- 
gata à fpefe  del  proprio  ianguc  la  fede  di 
Chrifto,  e refa  poterttc  la  Sede  Apoftoli- 
ca , ma  di  più  calpcftarono  con  buone  Ar- 
mate più , e più  volte  i ghiacci  de'  Pirenei 
per  portare  gcncrolrfoccorfi  agli  Spagno- 
li illctà,  che  Italiano  in  precinto  di  vederli 
del  tutto  opprimere  da’  barbari  Mori. 

Pas.  Dai  Cardinale  Altieri  non  fi  (tu- 
diano  Hiftoric  di  quella  natura , altramen- 
te haurebbe  meglio  procurato  Pvtilc  ge- 
nerale della Chiefa , la conferuatione  par* 
ticolare  della  fu  a perfona,  e la  riputazione 
nicefiàvia  del  Ponrcfice  fuo  Zio  , c fi  fa- 
rebbe  liberato  del  gran  rimprouero  che  li 
fa  il  Mondo  d’ingratitudine  3 c con  ragio- 
ne , mentre  cfercirando  Clemente  per  pu- 
ra fua  nàturale  bontà  vn’  atto  cltraordina- 
rio  di  benevolenza  yerfo  il  detto  Altieri» 
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creandolo  Padrone  > e Tuo  principiai  M2r 
niftro,  c quello  ali’ incontro  (cordato  del 
Tuo  debito,  per  fodisfarc  alla  Tua  cicca  pai-  _ 
/ione , & interdle  ha  refg  il  Papato  fenza 
credito , e fenza  (lima. 

Gob.  Il vicio  più  hòrrido del  Mondo, 
e quello  dell’  ingratitudine  > e forfè  ncU* 
Vniuerfo  non  lì  è trouato  mai  huomo  piu 
ingrato  dell’  Altieri , perche  mai  alcuno 
hebbe  maggior  obligo  à chi  lì  ha  * ne  do-  | 

Mar.  Che  lì  può  diVd’àuantaggio  ? / 
che  n può  far  più  per  vn  figliuolo  bene- 
merito, e diletto  ? (pogliarfi  della  propria 
auttoricà , fargli  donod’vna  potenza  coli 
grande  , arricchirlo  di  tanti  te  fori  y col- 
marlo di  lì  gran  numero  di  orfici,  è'digni- 
tà , rimetter  tutto  fc  Hello  alla  fua  diferet- 
tionc , empirlo  di  parentadi , e d’appòggi: 

Ma  che  dico  ? prillare  il  (uo  proprio  (àn- 
gue di  quel  grado  che  la  natura  gli  dada, 
per  vedime  la  fua  ambitione  , arizfT am- 
binoned*  vno  Straniere,  che  doucuà  pòi 
caufarli  apparenti  difgudi,  e ridurlo  à per- 
dere il  credito  appreifo  tutte  le  Nationi  % < 
della  Terra  j certo  che  qutfte  foncofe  da 
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irritar  l’animo  d’vn  San  Macario. 

Pa  s.  Gli  Spagnoli  fon  .caufa  di  tutto 
il  male  , & il  giorno  del  giudico  douran- 
no  i primi  render  conto  à Dio , c del  pò- 
co bene  facto  da  Clemente  nel  tuo  P011- 
teficaco,  c del  gran  male  caufato.alla  Chie- 
%fa  dall’ Altieri  nel  Fuo  Padronato  > già  eh* 
effi  furono  quelli  eh* indurerò  quello  in- 
nocente Pontefice  à crearlo  Padrone  , & 
à dargli  in  mano  tutta  Pauttorità , veden- 
do beniflìmo  che  il  tutto  farebbe  riufcno 
à loro  fauore , e eh’  cflì  foli  à difpettp  del 
-bene  comune  fi  farebbero,  conofccre  gli 

arbitri  fourani  della  Corte  di  Roma  3 c nc 

« > • *"  * * ■ < 

ottennero  i intento. 

G o b . Veramente  fu: mar  ricèquta  da- 
gli Huomini  fcnfaii  .quelli' 'dura  ri  folli  t-fb- 
ne  del  Ponte  hce  , di  Iprqphaye  dal  legi- 
timo  parentado  ii.Grabi'icli  > per  inuéftjr- 
,ne  il  Paluzzi , nc  ciò  lenii  ad  altro  che  à 
-^paderc  dalla  padella  al  fuoco. 

Mar.  Soli  ficuro  eh*  il  Gabrieli  non 
haurebbe  fatto,  benché  auaro  quelle  llòr-. 
fioni  che  fece  PAlticri  alla  Chiefa.  - 
tir  Pas.  Chi  volere  ben  giudicare  dal 
fondo  il  mociuo  principale  dell’  cfclufio- 
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tic  del  Gabrieli  dall*  Officio  di  Cardinal 
Padrone  , e rcfaltatione  del  Paluzzi  tro- 
uarebbe  vn  non  fo  che  egagro  y perche  in 
effetto  vi  fu  della  Simonia , mentre  gli 
Spagnoli  cfTcndo  ficuri  deli*  affètto  di  que- 
lito Cardinale , mai  vollero  dcchiararii  di 
concorrere  per  far  Papa  Altieri,  fé  qucftj^ 
prima  non  s’obligò  iti  Conciàrie  diflabili- 
re  per  cofa  certa  il  detto  Paluzzi  nella  qua- 
lità di  Nipote,  col  grado  di  Padrone,  ond? 
c che  follecitato  poi  da  Barbarino  che  con 
ogni  ardore  proteggeua  gli  intcreflì  del 
Gabrieli , acciò  come  Parente  vero  d’eflp 
Pontefice  lo  volere  preferire  ali’  altro  eli*  < 
era  ftraniero  , gli  rifpofc  il  buon  Papa, 
che  li  parlafTc  d’ogni  cofa  eccetto  di  que- 
lla , perche  pretendeua  à qual  (ì  voglia 
prezzo  mantenere  la  fila  parola  data  in 
Gonclauc  in  fauore  deli*  Altieri. 

Go  b . In  idioma  volgare , quella  ma- 
niera di  trattare  (i  può  incendere  lenza 
fcrupolo  fimonia  coperta. 

Pa  s.  Anzi  aliai /coperta , già  eh’  à tut- 
ta Roma  fu  palefe  , ma  quel  eh*  c peggio 
che  s’è  efpeumentaco  al  vitto  il  comune 
prouerbio  , che  vn  Diauolo  tira  labro, 

hauendò 
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hauendo  poi  il  Bai  uzzi  fobico  adonto  alla 
dignità  del  Nipotifmo  cominciato  à par- 
torire prodigamente  le  migliaia  di  Simo- 
nie , ne  di  ciò  fi  deuc  alcuno  marauiglia- 
re,  perche  efièndo  (lato  impattato  di  vaia 
fimil  patta,  non  poreua  produrre  altra  ma- 
teria che  della  ftclTa  fpccic  ; che  però  vn 
certo  Prelato,  che  fapcua  beniflìmo  Pia-* 
clinarionc  di  quello  Porporato,  dalla  qua- 
le  era  fpimo  à vender  (in  vogliò  Tanto  li 
lafciò  vn  giorno  dire , che  la  cima  dell'  Air 
bero  tir  una  il  figo  dalla  radice.* 

Ma  Ri  Per  riculare  indietro  il  Gabrieli 
i buoni  Spagnoli  che  l’haucuano  fatto  prò- 
poirere  al  Pontefice  fi  Teruivono  di  mille; 
prcreiti , c ria  gl  i altri  di  quello  della  • foc- 
dida  auaritia  nella  quale  da  lungo  tempo 
sVra  veduto  TommerTo  il  Gabrieli , c per? 
lacuale  crcdcuano  che  fotte  per  commet-' 
tere  attioni  indegne  d’vn  Nipote,  e della" 
gloria  dei  Pontefice  , & il  medefimo  Al- 
tieri hauendo  inrefo , che  dal  Barbarino  li 
proponeuaal  Papa  quefto  Tuo  competito- 
re per  il  Padronato  dille  à.  Monfignor  Cac- 
pegna , Io  non  so  come  vn  Cardinale  che 
vanta  bontà  di  vita  fi  lafiia  indurre  d vele*; 
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mettere  nelle  mani  d’vno {pilorcio  vn  . Carico 
tanto  confiderabile , c pure  mai  nel  Mondo 
fi  vide  vn  Cardinale  più  del  Paluzzi  auido 
di  [efori. 

Gob.  Ad  ogni  modo  gli  Spagnoli  cre- 
dono d’hauer  fatto  vn  bel  colpo , proteg- 
gendo gli  intcrcfli  di  qucfto  ioropartialc 


amico,  e gli  farebbe riufeito  di  lodarfenc 


à pieno  , le  ancor  loro  noi)  haueflcro  cf- 
pcrimentato  che  honores rnutant  morés , già 
che  (prezzati  gli  benefici  riceuuci  diede  di 
calcio  alla  gratitudine. 

Mar.  So  quello  che  tu  vhoi  dire,  per- 
che TU  credi  che  in  quefte  difputc  degli 
Ambafciatori  coll’  Altieri  anche  gli  Spa- 
gnoli hebbero  la  lor  parte  d’offefa,  ma  cer- 
to ti  inganni,  efTendoui  flato  in  ciò  vn  mi- 
flero  nafccfto. 

Gob.  Di  grafia  ditemi  vn  pòco  fiic- 
cintamcnf  e come  la  cofa  c paffata , prima 
d’cfplicarmi  il  miftero  del  fatto. 

MaR*  Ad  ogni  vno  c noto,  che  i Car- 
dinali, Ambafciatori,  & infìeme  le  loro 
Famiglie,  c DomcfUei  fono  efenti  in  Ro-: 
ma , come^purc  dcuono  cflcre  in  ogni  al- 
tro. luogo  efemi  di  Gabelle  > hauendo  la 

facoltà. 
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facoltà  di  far  entrare  tutte  quelle  cofe  che 
fono  niccfTaric  al  loro  mantenimento ,, e 
che  le  vengono  racomandatc  di  fuori.  * 

Go  b.  Concedo  che  quelli  priuileggi 
fiano  conueneuoli , e per  ogni  capo  di  ra- 
gione niccifari , & in  che  i Prcncipi  dcuo- 
no  vigilare,  perche  quelle ftcfle'prcroga- 
tiuc  eh*  elfi  accordano  ad  altri , gli  altri  le 
concedono  a’ loro. 

P a s.  Ben  detto  , ma  ve  ne  fono  molti 
eh*  abufano  di  quello  priuileggio  , {lar- 
gando i’efcntionc  più  oltre  del  doucre  con 
gran  pregiudicio  del  Prcncipe , c della  ra- 
gione ; anzi  diuerfì  Ambafciatori , c Car- 
dinali fingendo  di  chiudere  gli  occhi,  per- 
mettono allo  fpciTo  , che  lotto  il  colore 
delle  franchiggie  d*  elfi  accordate  i loro 
Domellici  fi  diano  à trafficar  Cotto  roana, 
ò col  fare  introdurre  delle  Mercantic  fot-? 
to  il  loro  nome , Ò£ol  dare  certo  fpccic  di 
non  fo  che  Patenti  che  fi  chiamano  cornu? 
nemente  , Lettere  Familiari , ò pure. 

F amiliàrita.  ' - 

Mar.  Io  conofco  vn  Mercante  di  Li- 
bri proibiti , e de’  più  aromatici  che  vai*  il 
meglio  il  quale  ne  fa  venire  delle4dozzcne- 

Ss  s 6 


4.z  o fe  Vati  c a n 62 
di  Balle  ogni  anno  dalla  parti  fecterimo5_ 
rmli  , hora  Tocco  il  nomcd’vn  Cardinale, 

& hora  d’vn  AmbaTciacore,  quali  Balle 
fi  lafciano  fuori  della  Città , e poi  coperte 
dVna  Gualdrappa  con  le  Armi  di  Tua  Emi-  j 
nenza , ò di  Tua  Eccellenza  s’introducono 
dentro,  de  il  buon  Mercante  li  vende  poi 
àcaro  ccfto  per  fgrauarfi  dalla  fpefa  de* 
prefenti  fatti  à quello  fine  a*  Signori  Do-  1 
niellici , c Cortegiani,  quali  di  loro  moto 
proprio  fenza  dir  nulla  al  Cardinale,  o • 
Ambafciatorc  loro  Padrone  hauranno  fac- 
to il  controbando. 

Pas.  Bafta per  libri,  perche  finalmen- 
te la  Gabella  non  c grande , e la  ncccffirà  : 
obiiga  i curiofi  à rimediare  al  rigore  dell*  j 
Inquifitorc  con  quell’  indullriachc  fi  può,  \ 
onde  quello  inganno  non  fi  fa  per  rubba- 
re li  Gabellieri,  ma  folamente  per  poter 
coprirli  del  pericolo  che  vi  irebbe  facen- 
dolo alla  fcopcrta,  c però  fi  può  dire  che 
gli  Ambafciatori  , e Cardinali  fanno  vii* 
arcione  reggia,  é magnanima,  allora  che 
permettono  rintroducciòoe  di  Libri  difeli  * 
(otto  il  loro  Nome,  c tutti  i Dotti  gli  refta- 
no  inveterilo  obligatial  male  dunque  con-  \ 
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fide  nell*  altre  fpcci  di  Mercanzie  , meca- 
niehe  , e non  letterarie  , che  fi  pofiono 
introdurre  facilmente  col  folito  fborfo  del 
dado  > e non  s’introducono  che  alla  co- 
perta fotto  laprotettionc  de’  Porporati,  b 
rapprefentand  publici,  e ciò  per  vii  fola 
intcrertc  , e per  fperagnarc  i Dritti  douuti 
alla  Dogana , che  in  fomma  e vn  vero  in- 
ganno , de  à quello  abufo  follecitato  l’Al- 
tieri  da’  Gabellieri,  che’ fi  lamentauàno 
del  danno  che  riceucuano , precefc  di  dar- 
ui  iVicimo  rimedio,  con  tutta  la  forza 
della  fua  auttoiirà. 

Go  b.  Sin  hora  io  non  trouo  alcuna 
ragione  da  poter  biafimareil  Cardinal  Pa- 
drone , anzi  redo  in  qualche  maniera  edi- 
ficato del  fuozelo,  perche  diminuendoli' 
il  numero  delle  Mcrcandc  nella  Dogana» 
fi  diminuifee  per  confcquenza  la  rendita; 
del  Prencipe,  non  volendo  mirtino  com- 
prarla che  à vile  prezzo  j materno  che 
T Altieri  fi  mofle  à quella  rifolutione , no» 
per  l’vtilc  del  Fifeo,  ma  per  il  fuo  intc- 
rerte  particolare. 

Pas.  Hoc  oppu  > hic  labor  efi.  Li  Do- 
ganieri diuerfe  volte  haucuano  efclam^to»  » 
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in  Roma  contro  quelli  abufi  ; e con  reite- 
rate inftanze  haucuano  domandato  la  di- 
minucione  douuta  ai  loro  affitto  nei  qua- 
le perdeuano  più  che  guadagnano,  rap- 
prefentando  ancora  il  pi  egiuditio  che  ri- 
ceueua  la  Camera  Apoilolica  dalla  cattiua 
fede  di  diueifi  Domeftici  di  Cardinali,  òc 
Ambafciacori , onde  molti  Cardinali  Pa-4 
droni  procurarono  di  mescmi  ordine;  mi 
ogni  diligenza  riufeì  vana  > mentre  fdc- 
gnati  coloro  che  godeuano  i priuileggi 
delle  Franchigie,  non  (blamente  ne  pofr- 
rauano  i loro  lamenti  alla  Corte  >,ma  di 
più  allo  fpefTo  faccuano  maltrattare , non. 
che  minacciare  gii  Officiali  della  Doga- 
na , ch’erano  forzati  di  cagliare. 

- Go  b.  li  cauare  alle  volte  di  tempo  in 
tempo  le  Mofche  , con  vn  ventaglio  di 
legno  lungo  tre  piedi  » e mezzo , e grolTo 
come  vua  Torcia  a vento  , à tutta  quella 
Canaglia  di  fotto  Doganieri , Sbiraglia,  e 
Farfantagliache  feruono  alla  Dogana, non 
farebbe  eh”  vn  opera  di  gran  carità , per-, 
che  in  fatti  quella  è vna  razza  maledetta» 
fenza  regola , fenza  rifpetco  , fenza  ordi-, 
ne  j fenza  ciuiicà  > fenzaconfciei^za  » fen- 

- . • ■ ~ za 
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za  fede  , fenza  Dio.  . 

’ Mar.  Quello  male  non  c in  Roma 
folo  fratello,  perche  Tento  chciForafticri* 
fe  ne  lamentano  da  per  tutto. 

Gob.  Non  parlo  di  Roma, dico  gene- 
ralmente per  tutto,  à fegno  che  moiri  Ca- 
ualieri  fi  attengono  anche  di  viaggiare,, 
per  non  cadere  nelle  mani  di  quelli  teme- 
rari infoienti  , che  fanno  perdere  con  tan- 
te attioni  indegne  il  credito  al  Prencipe,  e 
la  riputatione  a* .veri  , c reali  Doganieri, 
quali  non  potendo  elTcr  per  tutto  fon*  o- 
bligatidi  fcruirfi  di  certi  huomini  sfaeen- 
dati,  & infami , che  per  guadagnar  vn  fol- 
do  perdercbbonoil  rifpctcoàGhriftoiftcf* 
fo  , quando  volcllc  entrare  con  la  Croce 
fopra  le  Tue  fpalle  in  vna  Città  j e guai  * 
San  Bartolomeo  fc  voleflc  viaggiare  ai 
giorno  d’ hoggi , con  la  fua  pelle  raccol- 
ta in  vn  rotolecco, gli  farebbono  pagar  tan- 
ti datij , e gabelle,  che  conuerrebbe  lafciac 
Iatella,  c la  pelle. 

Pa  s.  Stupifco  che  i Prencipi  non  pro- 
curino di  portarui  qualche  rimedio,  cftcn- 
do  vna  pura  vergogna  al  prefente  nell3 
Europa  il  veder  da  quattro  Malicalfoni  di- 
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razza  federata  metter  la  mano  come  Afi- 
faffini  di  ileada  dcntrola  borfàdi  Caualicri- 
viandanti,  con  atti  di  malcrcanza , e con 
paiole  infolentiflime. 

Mar.*  E quel  eh  e pèggio  , che  non  fi 
sa  come  fare  con  quella  ciurmaglia;di  Ga~ 
lcra , perche  quando  non  fc  gli  offre  nien- 
te vi  fanno  cauar  fino  lefcarpe  pcrcercàfc^ 
ui  di  dentro  , e quando  fe  gli  dà  la  Mancia*q 
ò fia  Paraguanto  per  sfuggire  le  loro  infó-d 
lenze  > allora  entrati  in  lofpetto , che  nel- 
le Vaiiggie  vi  foffe  del  contrabando  più 
che  mai  s’infupcrbifcono , .e  vogliònò.vi-:' 
fitar  fin  dentro  le  orecchie.  .v  jvvio  ->ì 
Go  b.  Vadial  diauolo  tutta  quella  Ca-i< 
iVàgHa  , ch’incommodano  peggio  dé’  Ban^cì 
diti  i Pafiàggicri  j vediamo  vi!  pocola  pro- 
ceditura  deli’  Altieri  intorno  à quello  ai--* 
ticolo  a già  che  volle  renderli  Capitan  di 
Gabellieri.  r;b^< 

Pas.  Quello  Cardinale  che  rooftrò 
Tempre  vtia  frego  lata  auidità  d’accumular 
danari , (piato  dal  fuo  intcreire  particolare, 
ftimò  di  fare  vn  bel  colpo  , per  l’augu*  ^ 
menco'  di  ricchezze  alla  fua  Cafa  , onde 
vedendo  nel  fine  del  1674.  che  l’anno  fe- 

guentc  ; 
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gucntc , per  elTerqucllo  del  Giubileo,  do- 
ucua  concorrerai  in  Roma,  noumeno  d* 
vn  milione  d’Anime , in  conformità  degli 
efempi  pallaci , e che  per  confeguenza  vi 
entrarebbe  maggior  numero  di  viucri,  e di 
mcrcantie  che  ali’  ordinarmi  pensò  dica- 
uare  vn  notabile  profitto  dalla  Dogana* 
coli’  alzar  d’vna  Comma  confiderabile  il 
prezzo  alla  vendita;  Chiamati  dunque  à 
ic  i Gabellieri  gli  propofe  le  ragioni  dell’ 
anno  Santo  , con  le  altre  particolarità»  c 
gli  dechiarò  la  fua  intemione.  Quelli  che 
in  cofc  di  quella  natura  fpalancano  Tempre 
le  orecchie,  conobbero  Cubito  che  vi  era 
da  profittar  anche  per  loro,  onde  non  Ireb- 
bero difficoltà  d’accordarlc  ogni  doman- 
da, aggiungendoli  di  più  ch’crano  appa- 
recchiati à farli  vn  preferite,  pure  che  vo- 
lelTe  far  reuocare  per  tutto  il  corfo  del  me- 
delimo  anno,  i priuileggi , & efentioni  d* 
ogni  forte , e qualità  di  perfone. 

Mar.  L’inccrclTc  c vn  gran  mammo- 
na, e fa  perdere  per  lo  più  la  riputadonc  a’  ' 
Filofofi  iftedi  più  fauijf. 

G o b.  Senza  dubbio  che  la  cofa  riufeì 
conforme  à dilegni  deli*  vno  , c deli’  al-* 
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tro  > per  quanto  pollo  comprendere  .* 

Pas.  Si  vide  publicato  pochi  giorni 
dopo quefto accordo  , vn! Editto,  molto 
ampio  , tale  che  i Gabellieri  lo  domanda- 
rono) & attaccatene  varie  copie  ne5  luo- 
ghi ordinari  della  Città,  acciò  nifluno  po- 
rclTc  fìngere  ignoranza  »é  quel  ch’importa, 
fenza  parteciparlo  à qu  citali  ch'cranp.gra- 
ucmentc  interefati. 

* ) jniTKft-.  ^ -i  * 

Go  b.  Dio  sa  quale  ftrepito  causò  in 
Roma  vna  publicacione  di  quella  forte,  e 
come  s’inafprirono  gli  animi. 

Pas.  Il  Sagro  Colleggio  > li  Miniffri 
tutti  di  Prcncipì  > con  li  loro  Domcfligi 
reftarono  talmente  forprcli  d’ vn’ 
limile , che  gli  Jpogjiau.a  de’  loro,,  pal- 
leggi pcryn  /patio  diaempc  libeiamcure 
goduti , che  qua  fi  fmaniau.ino  di  colera. 
Rifoluono  di  perir  più  rollo  che  di  trajfcu- 
rarne  ladifefa , s’vnifcono  tutti  inficaie  in 
conferenza,  e conchiudono  di  portaci 
loro  giufti  rifenrimenti  alle  orecchie  del 
Papa  iftefTo.  Il  Cardinal’  Altieri  rifpluc  - 
ancor  lui  diftar  feimo  all’  cfccutionc  dell’ 
Editto  y col  finger  di  non  intender  Ìo  ftre- 
pito.  Vanno  ad  auucrtiilo  che  Roma  era-  . 

tutta. 
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tutta  in  vna  confatone  generale,  lo  fanno 
minacciare  di  qualche  fòlle  uàtionc  peri- 
colofa,  e gli  mofttano  il  danno  vifibilc 
che  quello' editto  minàcciaua  alla  quiete 
- della  Corte  ; ma  ihbuon  Padrone  fi  burla 
delle  minaccie  , e con  poche  parole  ri- 
fpofe  , CW  il  Papa  era  padrone  in  Cafa  fuay. 
e che  gli  altri  Principi  potevano  nella  loro 
fare  lo  ftej]b. 

Go  b.  Et  io  credo  che  1* Altieri  che  di- 
• fponeua  ogni  cofa  à fuo  piacete, non  difiè 
1 di  ciò  cofa  alcunaal  Pontefice  ? 

Mar*  Non  più  ch’à  te,  & àme,on- 
d’e  che  non  volle  mai  permettere  che  gli 
Ambafciatori  cntrailcro  tutti  infieme  ali* 
vdienza  del  Papa , fotto  prctefto  che  ?ia 
fùa  vecchiaia  non  permctteua  1 intendere 
corifufiòne  di  parole. 

Go  b.  Dunque  gli  Ambafciatori.fi rrò- 
uarono  infieme,  e quello  di  Spagna  come 
potè  farlo  con  quello  di  Francia. 

"-L  Pas  . La  congiuntura  fu  buona , men- 
tre la  carica  d’Ambafciatore  di  Spagna  era 
efercitara  dal  Cardinal  Nicardo  , la  qual 
cofa  facilirò  il  congreffo  particolare,  non 
volendo  il  Francefe  render  difficile  rvnio- 


4*8  II  Vaticano! 
ne  delle  perfone , col  contraltare  la  mano 
con  vn  Cardinale  j con  tutto  ciò  nelle 
fcrirrurc  fi  trouò  ripiego  , acciò  non  fi 
prcgiudicallc  al  pofeflò  della 'precedenza 
che  quello  di  Francia  tiene  fopra  quello  di 
Spagna,  c raccordo  fu  che  Le  còpie  delle 
fcritrure  che  fi  mandarebbono  in  Francia, 
doucuano  l’ottofcriuerfi  da  quello  di  Spa- 
gna , c quelle  in  Spagna  dai  Franccfc. 

Gob.  Io  non  fo  come  gli  Spagnoli 
ardifeono  oltìnaifi  nelle  ingiulle  pretcii- 
tioni  della  precedenza  ? 

Mak.  Da  quello  fi  conofce  la  fuper- 
bia  iufopportabile  della  loro  Natione,  la 
quale  non  fi  regola  mai  coai  fendmemi 
delia  ragione  vróji-jdelU  pro-pria;paffionc, 
che  (pira  da  tutte  le  .pàjdl, filmo  di  vanirà. 
Li  Rè  Chriftianiffimi  fono' in^pofiefib  im- 
memorabile della  pi  cccdeiJZjà,  fopra  i Re 
di  Spagna , e fecondo  il  parere  comune 
de’  medefimi  Spagnoli  il  pofelTo  regola 
fenza  contradittione  la  precedenza.* 

;xPÀs.‘  Conuerrcbbe  conùiq^erli  coti 
prouc  efficaci  , per  fargli  maggiormente 
vedere  \a  loro  infoknza  , nel  v^ler  con 
tanta  sfacciataginc  pretendere  vn  luogo 

che 
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i che  fanno  in  buona  giufticiaconucnhli  ai 
Redi  Francia. 

M a r.  Son  già  conuinti  da  mille  ragio- 
ni vifibiii  > e le  Hiftoric  ce  ne  formicolio 
efempii  chiari  , e palpabili.  Saiicio  IV. 
venne  nel  1290.  in  Boionà  per  accopiaifl 
con  Filippo  il  Bello.  Pietro  Re  d’ Arago- 
na, e Giacomo  Re  di  Maiorica  il tranfpor- 
tarono  con  numerofo  corteggio  nel  n8§, 
v in  Tolosa  per  conferire  con  Filippo  III.  H 
f hora  e ccrro  che Tinferiorità  e tempre  di 
quello , fenza  contradittioné , che  fi  tras- 
fer ice  à trouar  Taltro , ne  dagli  Spagnoli 
; . £ può  negare.  Nel  Concilio  di  Conftan-  * 
za  l’anno  1416.  Gerfon  Ambafeiatore  di 
. Carlo  VI;  hebbe  il  luogo  fopra  quello  di 
i Don  Fech  Ambafeiatore  di  Spagna.  Nel 
Concilio  di.  Bafilca  gli  Ambafeiatori  di 
Carlo  VII.  prccedcrono  fenza  alcuna  dis- 
puta gli  Ambafeiatori  di  Cartiglia , e d’A- 

r®gona,  e nel  Concilio  di  Trento  le  lette- 
re fcritte  al  Re  di  Francia  furono  lette  in-  ~ 
«anzi  à quelle  fciirtc  al  Rè  de’  Romani.  La 
Bulla  di  Leone  X.  che  confirma  il  Conci- 
lio di  Lacerano  fa  melinone  di  Francefco 
primo  a e poi  di  Carlo  V.  e pure  quella 
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era  allora  Imperadorc,  Rè  di  Spagna  * .e 
di  tanti  altri  Regni.  Henrico  IV.  Re  di 
Cartiglia  pafsò  nel  1465*  il  fiume  Bidorfà 
per  abboccarli  con  Ludouico  Xli  Nel 
i486.  L’Ambafciatore  di  miliario  prl-, 
tuo  Re  di  Romani  fi  affetto  forco  1*  Am- 
bafciatorc  di  Carlo  Vili.  Nel  1495.  Pie- 
tro di  Rohan  andò  innanzi  l’Ambalciato- 
redi  Ferdinando,  & Isabella  e nel  1514.  i 
1514.  Forbein  Ambafeiator  di  Luigi  Xlì.v 
hebbe  il  paffo  fopra  Geronimo  de  cidi 
Ambafciatorc  di  Ferdinando. 

Gob.  Et  io  mi  ricordo  beniffimo  che 
nell’  anno  15j8.il  noftro  Senato  di  Vene- 
ria  dopo  la  difputa  di  precedenza  nata  tra 
il  Signor  di  Noailles  Ambafeiator  d’Hen- 
rico  fecondo,  e Francefco  di  Varagas  Am- 
bafeiator di  Filippo  li.  .diede  la  Sentenza 
infauore  del  Francefc',  e da  quel  tempo 
in  poi  fi  è fegnico  à far  fempre  lo  fteffo. 

Ma  r.  Nel  1561. e 1563.  gli  Ambalc/% 
tori  di  Carlo  IX.  hebbero immediatamen- 
te luogo , dopo  gli  Ambafeiatori  di  Ce- 
fare  , ancorché  il  Conte  della  Luna  Am- 
bafeiatore  del  Rè  di  Spagna  pretendeflè 
di  portarli  all5  vgualità.  f . 
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Pas.  PioIV. Tanno  1564.  decretò  in 
fauore  del  Loyfcl  Ambafeiatore  del  mede- 
fimo  Carlo  IX.  contro  le  pretcntioni  del 
Requefent  Ambafeiatore  di  Filippo  II.  e 
ilei  1588.  Siilo  V.  nella  canonizzatiòne  di 
San  Diego  follccitataall’  inftanza  del  det- 
to Rè  Filippo  , come  Tanto  Spagnolo, 
quietò  le  differenze  col  giudicare  la  prece- 
denza in  fauote  del  Pifani  Ambafeiator 
d’Henrico  l I I.  contro  le  domande  dei 
Conte  d’Oiiuares  Ambafeiator  del  Rè 
Filippo.  * . 

Mar.  Vi  fono  migliaia  di  proue  fimi- 
li,  e già  fi  sà  che  nel  1573.  gli  Statici  Po- 
lonia ordinarono  che  il  Signordc  Monlue 
Vefcouo  di  Valenza  andaicbbe  innanzi  il 
•Marchefc  de  lor  Vcles  Ambafeiator  del  Rè 
Cacoiico  > nel  Trarracodi  Vcruins  , nelle 
nozze  del  Rè  di  Danimarca,  e nelle  pro- 
ccllioni  folcnni  di  Munfter  gli  Ambafeia- 
tori  di  Francia  hanno  Tempre  hauuto  il 
palio  innanzi à quelli  di  Spagna,  e quello 
vuol  dire  immediatamente  dopo  quelli 
dell'  Imperadore,  oltre  che  gli  fteffi  Aut- 
tori  Spagnoli  nel  far  mcntionc  dell*  ab- 
boccamento de’  Re  di  Francia  > e di  Spa-y 
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gna,  nominano  puntualmente  il  Rè  di 
Francia,  innanzi  quello  dì  Spagna*- 

Go  b.  Non  fo  come  gli  Spagnoli  ar- 
difeono,  foftcnerc  , che  Taiticolo  della 
precedenza  è indccifo , Te  dòpo  l’iùfdieii- 
tiffimo  infulco  fatto  dall’  Ambafeiator  di 
Spagna  à quello  di  Francia  nella  Città  di 
Londra , il  Re  Chiiftianiffimo  obligò  il 
Catolico,  benché  fuo  fuoccro  di  frclco, 
à mandarglieli  Parigi  vn* • Ambaciatorc 
d’vbbidienza , per  farriparationepublica 
alla  faccia  di  tutta  l’Europa  del  fagrilego 
^attentato , 6c  à dechiararc  in  prefenza  di 
rutti  i fyiiniftri  de*  Prencipi , che  mai  più 
vi  farebbe  difputa  di  precedenza,  e che 
quella  era  douuta  per  ogni  capo  di  ragio- 
ne al  Rè  di  Francia , c coli  in  fatti  ne  fece 
ladcchiarationcil  Miniftro  del  Catolico. 
Ma  ritorniamo  vn  poco  alla  Città  di 
Roma. 

PAs.  In  fomma  il  Cardinal  Altieri  ve- 
dendo che  gli  Ambafciatori  di  commi 
confenfo efclamauano contro faccione,  & 
oftìnamcnce  pretendemmo  la  domita  ripa- 
ratione , diede  ordine  per  fargli  fodisfare 
S la  riuocacionc  dell’  Editto , ma  gli  al- 


Parte  Terza.  4$$* 
tri  fi  buttarono  di  quefto  impiaftro,  col 
dire  eh’  il  Papa  era  obligaro  di  far  quefto 
per  giuftitia , oltre  che  quando  anche  non 
folle  ftaco  reuocato , fi  farebbero  erouàti  > 
pochi  Oificiali  nella  Gabella,  ch'ardifTero 
cozzare  con  ranci  Miniftt  i Regi , per  otte-; 
nerne  refecucione  5 &c  in  farci  detti  Officia- 
li hebbero  ordine  efprcflp  del  Palazzo  di 
dcfiftere3  e non  pallài  più  oltre  àcofaal- 
cuna , fino  à tanto  che  fi  mitigaflè  la  cole-' 
ra  degli  Arnbafciarori  , anzi  capitate  vii 
giorno  non  fo  che  Balle  fotto  il  nome  del 
Cardinal  Sforza , Se  eftendo  ftatc  condor-/ 
tc  alta  Datala,  il  Cardinale  fé  ne  andò  in 
perfona  , tacendoli  condurre  in  fila  Cafa, 
con  gran  minaccie  al  CommifTario  dèi 
Papa. 

Go  b.  Non  mi marauiglio  de* Francèf?, 
perche  haueuano  ogni  ragione  di  vendetta 
contro  la  Corre  di  Roma , c contro  la  pér- 
fona  in  particolare  dell*  Altieri, che  in  cen- 
ro  occafioni  haueua  manifeftato  il  filo  o- 
dio  interno  contro  la  Francia  ; ma  non 
fo  come  gli  Spagnoli  habbino  potuto  ri- 
folucrfi  à turbare  il  ripofo  della  Città,  Se 
à mokftarc  vn  Papato  che  gli  era  tanto  fa^ 

Ttc 
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uoreuolc  > & il  goucrno  d’vn  Nipote  af- 
fettionato  con  tanta  paffione  al  loro  par- 
tito , in  (eruirio  del  quale  haucua  fagrifi- 
cato  fin  la  riputatione,  con  tanto  auantag- 
gio  di  detti  Spagnoli. 

Pas.  I piu  Tpeculatiui  politici  che  fi 
fono  dati  à vificar  lidie  vifeere  quella  ac- 
rione  hanno  trouato  il  fondo  del  difegno, 
contrario  alfai  all’  apparenza  citeriore* 
feoprendo  la  magagna,  nafeoiia  alla  Ca- 
ftagna.  • 

O ' 

Gob.  Quello  vuoi  dire  dunque,  che  il 
tutto  fu  fatto  ì difegno  , e per  meglio  in- 
gannare forfè  i poueri  Francefi. 

Pas.  ,5i  crede  per  certo  ^:he  veden- 
doli fcopcrto  T Alticri,e  rimprouerato  non 
foio  da*  Partiggiani  di  Francia, ma  da  rutta 
la  Corte,  per  vn5  huomo  troppo intcrefa- 
to  d’amore  verfo  la  Nationc  Spagnola,  la 
qual  cofa  cagionaua  vno  fcandalo  vniuer- 
laie  nell’ Europa,  rifpctto  alla  congiuntu- 
ra di  tempi , pensò  di  rimediami,  coi  ino- 
ltrar che  rcndeua  tutti  vguali , e che  non 
haucua  intere  Ife  più  con  yno,  che  con  l’al- 
trp  di  quelli  due  Rè. 

Gob.  Bifoguaua  concertare  il  tutto, 

prima 
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prima  di  dar  principio  all*  opra  con  gli 
Spagnoli  ideili  per  ben  riufcirc. 

P a s.  Due,  ò ere  giorni  innanzi  lapu- 
blicatione  dell’  Editto  corle  fama , che  1* 
Alcieri , e il  Nicardo  fodero  rettati  inficine 
in  conferenza  più  di  due  bore, a fine  efpref- 
fo  di  rifolucre  i’inganno  , facendoli  vede- 
re  l’ Altieri  la  nectffig  che  vi  era  di  difa- 
bufare  in  apparenza  li  Francefi  deli*  opi- 
nione che  haueuano  , elicgli  fofle,  come 
in  farci  era  del  turco  Spagnolo , e cofi  con- 
chilifero quella  bella  inuentionc,che  heb- 
bc  la  faccia  di  Tragedia,  cfuCómedia. 

Mar.  Il punro principale confitte, che 
rAmbafciacor  Spagnolo  faceua  l’officio 
di  Truffaldino , ma  con  prudenza,  perche 
conferirla  con  gii  altri  Minili  ri  , cercaua 
con  quelli  i domiti  efpedicmi , fi  raoftra- 
ua  più  ardente  degli  altri  nella  vendetta, 
configliaua  fecondo  il  fuo  parere  i mezzi 
più  valeuoii  per  mortificare  il  Cardinal 
Padrone , procuraua  di  penetrare  l’inte- 
liorc  di  tutti , e poi  fegretamcncc  la  notte 
daua  auuifo  all’  Altieri  di  ciò  eh’  elfi  co- 
munemente haucuano  conchiufo  , c rifo- 

1 

luto  per  il  giorno  fegueme  à fuo  danno»  e 

Tu  1 
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quel  che  più  importa  rindicauà  i veri  mo- 
di per  la  difefa,  e l’indrìzzaua  il  camino 
che  doueua  pigliare  nelle  rilpofte. 

Pas.  Se  quello  intrigo , per  chiamarlo 
coli  > non  fotte  (lato  concertato  già  pri- 
ma tra  il  Nitardo  , e 1* Altieri,  quello  fe- 
condo non  haurebbe  brauato  con  tanto 
ardire  tutto  il  Mon^P  > ma  perche  egli  fa- 
peua  doue  giaceua  la  Volpe  , andana  alla 
caccia  tteuramente.  L’Ambafciator  Fraù- 
ccfc  feruendolì  di  quella  naturale  fchictez- 
za  d’animo  che  vanta  la  fua  Natione  > a- 
priua  volentieri  il  fuo  cuore  , ancorché  lì 
accorgete  molto  bene  degli  andamenti 
• dello  Spagnolo , il  quale  proponeua  ccr- 
, ti  ripieghi , ò impolfibile  da  eleganti  ^ o 
pochi  buonipcr  eflerc  cfcguici  $ e il  peg- 
gio è che  temporeggiaua  poi  nelle  propo- 
lìuoni  del  Francclc  , perche  in  quello  fat- 
to non  hebbero  altro  difegno  gli  Spagno- 
li , che  di  far  credere  , contro  l’ opinione 
comune  alieno  d’ogni  paflionel'Alcicri,  e 
per  confeguenza  non  meno  auuerfario  de- 
gli Spagnoli  che  de*  Franccli, acciò  lì  chiu- 
dette la  bocca  à quclti,chcandauano  fchia- 
mazzando  nella  Corte  contro  il  detto  Al- 
tieri» 
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ticri,  come  quello,  che  non  penfeuaad 
altro  > eh*  ad  auantaggiare  il  partito  degli 
Spagnoli , con  che  ne  cauauanfo  non  pie- 
ciol  profitto. 

Gob.  Iononcrcdochcal  noftro  Am- 
bafeiatore  fia  fiato  partecipato  l’inganno» 
hauendo  l’animo  molto  fchietto>c  finccro. 

Pas.  Veriflimo  ; ma  vedendo  poi  riti- 
rarli dall’imprcfa  gli  Spagnoli , ancor  lui 
fi  ritirò  dalla  Tua  parte  , lafciando  nella 
trappola  il  folo  Franccfc,il  quale  non  voi- 
le mai  accettare  quelle  propofitioni  d’ac- 
cordo che  gli  veniuano  fatte , perche  era- 
no di  più  pregiuditio  , che  di  riputatiotie 
alla  gloria  del  fuo  Prencipe.  Bafta  che  gli 
Spagnoli  ottennero  Pimento  in  quanto 
all’  ordimento  del  difegno  occulto  , ma 
per  quello  riguarda  l’apparenza  , la  loro 
attione  fu  generalmente  biafimata  » prima 
perche  non  doueuano  acGommodarfi,  fen- 
za  qualche  riparatione  vifibile  , oltre  che 
fecero  fapere  la  loro  rifolutione  all*  Am- 
bafeiator  Franccfc  » dopo  che  haueuano 
conchiufo  il  trattato  fegreto  con  il  Car- 
dinal’Altieri. 

Mar.  Corfc  fama  che  detto  Altieri  ha- 

Ttc  5 
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ucfTt  promelfo  di  voler1  impegnar  le  Forze 
di  Tua  Santità  per  difcacciare  i Frati  cefi 
dalla  Citrà  di  Mcflìna,  c coli  lo  credo  an- 
cora io, perche  negli  apparecchi  di  guerra» 
era  ficuro  di  causine  infiniti  vtili  perla  Tua 
Cala,  con  tutto  ciòhebbepiù  conicienza 
di  quel  che  fi  credeua  , cllendofi  burlato 
degli  vnì,  e degli  altri , con  quella  fola  dif- 
ferenza, che  i Francefi  hanno  giufto  noo- 
tiuo  dilameutarfi  del  Tuo  procedere  , & al 
contrario  gli  Spagnoli  hanno  giuda  ra- 
gione di  non  lodarli , perche  fe  non  gli  ha 
fatto  del  male  , non  gli  ha  fatto  non  più 
gran  bene. 

Gob.  Non  c poco  di  poter*  ottener 
dalla  Corte  di  Roma  , c da  vn  Cardinal 
Padrone  di  quella  natura  vn  coli  grati  pri- 
uiicgio. 

Pa  s.  Ben  detto  , perche  non  fi  ha  mai 
hauuto  altra  inttntione  che  d’offender  tut- 
ti , e pochi  fon  quei  Prencipi  che  pofFouo 
vantarli  d’hauer  riceuuta  vn*  intiera  lodis- 
fartione  dalla  Romana  C^onc  in  tutto  il 
'tempo  di  quello  Fonteficaco. 

Ma  r.  A propolìto  diPontefientó,  noi 
fiamo  in  Roma  appunto  come  fe  fo/fc- 

mo 
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dio  nell*  Indie , non  fapcndo  qual’  e Pin- 
tcntionc  de’  Cardinali , Te  precendono  re- 
nerc  il  Papa  fepolco  nel  loro  Conclaue; 
mi  pare  che  farebbe  tempo  di  terminare 
le  loro  paffìoni,  per  non  ìafeiar  piu  lun- 
go tempo  vedoua  la  Chiefa  di  Chrifto. 
Per  me  voglio  andare  verfo  San  Picttoy 
douc  concorrono  i Prelati  j tra  quali  ha- 
nendonc  molti  amici , potrò  fentir  qual- 
che nuoua. 

Gob.  Forfè  che  vogliono i Cardinali 
lafciar  maturar  le  Vue,pcr  poter  dire  d’ha- 
uer  fatto  le  cofc  con  maturità. 

Pas.  Col  tempo  fi  cambierà  in  yfo  la 
prolongatione  della  Sede vacante,& ino- 
ltri Eminentiffimi  Porporati  fi  coftume- 
ranno  à gradire  con  piacere  la  prigionia 
dei  Conclaue.  Ma  di  gratia  Martorio  nel 
ritorno  che  tu  farai  portaci  qualche  buo- 
na nuoua  i & io  in  quefto  mentre  ferme- 
rò ad  alcuni  miei  Amici  in  Genoa. 

Go  b.  Ancora  io  voglio  trasferirmi  in 
Cafa  del  Signor  noftro  Ambafciatorc,purc 
per  fapercomelecofe  vanno. 

Mar.  Horsù  Pafquino caro  à riueder- 
ci  (libito  che  il  Papa  farà  fatto.  Andiamo 

T 1 1 4 
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dunque  Gobbo  che  c'accompagnerò  fino 
a fan  Marco. 

G o b . La  tua  compagnia  mi  farà  cara» 
e fc  tu  vuoi  noi  ritornaremo  ancora  infic- 
ine. Addio  Pafquino. 

Pas.  Ricordati  Gobbo  eh*  c proprio 
*Ic*  Nobili  il  mantener  la  parola  ; onde  tu 
che  Tei  di  continuo  tra  la  Nobiltà  piu  iir 
luftre  del  Mondo , non  vorrai  horaman- 
•carmi. 

Gob.  Si  fonò  introdotte  nel  Senato 
Famiglie  di  tante  forti,dopo  Pvltima  guer- 
ra col  Turco  , che  per  me  non  sò  cono- 
fecre  l’humorc. 

Mar.  Non  tocchiamo  per  hora  que- 
lla corda , vn’  altra  volta  nc  parlaremo  à 
bell’ aggi».  . 


A 
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Magnìfico  Signor  poiché  non  veda 
Che  la  cwiòfitade  hMia  in  te  loco  . 
Qualche  dìfgratia  occorfa  in  te  mi  credo , 
Le  mie  Monelle  a te  placa ner  nonpoco , 

Onde  perche  non  vieni  che  n ho  tante 
Ch ’ a raccontarle  ogni  vn  dìnerria  roco . 

Se  la  podagra  t inchiude  lepìante  , 

Ouer  qualche  altro  mal  trattien  ipajfi. 

Io  te  l inaio  sii  quefio  foglio  errante. 

Sappi  che  Gnocco  Primo  il  gran  trapajjo 
Sii  fi  i pur  fe  da  quefla  alT  altra  vita. 
Onde  del  Camp  anon  s’vdì  ìlfracajfo, 
Allor  ogni  vn  grido  la  botta  e ita , 

E per  il  gran  dolor  P empio  Plafone 
D 'menne  magro  come  vrì  H eremita. 
Conjolar  la  volea  quel  gran  Barone 

Di  Carpegna , ma  il  perder  la  fittola;  ' 

Fe  che  piangefie  in  fina  conuerfatione ; 1 

Dijperato  Bottin  non  fe  parola  , 

Mafeccfinorfie  tal  eh’  vn  Cappellano 
Per /congiurarlo  fi  pofi  la  flola. 

T c c 5 
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Accorato  Mattel  fibattea  la  mano 

Per  doner fi  imbiancar  nella  fina  rota* 

Quando  ere  dea  arreffir  in  Vaticano.  -/ 

Il  Zaccaria  fenzA  turbar  fi  v%J  ora 

Dìfifie  all’  empio  Nafin,  deio  nónterhetc,  . 

Cheqià-il  mio  cenìtor  i ferri  annota. 

Cifarrà  quattro  C titani , e voi  potrete 

Darne  due  foli  in  inano  a chi  v aggrada. 

Cofi  l'ingrejjò  in  Vaticano  hauretc. 

Ma  il  perfido  Piccia  pereti  alla  firada 

RMando  il fino  H or  fon  già  refe  pieno 

Ad  altre  furbarie  piu  nonabbada. 

Solo  penfiàua  a rit ornar ferino 

Quel  faccia  di  A7  eron  del  fio  Signore 

E Jcemargli  il  dolore  in  parte  al  meno» 

JEi  fcrifije  dunque  in  pochiffune  bore 

Cti  il fuo  C ugnato fa  ce  fife  ritorno 

Che  di  Darfe  dì  Scìrnìé  5 e Precettore . 

Ma  il  pouero  Cialtron fili prefe  à forno 

Poiché  oià  mai  s'vd\  da  naturali 

€>  # 

Par  l' Afìn  con  la  Sìmia  vn  quafiòggiorno. 
Don  Angelo , e Don  Gajparo  animali, 

O pur  quòndam  Pidocchi  inalteriti 
Tofio  fuggir  c hauean  ne* piedi  Pali * 
Egìonti  in  Cafik  lor  tutti  atterriti 

Si  pofe  il  primo  in  guardia  del  Teforoy  J 
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Cornevn  Angìol  ài  quei  dal  del fi  anditi. 
L'altro  con  maeflate , e con  decoro 

Guardo  tutto  il  Palazzo^  e con  ragione , 

E enfi  gran  Signor  fiirno } <3*  h onoro. 

Ogni  v no  rimiro  confò  mini  filo  ne-  . ■ 

Quella  macchina ftrana  che  guardata 
Si  riueriua  da  fi  altier  Canone.  * g 
Circa  Romafkprai  eh' è ritornata 
Va  afillo  di  furbi  y e d'affajfini 
Come  quando  già  già  fu  cominciata. 

Tutto  fi fa  parche  vi  finn  quadrini 
Per  lagiiiflìtin  fin  chiufi  le  porte 
E regna  fil  chi  ha  fico  i Malandrini. 

Piu  non ferite  l' vdir ferma  la  Corte 
Va  interno  trernor  che  fiol  l'I  nferno 
R ender  tanto  terrof  haurebbe  in  forte* 
Anzi  eh ' c cofi frano  hoggi  il  gouerno. 

Che  gli  Sbirri  s*  armnazzan  fin  da'  Preti y 
Nei  Regolari  fon  fi  non  per fcherno. 

Le  E anale  s' auuerran  de  Poeti , 


Mentre  i Bufimi  rniranfi  animati 
Ruotar  co/ne  far  fuol  l'onda  di  Leti. 

Sono  gli  tì uomini  fatti  fi  jpietati  r 

Ch ' i!  pouer  P afflo  nei  fu  l' altro  giorno 
Arrolato  nel  humer  de'  sfreggiati. 

Ondi  io  che fempre  al  mio  Canton  figgiornoy 
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Adi  venne  d dir  il  Ad  il f attor  crudele 
Fa  che fi  Jparga  tal  none  II  a attorno* 

Ada  curiofità  jp  legai  le  vele , 

E la  cagìon  dell'  ira  /ita  richiefi 
Giurando  di  non  e/jèrli  infedele. 
Ri/pofeio  fol  per  il  ciarlar  l'offifi , 

E perche  tanto  egli  gracchiar  voi  e a 
Aprirli filo  vn  altra  bocca  intefi . 

Hor  vedi  file  Stelle  ahi  forte  rea 
Hanno  l'augufta  Roma  hoggi  ridotta 
Ch'il  Gallo  impofijjarfe  ne  credea. 

Poi  Don  Ga/paro  ogni  hor  grida ,e  barbotta 
Ch'  il  Cardinal  d'Etree  quando  lo  trono. 
In  vece  di  fermarfi  allor  piu  trotta . 

E quando  il  Generale  fi  rinuoua 

E con  gli  altri  non  cor/e  all’  elettioney 
Angi  contro  di  lui fece  ogni  prona. 

Ad  erica  peggio  ancor  quefio  volpone,  • • 
Poiché  il fito  Cardinal  fu  fi  marmotto  " 

Che  quafi  ne  prono  anche  eì  il  hafione., 
Ada  Inficiamolo  fi ar  quefio  fagotto , 

Ade  atre  ad  altre  nouelle  io  vo  p affli  ré  _ , 
Efièndo  horrnai  alla  meta  ridotto* 

Fi nita  lafontion pronto  all'  entrare 
Jn  Conciane  di/poffo  era  il  Colleggio 
Per  il  miouo  Potitefice  creare. 

Afiiorni 
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Andor  no' dunque  due,  e tre  alla  peggio- 
E molti  hauean  i volti  lor  fi  trifti 
Che  moftrauan  face/Jer  fiagrilegio.  ' 

Stana  Bottin  l'indegno  Barba  chrifli 
Ciafiun  de'  Cardinali  /aiutando  * 

Mentre pa/Jauan l'vn,  ci  altro  mìfti. 

Giorno  che  fu  Caracciolifdcgnando 
Biffigli  s tu  all'  honor  empio  tiranno 
Dell  eftinto  Paftor  donafii  il  bando. 

Allora  egli  voltojf  al  piu  vicino  o- 

Ch'  era  Albergati } e di/J'e  b Aio  n/ignore 
Son  riputato  vn  ladro  vn  A /[affino. 

Ridendo  il  buon  Gratianfe  da  Dottore 
E di/[e  andò  pur  là  cha  detto  il  vero  - 
Quell'  Eminenza  illafire  huomo  d' honor  e. 

O/id  ei  tutto  confu/o , e non  piu  altiero 
Abba/so  quella  faccia  da  fioriate 
E per  non  ifihiattar j largo  il  Braghiero. 

Ma  ba/lin  le  nouelle  che  t ho  date 
Faccino  pure  vn  Papa  fanto , e buono 
Ch * altramente  io  vo gir  a farmi  Frate - 

A/piran  molti  a quel  f ibiime  Trono 
Mafie  vogliono  far  firnt  eledone. 

Sene  trouan  pur  vno  io  gli  perdono. 

Scfacejfiero  mai  Papa  bidone 

C ontro  la  Chiefia  adoprsria  la  Spada, 
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* Se  già  contro  la  M idre  osò  il  baffone . 

E fili  Ponteficato  auuien  che  cada 
In  Crefientio  non  mai  fia  buon  P after  e r 
Che  di  buon  Cappuccino  erro  la  Strada. 

E ben  ver  diluì  molto  peggiore 
Sarebbe  Bar  ber  in  eh J è tutta  foia, 

Rabbia , (lizza,  vendetta, ria,  e furore» 
Molto  peggior  pero  fùria  la  noia 
In  fentir  Gabriello  de  chiarate 
Poiché  per  vn  quadrin  farebbe  il  Bota ~ 

Ce  far  e Facchinetti  e già  impapato 

Madouc  vdijfirnai  che  all  alma  Roma 
*Vn  Cefàre  Facchino  habbìa  regnato 
Andrebbe  la  Cittade  eflinta  e doma 
E cadrebbe  ben  tofto  in  gran  malanno 
Se  fi  daffe  i l "Triregno _ alla fila  chioma. 
Ancor ftudia  Bonelli  il  fcìocco  inganno 
Dì  far  dell ' ammalato , e non  impar  a 
Ch'  i Cardinali  mai  lo  crederanno. 

Ahi  qual  nonetto,  farebbe pih  amara 
Che  la  tefta  di  Cibo  hauefje  il  Regno 
Fatta  di  Pietra  à M.iffi  di  Carrara. 

Tal'  va  fa  Piccolcmini  il  piu  degno 
Ma  de'  Sene  fi  s' ha  per  efperìeaz.a 
Che  fu  il  gouerno  fimpre  pili  indegno. 
Altri  dicon  conftrana  impertinenla 

Albics 
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Alb  i ci  noi  voglìam , ma  tal  befliaccia 
AC  bri  fio  ancor  faria  gualche  infilerà, 

T* unti  che  di  Mincbion  danno  la  taccia  ’jy 

Al  gran  morto  Pafìor  vor  riano  Rocci 
Ma farebbe  vn feguir  la ftejjd  traccia . 
Quelli  che  fono  amici  de  fantocci 
Acclaman  R ejpigliofi  a tutta,  voglia , 

Ma  vada  dal  Bernin  chi  vuol  Bambocci . 
Li  Napolielli  voglion  che  s accogl ia 

Albritìo  ctì  ejjsrgiufto  ognibor  sintefe->? 
Aia  in  Vaticano  non  fi  mangia  foglia. 

Lf aitar  vuoi  Bonuìfi  ogni  Lue  che  fé. 

Ma  ci  ìnfegKo  Bottin  briccon  perfetto 

Che  non  fa  dar  che illorp.zefi . 

Afcbppìar  delle  rifi  io  fon  corretto 
Quando  dicon  che  Mijftmi  vi  Jpera 
* Te  fa  da  incoronar  con  vn  loinbetto. 

Di  N ep oli f no  vna  falange  intiera 

Sarta  fe  Cerri  amien  che  mai  Jùrmonti 
Ma  di  Papa  non  rnofira  banere  cera . 
Molti  dicon  che fia  per  ejjèr  Conti , 

Ma  chi  vuol  calcolar  fentja  dell  Hoftey 
Rifogna  poi  che  facci  i nnoui  Conti» 

Le  Puttane  fi  fono  d ogni  altro  oppofte' 

Per  voler  Chigi , Nini , o purSauelli , 

Ma  Maldacbin  lipajfarebbe  in pofte - 
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fe  ciò  fòfleneffe  con  duelli 
Colonna  , o pur  Langrauio  k tal  effieio 
Farian  de * Cardinal ftratiì,  e macelli. 

Se  s'haueffe  k far  Papa  vrì  louom  di  getto 
Ne*  due  Car pegni,  o nell * Altier  nafone 
Il  Papato  farebbe  hoggì  riftretto . 

Se  dafloltifiifefie  l’elettiotie 

Piccolomini  , o Fichi  in  quefli  caldi, 

O Sigìfinondo  haurebbe  il  Cima  notte.  ~ 

Certo  Pallauicin,  Raggi , o Gaflaldi 
S'haueffer  buona  lingua  grand'  effetto 
Con  Spinola  /ariano,  e con  Grimaldi . 

Il  Cardinal  d'  Et  re  erutto  dìfpitto 

Con  Buglione } e de  Rezjz  k tanto  [pira  ' 
M a quefia  non  e Cena  da  Raguetto.  ^ 
Ogni  vn  de  Pantalon  prende  la  mira 
Per  Del  fin  , Bafadonna , & Gttobono,  ' 
Afa  per  tal  febr  e il  rio  Leon  delira. 

Lìtta  infieme  con  Pio  jpcrano  al  Trono 
N è Buoncompagno  cede , e Ludo  nifi, 

Afa  alle  fpcrarfge  loro  il  requie  intono. 

Se  il  Papa fi  ferine jfe  negli  aunifi 
Che  fia  vna  jpia  b {triglia  fìrnàrelU 
Bon  ac  or  fio  Aber  tonfi  ariano  ajfifi. 
Portocarer , Tfitardoi  lor  capelli 
Spruzzano  perche  afpirano  al  Papato 
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Ma  il  'Uatìcan  non  e per  rana?1,  e Ili. 

Più  tofio  entri  in  Conciane  hoggi  la  morte 
Che  veder  Mari  fiotti,  Orfino , 0 Spada 
Hatier  le  chi  ani  dell'  Eteree por /o. 

T auto  meno  ad  Or  fin /acceda  0 cada 
Pofiia  che  fi  vedrebbe  ogni  barda/fa 
Alla  porpora  aprirfe  vn  empia  firada* 
Da  vn  tal  numero  N crii  ancor  fi  ca/Jd 
Bonfi,  Acciaiol,  Corfin  che  al  lor  paefi 
Ogni  vn  del  brutto  vitio  altrui  trapa/fa . 
Ma  fi  vogliono  far  Papa  vn ficortefi 
Che  rajfembri  al  parlare  vn  Papagallo 
Faccin  Baden  Tedefio  0 il  Frate  Inglefi 
Sperano  alt  alta  Sede  finzA  fallo 
fCaracciolì,  Caraffa  , e Cafonata 
Ma  fi  brani  Leon  l' atterra  il  Gallo 
F elice  Rofpigliofi il  rnerto  impatta 

Con  Carlo  Barberin  eh * ajfaifiempati > 
Hanno  meglio  cer nello  d'vna  Gatta. 
Faccifiinnan^i  Pio  con  gli  occhi  grati 
Domandi  il  Regno finto  per  pietà 
Ma  Roma /degnai  Ferrar  efi  ingrati 
Rofitti  diro  bene  in  verità . 

Che  morra  temo  col  capello  rojfo 
N è il farlo  Papa  fora  carità. 

Grida  ogni  vno  per  Roma  à piu  non  pojfo 
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Che  fi  facci  Pontefice  Odefialco 
Et  io  fon  pure  a cjuefla  vocemofjò. 
il fiio  z.e  lo  farebbe  à più  d'vn  malco 
Cader  no!  fol  l' orecchio  y ma  la  tefia, 
Afentre  il fino  cuor  di  rigidezza  e calco « 
Onde  la  fina  bontà  per  bora  re  fa 
Fuori  del  Vaticano  inter efiato 
Ter  render  la  Città  tanto  più  mefta. 

Ma  già  che  i Cardinal  tutti  ho  J cartate 
E forzA  è fare  ad  vn  di  loro  Papa 
lo  darò  i miei  voti Jpajfìonato. 

Auuerti  con  alcun  non  farne  fiato 
In  nome  ti  /congiuro  d'vna  Rapa y 
Facchinetti  far  a pre/lo  adorato . 

Conti , la  Nobiltà  l'acclama  ogn  bora 
Per  batter  di  Nipoti  gran fiernenzA 
Ma  del  Papato  il  fol  penfier  l'accora. 
Scafami fie  t'ho  fcritto  con  ardenza, 

E fic  l'efierproli/Jo  efimpre  errore 
All'  vfio  d' hoggidi  babbi  patien&t. 

In  auuenir  per  ciò fiammi  di  vnione 
Mentre /aiuto  voflra  riueren^a 
P afiquinon  che  delle  ciarle  è Imperadore. 


AVVISI 
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AVVISI 

Spediti  da  P affilino  ad  Amico  in 
Bologna . 

+ ' * . f.r4  V>  • * **'■“  t 4 A * '~+  ' - >'•  *'. 

Siamo  nel  principio  di  Settembre , e 
già  fi  cominciano  à portar  deli’  Vue  fref- 
che  in  Conclauc  , per  torre  dallo  fpirito 
de’  Signori  Cardinali  quel  gran  fuoco  d’o- 
ftinacione  che  li  Arpeggia  nell’  animo, 
con  tutto  ciò  molti  credono  che  fon  tutti 
rifoluci  di  trasferir  la  creationc  del  Papa 
fino  alle  Vendemic  , acciò  occorrendo 
Fcfaltatione  di  fogetro  poco  graro  al  Po- 
polo, c di  niuno  profilo  alla  Chiefa,  pof- 
fano  hauer  feufa  valeuolc  , col  dir  eh*  il 
vino  nuouo  riiaueua  colto  dalla  mente  o- 
gni  buona  ragione. 

Eltrarto  l'Alcieri già  prima  d*cntrar  nel 
Conclauecolpenficro  de*  faporiti  bocco- 
ni lafciati  nella  menfa  di  Pietro  , cade  in 
fagviftia  di  quel  Santo , come  quel  con- 
templaciuo  Filofofo  , che  rimirando  le 
(Ielle  diede  giu  di  moftaccio  , egli  dille 
vna  Vecchia  mifa  Gaurigocu  guardi  nei 
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Ciclo,  c non  vcdi#Malanno  cheti  coglie 
in  terra  ; da  che  s’argomenta  che  i cefori 
che  fi  rubbano  alla  Chicfa  fanno  perdere 
ogni  buon  giuditio  a’  Nipoti , mentre 
credono  ad  ogni  palio  d’  hauer  il  Carnefi- 
ce di  Dio , ò per  meglio  dire  della  fua  di- 
uina  Giuftitia  foura  lefpalle. 

Sono  veramente  infiniti  le  (Irida  che  fa 
quello  Popolo , contro  tutto  il  Gouerno 
paflàto  , ma  molte  Famiglie  fon  cofi  cf- 
fangue,  che  quafigli  c impoflìbilc  d’alzar 
le  grida  con  gli  altri,  in  tanto  Don  Gafpa- 
ro  per  timore  di  non  veder  fporcata  ( co- 
me s’c  fatto  altre  volte,  ad  altri  Nipoti 
mal’ affètti  al  publico  ) la  facciata  del  filo 
Palazzo , ha  dato  qualche  pagnotta  d’clc- 
mofina  , e mandato  qualche  Fiafco  di  vi- 
no à molti  di  cotefti  Bricconi , che  foglio- 
no  far  lo  ftrepito  , pure  negli  angoli  del 
detto  fuperbiffìmo  Palazzo  fi  fono  veduti 
inchiodati  alcuni  Biglietti  di  quello  teno- 
re : Cafi  da  vendere  all'  ìnftanzjt  dell  Ani- 
me del  Purgatorio. 

Da  vn  giouanc  Cappellano  venne  oc- 
•cifa  i giorni  andati  vna  Donna  nella  Chic- 
fa  de’  Camertodi , che  haueua  nelle  brac-  . 

eia 
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eia  vn  Figliuolo , & vn*  altro  nel  tenere, 
cafo  che  chiamò  tutti  a piangere,  come  fa 
fatto  nel  tempo  della  ftragge  degli  Inno- 
centi ì ma  con  altri  (entimemi  fu  ititela  la 
morte  dell’  altra  occifa  nel  corfo  , perche 
la  di  lei  lingua , à guifa  d’vn*  irato  l'erpcn- 
te  , vibraua  Tempre  il  veleno  d’ingiuriofc 
parole  , verificandoli  quel  detto  Nihil  im- 
probità rnulierecjue  peitts. 

Il  Signor  Duca  d*  Etrcè  Ambafeiator 
Francele  , conucnnc  lafciar  quella  rifo- 
lutionc  prefa,  di  non  voler  viiìtarc  innoui 
Cardinali  dell’  vltima  promotionc,  ì caufa 
che  s’era  trafcuratala  fodisfàttiqnedcl  fuo 
Re  , eflendofi  dechiararo  il  Collcggio  di 
qon  volerlo  riccuere  ali*  vdiciiza  prima  di 
fodisfare  a quello  debito , onde  fu  forzato 
di  farlo  , e portatoli  poi  all’  vdienza  fece 
moftra  del  fuo  gran  talento  con  belliflima 
Oratione  in  lode  della  Stacoa  del  morto  . 
Clemente. 

Sette  mila  fioccate  nel  cuore  riceue  il 
Cardinal*  Altieri , ogni  qual  volta  penfa 
alli  fette  mila  feudi  vacati  in  Dataria  d’A- 
battie,  e maggior  fomma  di  Pcntioni,  che 
prctcndcua  appartenetegli,  ondes’c  dato 
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à piangere  , come  già  fece  queir  Alefan- 
dro  , che  nelle  ricchezze  d’vn  mezzo  * 
Mondo , non  haueua  niente , perche  que- 
llo era  niente  à paragone  d’infiniti  Mondi 
eh’  egli  ddideiaua  con  quell*  infatiabilc 
Tua  auidità  > Tantum  illi  deefl  , quantum 
capir. 

Studiò  lungo  tempo  Monfignor  Galle-  -> 
fé  le  Hiftorie  lagrc  , e profane  , rubae- 
chiando  concetti , per  efièrne  in  fe  ftelfo 
naturalmente  mendico  , fubito  che  vide 
toccar’  à lui  la  forte  di  perorare  agli  Emi- 
nentifiimi  Porporati prò  eie  [[ione  Pontifici s 
per  in  filmargli  con  maggior  facilrà  negli 
animi  di  non  donare  alle  beftie  tutte  le 
Stelle  dalla  piu  lucide  , alle  mcn  chiare, 
c diuidcrc  loro  la  gran  Corte  di  Roma,  in- 
di fepcllirc  l'otto  terra  gli  elidi , fi  che  dia- 
no fopra  il  capo  di  tutti , con  nome  di 
fcgnicclclti  vn  Scorpione,  va’  Hidra,  vn 
Cane,  &vn  Bue. 

Il  Cardinal  Facchinetti  che  crede  tener 
il  Papato  nelle  mani  fi  trattenne  nel  venir 
da  Bologna  in  Roma  qualche  tempo  à 
Narni,  fingendo  maladia  , per  tirar  nella 
l'uà  rete  con  tal  fiotionc  i Signori  Cardina- 
li > 
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li,  ma  quelli  Vccelli  non  cadono  più  fe 
non  in  Reti  dorare,  ne  credono  più  à femi- 
uiuì,  ccolli  torti , perche  l’efpericnza  di 
molti  efempi  ha  facto  aprir  gli  occhi  à 
Gattucci,  e metter  la  barba  à Ragazzi. 

Furono  martirizzati  in  Santa  Marta 
quelli  giorni  andati  M'onfignor  de'  Rodi, 
& altri  (uoi  compagni  feguaci  di  Cupido 
dalla  bellezza  tirannica  della  bella  Mor- 
tori , colle  facttc  de  Tuoi  pungenlilfimi 
fguardi,  più  pungenti  , de*  dardi  illcdi 
quali  gli  laldarono  nelle  dura  membra  vna 
cerca  occulta  qualità  vertenti  pupilla*  vir - 
gine  s in  mcritrìces. 

Per  far  credere  alli  Merlotti  di  Gabbia 
il  Signor  Conte  di  Melgar  Ambafciatore 
Hifpano  , che  tra  la  Spagna-,  & il  Cardi- 
nal’ Altieri  non  palli  quella  cociifpondcn* 
za , che  tutta  la  Corte  s’imagina,  andari-’ 
do  fua  Eminenza  Padrone  per  vibrarlo, 
non  volle  riceucrlo  , lotto  pretefto  , che 
quello  non  voledelafciar  le  Guardie  fuori 
del  recinto  della  fua  giuriditione , ma  è 
difficile  far  credere  alla  Corte  il  giallo  per 
il  nero , oltre  che  fi  fono  veduti  in  cento 
occafìoni  contrari  gli  effetti. 


4f6  ' Il  Vaticano,' 
v Si  riempì  con  gran  tifo  di  chi  Teppe  il 

facto,  le  braghe  rofle  di  paura  il  Cardinal 
Camcrlingo , ò ha  Altieri  > quando  volen- 
do andare  per  vificar  il  Calànata  , mollo 
dalla  neceflìtà  di  conferir  con  lui  affari  di 
confeguenza,vi  crouòTAmbafciator  Fran- 
cefe  , onde  col  tuono  ordinario  di  Tocca  ; 
Coccbiero , tanto  comune  in  Ronja,  fparì 
come  vn  lampo  dalla  villa  de*  Tuoi  vmbria- 
chi  Tcdcfchi,  che  lo  Tcruiuano  di  Guar-i  i 
dia,  i quali  non  hauendo  Tocchialonedcl 
1 Galileo  hebbero  difficoltà  di  ritrouarlo. 

Da  limili , & altri  maggiori  difgulti  af- 
flirto,  c mclto  il  nollro  Quidio^NaTone 
ya  gridando  H<zc  quoque  qua  facio  Index 
mìrabitur  equtts , non  hauendo  hauuto  dal 
Papa  abfoliitìonem  peccatori i,  Te  poceflc  non 
reliituirc  oblatum  , non  lì  curarebbe  patire 
le  pene , che  da*  flagelli  dell’  Inferno  (of- 
fre d'anima  libera  dalli  modi  terreni.  £ . 

perche  il  malcnon  vienemai Tolo,  &ad 
malum  mala  res  plurima  fi  agglutinar!* ,prc- 
ccnde  il  Duca  d' Anticoli  la  parte  del  nuo- 
* ; uo  Palazzo,  trouandoli  rie  Chirografi  che 

die  cu  a Tua  Sancita  , Per  feruitìo  della  no- 
ftra  Cafi. 

Credeuati 
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Credeuali  eterne  le  dolcezze  della  Put- 
tana il  Frai'cherano  Crocifero  del  morto 
Clemente,  ma  feorfe  le  Nozze  de’ Baro*, 
ni , facto  il  conto  coli*  Holtc , (I  croua  ne* 
fuoi  Libracci  fomaca  l’entrata , c Fvfcica 
haucr  bufcaco  in  lette  anni  due  mila  feudi 
di  debito , onde  nel  toccarli  la  borfa  ma- 
ledice il  Bordello  , c nel  vederli  girarc  i! 
capo  come  vna  bombola  di  fanciulli,  bc- 
ftemia  tutto  il  mal  Francefe  di  Roma. 

Furitrouaro  morto  Falera  fera  alle  ere 
della  notte  nella  riua  del  Teuerc  vn  Gio* 

é 

uanc  ch’era  in  llima  di  virtuofo > ancorché- 
generalmente  tutta  la  nollra  giouentu  lia 
icap  e tirata  $ li  crede  che  lia  annegato  in 
cauar  pietre , non  (apcndcli  però  le  alcu- 
no Fhabbia  gettato  per  rinfrcfcarlo  , in 
quelli  tempi  di  calore  eccdlìuo  , ò vero 
fc  per  di  (nera  rione  s’habbia  comprato  la 
morte  , onde  le  il  noftro  fiume  patiua  di 
renella,  à quella  hora  lava  libero  del  male» 
mediante  vn  tale  rimedio. 

Si  dettero  su  per  la  corna  F altro  gioì-’ 
no,  in  prefenza  di  certi  Bar.onacci  di  Piaz- 
za li.Bvauacci  del  Rella , c del  Grauina , à 
caufa  di  1101150  che,gciolia  d’vna  Squai- 
-W  ' V uu 
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trina  che  (enee  l’ arrofto , e perche  hanno  / 
il  voto  cTofleruar  il  proceffo  non  occìdes , 
sfodrarono  coraggiofamentc,  ma  Colo  per 
far  moftra  della  ruginc  delle  loro  Spade, 
eh*  era  affai  maggiore  di  quella  che  ten- 
gono da  lungo  tempo  attaccata  nell* 
ingegno. 

Si  va  facilitando  Peletione  del  nuouo 
Pontefice , con  la  mancanza  de*  Preten- 
denti al  Papato , effendo  andato  à faifi  co- 
ronar nel  Vaticano  dell*  altro  Mondo  1 E- 
mincntiffimo  Bonelli,  e cofi  morto  nell 
altro  Conclaue  vn  Bona  , & hora  vn  Bo- 
nclli , farà  difficile  di  trouare  vn  buon  Pa- 
pa : allafua  pompa  funebre  c concorfo 
gran  Popolo  , non  già  per  cantarli  il  De 
profundis  poco  curandoli  più  i Romani 
di  quelli  c (creici j > ma  (olo  per  afiìcurarfi 
meglio  della  Tua  morte,  Capendo  beni  (fi- 
mo1 che  nel  tempo  della  Sede  vacante>qua- 
fi  tutti  i Cardinali  fi  fingono  morti>pcr  in- 
gannare il  compagno.  / ; 

Il  Vaticinio  del  quale  tanto  fi  parla  al 
prefente  quali  per  tutto  > Beliti infitiabilìs , 
da  molto  che  penfare  al  noftro  Popolo, 
imaginandofi  tutti  che  il  Beato  Malachia 

parla 


* •> 
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parla  in  quella  proferia  del  Cardinal*  Al- 
tieri, e che  nella  fua.perfoua  deue  cadere 
il  Papato  , eflendofi  egli  veramente  mo- 
ftrato  mfatiabil  Lupo  del  fangue  de’pouc- 
ri  Sudditi , ancorché  altri  lì  fondano  nel 
Cardinal  Conci  che  ha  l’Aquila  nell*  im- 
\'  prefa  , vccllo  rapace,  & infatiabiic  , ma 
noti  già  più  dell’  Altieri. 

Gallai  di  è pure  fui  tapcto,e  benché  non 
habbia  Animale  nell*  arme , con  tutto  ciò 
per  clfer  lui  (lelTo  vna  bellia  di  prefenza^ 
afpira  al  Triregno , e dice  che  quella  prò-. 
f fetta  lì  deue  incender  per  la  fua  perfona, 
onde  per  farla  meglio  valere  ha  offerto 
moiri  milioni  , per  corre  via  tanti  debiti 
che  tiene  la  Chiefa,  pure  che  rclti  eletto 
Papa  , e li  Cardinali  lo  farebbero  fe  fica- 
•uallc  quell’  altro  occhio  , acciò  non  polla 
leggere  i Chirografi , come  ha  praticato 
Clemente  X.  e molti  credono  che  fìa  per 
farlo,,  riè  farebbe  vn gran  miracolo,  per- 
che hauendo  dato  tanci  altri  Pontefici  tut- 
ta 1*  anima  a*  loro  Nipoti , giullo  farebbe 
che  vno  dalle  vna  volta  l’occhio  al  Sagro 
Colicggio. 

Tornando  à Cafa  di  notte  la  Moglie  del 

V u u x 
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Conte  Ceua  gli  furono  aperte  da  certi 
Cappelletti  le  Bandinelle  con  quattro  Pi- 
nole , c voleuano  dare  la  buona  notte  al 
marito  , ma  quella  poucra  Signora  non  a- 
uezza  à veder’ armi  coli  duri  , hebbe  canta 
paura , che  fegli  reftriiìfe  il  fanguc, in  mò- 
do che  crollandoli  pregnante,  difficilmen- 
te potrà  partoi ire  lenza  l’aiuto  di  qualche 
feruitialc  vifeofo,  à che  non  hauranno  dif- 
ficoltà i Medici  di  farla  rifoluere. 

Riufc]  lupcrbitfimo  il  Catafalco  del  de- 
fumo Pontefice  > adornato  di  varie  Statue, 
e Pitture  , con  ornamenti  & dnfcrittioni 
degni d’vn  Papa  di  vaglia , e non; di  carto- 
ne come  quello.  I Chirurghi  efie  l’imbal- 
balfamorno  rollarono  attoniti  non  liauen- 
doli  rrouato  nell*  aprirlo  nè  pure  vn  quar- 
to d’oncia  di  cuore,  col  quale  ricusò  di 
far  la  promotionevltima  che  pretenderla 
l' Ai cicri  , neirangonia  di  fua  Santità  j fa. 
peto  conosciuto  che  tutto  il  rcfto  del  cuo. 
re  gli  era  fiato  mangiato  dal  mede  lìmo 
Altieri.  Noli’  elèquie  celebrate  con  gran 
concorfo  molti  furono  villi  piangere»  non 
già  il  Papa  morto, ma  i’Altieri  viuo. 

Non  vi  c memoria  alcuna  che  li  fiano 

v mai 
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mai' vedute  in  cofi  gran  numero  volteggiar 
le  compofltioni  latirichc  contro  il  paifato 
gouerno  , e pare  che  habbia  il  Pontefice 
defunto  lafciato  Indulgenza  plenaria  agli 
Auttori  delle  Pafquinatc  , sforzandoli  ò- 
gni  vno  di  inoltrarli  indulgente  nella  com- 
pofitione , per  meglio  guadagnarla, e mol- 
ti oflcruarid , che  vi  fono  più  kora  in  Ro- 
ma Pafquini,  che  nell*  anno  tanto  Confefc 
fori  > nè  li  trarrà  piu  di  mandatagli  amici 
foglietti , ma  Rifmc  intiere  > &c  vn  certo 
Caualiere  oltramontano  ha  comprato  vn 
Balotto  di  quelle  Droghe  aromatiche  per 
murarle  al  (uo  Pacic  : Don  Gafparo  ne  fa 
ancor  lui  gran  prouiggione  , non  g;à  per 
fc  Ut  Ho  , mentre  appena  fa  leggere, ma  per 
il  Cardinale  Altieri  fuo  Zio  > il  quale  è li- 
curo  ch’vfcitodal  Conclauchauràda  che 
trattene  ili  per  moiri  Meli,  mali  teme  clic 
i Francefi  gli  daranno  altro  trattenimento 
più  paftoio. 

Crefce  il  rumore  nella  Città , che  lia 
per  cadere  il  Papato  nelle  perfona  del  Ba- 
den , rilpctro  ali’  offro  eh’  egli  fa  al  Sagro 
Colleggio , di  far  venire  in  Rom3,  i mag- 
giori vmbriachi  della  Germania , quali  al- 
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darebbero  la  Gabella  del  vino  à vn  Giulio 
il  Quarruccio  j ò fia  Foglietta,là  qual  co-? 
fa  farebbe  vn  gran  beneficio  alla  Città,  Se 
il  Cardinal*  Altieri  che  tiene  quante  Ga- 
belle forro  nel  mondo  impreflcxnrcl  cuore, 
volentieri  concorrerebbe  à farlo  , fc  non 
«folle  impedito  dal  timore  , ch’efiendo  Pa- 
pa Baden  y potrebbe  trasferir  la  Sede  in 
Vienna,  con  che  la  fua  Cafa  reftarebbe  poi» 
cfpofta  ali*  ira  del  Popolo  •>  ma  quelle  fon 
-ciancie , perche  egli  concorrerà  Tempre 
con  qual  fi  fia  Tcdcfco , ò Spagnolo  , per 
la  fola  ragione  di  render  più  forte,  c fedi- 
rò il  partito  degli  Olandefi  Tuoi  intimi  a- 
mici.  In  tanto  i Francefi  che  fanno  con 
qual  tallo  fi  deuc  toccar  l’altrui  piagatoti 
propongono  altro  Papa  che  zelante,  à fo- 
Jo  fine  di  far  render  conto  all*  Alfieri  del 
danno  immeufo  eh’  egli  ha  portato  alla 
Chiefa,  onde  pare  che  fi  vadi  difponenda 
l’clettione  ir»  fauor  dell’  Odcfcalchi  » che 
non  mancherà  di  far  l’Inuentario  generale 

. ' # O 

a tutte  le  attioni  dell’ Altieri.  ' 

Apertamente  fi  dice  però  che  da  quella 
Eminenza , fi  da  fenza  limitatione  alcuna 
di  cónditiohi  i’clclufiua  all’  OJefcalchi, 

> * i,  non 
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non  Colo  per  il  gran  zelo  che  regna  nel 
cuore  di  quello  (anco  perfonaggio,  quanto 
che  per  l’opinione  comune  che  s*ha  > eh* 
efiendo  quello  Papa  , s’appogiarebbc  la 
Toma  principale  del  goucrno > Copra  4c 
fpallc  del  zelantilfimo  Cibò,  dubitando 
per  cll'er  (laro  quello , cui  venti  etiam  con- 
trarli tempejìarefque  ad ficmdabant , di  re- 
ftar*  abforco  nelle  delie  calme,  e bonaccia 
da  vna  giuda  fenrenza , per  cjnem  quis pec- 
cai per  hac  qt  torcjuetnr , e certo  c che  non 
andrebbe  bene  per  lui , perche  e l’OdcC- 
calchi , & il  Cibo , vorrebbono  ambidue  « 
vendicarli  degli  Schiaffi  dati  dall’  Altieri 
ali*  infelice  Popolo  Romano,  c delle  vio- 
lenze delle  quali  s’è  Cernito  il  medeCimo 
nello  dracciare  il  Mantello  di  S.  Pietro. 

A quedi  pericoli  ha  egli  dato  buoni  ri- 
medi, mentre  fi  vocifera  che  gli  Olande- 
fi  in  fegno  di  gratitudine , hanno  fatto  in- 
tenderli fegretamenrc  , che  ogni  volta 
che  fi  mouclFe  contro  di  lui  qualche  tem- 
peda  in  Roma,»  di  darli  porto  ficuro  in 
Amdcrdamo  ; ma  da*  più  Cauii  fi  credè  que- 
da  voce  falCa , non  efiendo  coli  Cciocchi 
gliQlandcfi,  d’introdurre  nel  loro  paefe 
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vn  AbifFo  infatiabile,  coftumato  adafTor- 
birc  in  vìi  fol  parto  tutti  i refori  della  Chie- 
fa  Romana , che  11  fa  efFer  richifllrha  , per 
non  mettere  à rifehio  di  fallita  la  Compa- 
gnia ddlc  loro  Indie. 

Due  volte  fono  feguiti  i Congreffi  tra  * 
CaifalTo  , e Pilato  , che  in  buon  linguag- 
gio vuol  dire  tra  il  Cardinal  Chigi , & Al- 
tieri , c per  efFer  (lati  longhi , & accom- 
pagnaci di  ciuiliflìmi  complimenti  nella 
fciolta  d’cflì,  li  Volponi  del  Conclaue  che 
ofTcruano  con  ochi  di  lince , o per  meglio 
dir  d’Argo  gli  andamenti  di  tutti,  credono 
che  tra  queìtidue,  che  fono  in  effetto  gli 
Arcipolitici  dei  fagro  Conliftoro , debba 
feguire  qualche  tacita,  fc  non  efprcira  con- 
tsenienza  di  concorrere  in  qualche  Papa, 
non  più  di  cartone,  ma  di  ftoppa. 

Fu  vifto  l’altra  fera  Pafquino  tutto  nudo 
con  vn’  abito  da  Frate  forco  il  braccio, 
interrogato  dotte  fe  ne  andaflc  rifpofc,nd- 
la  porta  del  Conclaue  j e di  nuouo  chiefto 
à che  fare  , foggiunfe,  Per  dire  à Signori 
Cardinali  che  già  fono  due  Secoli,  che 
hanno  dato  Pontefici  alla  Chicfa  , non 
buoni  ad  altro  , eh’  à fpog!iarc  fin  della 

camicia 
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camicia . i poucri  Romani , e che  già  fa- 
rebbe tempo  di  darne  vno  proprio  à venir- 
li; e uuouà'menre  domandato  , à che  fine 
portale  quell’  abito  , replicò  ; perche  fe 
far  a Papa  O defalco  me  ne  andar  0 fiibito  d 
far  Frate  , per  hauer  buon  tempo  , efiènda 
egli  ami  rifilino  della  Fraterìa.  ’ : - 

Si  fono  già  inaridire  le  fpcranzc  > e ra- 
ficddaci  i trattati  del  Cardinal  Facchinetti 
più  che  le  neui  di  Scichia . c li  ghiacci  di 
Porro  % non  folo  pecche  non  fodisfece 
ili  in  vn  cerco  antico  negotia- 
cerca  fuppofta  corrifpondcn- 
za  coll’  Ambafciator  di  Francia  , ò pure 
per  mantenere  l’vfauza  di  chiuder  le  Por- 
te à chi  farebbe  degno  di  Scettri  e Coro- 
ne, onde  Domenica  pallata  furono  rro- 
uati  in  vna  Rota  del  Conclaue  due  Bigli- 
etti nel  primo  vi  era  lei  irto  , Il  Papato  k v- 
ria  grafo  fona , e ci  vogliono  altre falle  che  di 
Facchino  per  reggerlo , e nel  fecondo,  Dio 
ci  liberi  di  Gocjiiias  Fiaticeli , di  Picaros 
Spagnoli,  e di  Facchini  Bologne!!, 

Si  fabricano  in  lanca  Cecilia  alcune 
commodirà  , che  feruiranno  per  Reggia, 
delia  Regina  di  Succia  > la  quale  sbattuta 
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dà  venti  contrarli , nei  mare  cempcfluofo 
della  Co^c  Romana  , non  vuol  perire  di 
fame  (opra  vn  monte  d oro  di  fperanze 
fattegli  da’  Preti  auari , come  appunto 
fà  l’Affamato  Tantalo  , che  tra  cibi  d’in- 
ferno nulla  proua  ì non  fi  sà  però  qual 
cofa  tormenta  più  il  cuore  di  quella  Mae- 
ftà,  fe  i progredì  del  Marchete  di  Bran- 
deburgo  nella  Pomcrania  ò la  certezza  di 
non  veder  papa  il  fuo  Adone. 

Tutto  fcflofofe  nc  Venne  in  Roma  Ga- 
briele per  entrar  con  gli  altri  Porporati  in 
Conciane  , hauendo  ricrouato  ibdanaro 
rubatogli  con  più  di  mile  feudi  che  fece 
pagare à domenica  ladrone,  cfpcrimen- 
tando  nella  fua  pei  fona  , quella  fciitenza 
eh’  egli  rance  volte  ha  farro  efpcnmenta- 
rc  ad  altri,  cioè,  che  , omnia  per  pecu - 
ni  am  fa  eia  funt  : ha  poi  prima  di  partir  di 
Rauenna  vendemiato  tutta  quella  Prouin- 
cia , fapendo  benidìmo  non  donerei  ri- 
tornar più,  appunto  come  fc  vi  fodc  fiata 
vna  fieridìmagrandinc,  in  modo  che  sce- 
gli fodc  fatto  Pontefice  fucchiarebbc  co- 
me lampo  tutte  le  foftanze  di  Roma,  ò 
per  meglio  dire  le  ftraccic  lafciare  dall* 

Altieri,  , 
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Altieri  » e cau  farebbe  vna  terribile  tem- 
pefta  allo  Stato  , benché  arfo  , & ince- 
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Mercordi  à fera  capitò  qui  vn  Corrié-i 
rccfpreffo  di  Genoa,  fpedico  da  quel  Se- 
nato à Cardinali  Nationali  di  quella  Rc- 
publica  , con  ordine  di  trattar  la  promo* 
rionc  d’vn  d’eilì , con  TofFro  dalla  parte 
del  mede/imo  Senato  di  dodcci  milioni 
pcrlo  fgrauio  de’  debiti  della  Camera  A- 
poltolica  , e quella  marina  eifendo  (lata 
fatta  la  propofìnonc  , venne  rifpoflo  dai 
Barberino  come  Decano  in  nome  di  tutto 
il  Sagro  Colieggio  > che  era  minor  male 
d'eJJ'er  moleftato  da  mille  debiti  , che  da  vn 
folo  Genoefi , perche  i debiti  t orme nt aitano 
f diamente  il  capo  , e li  Genoefi  al  contrario 
rodevano  tutte  le  vifiere. 

Sonorirornacià  rcfpirarc  gli  Artigiani 
di  Roma,  che  Italiano  in  precinto  di  far 
fallica,  e giubilano  con  fmifurata  allegrez- 
za i Canrinicridella  venuta  tanto  bramaca 
da  quelli  fecondi,  fecondo  portano  gli 
auift  del  Cardinal  Landgrauio  d’Hallìa  col 
càrico  dAmbafciacorc  perpetuo  diCefare; 
i primi  fii  la  conlideutione  d’clfer  b^nto- 
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fto  fodisfatti  , c cancellar  dalli  quinterni 
dcll’vfurc,  tanti  credici  > che  Tempre  più 
fi  fono  andati  moltiplicando  nell’  afienza 
di  fi  gran  tempo , e gli  altri  per  la  corta 
fperanza  di  fmaltirc  li  vini  à prezzo  aitia- 
mo , mentre  bcuendo  lenza  perdita  di 
tempo  incelfantcmcnce  i Cuoi  Tcdefchi, 
non  porranno  che  render  cara  la  vendica» 
e tanto  più  che  il  Re  di  Francia  gli  ha  dato 
per  quanto  fi  dice  occahonc  di  fcaldaifi 
per  tanti  meli  nell*  aliedio  di  quella  Pi-  ~ i 
cocca  di  Filisburgo,  onde  come  vna  Ipon-  | 
già  fccca  bcueranno  tutto  in  vn  mo- 
mento. 

J . - ' V-  ’W 

Troqano  ftrano  tutti  i poliriciil  proce- 
derc  degli  Spagnoli , per  non  hauerfi  fa- 
puto  ancora  riloluerc  , fé  fofle  per  farli 
maggior  male,  vn  Papa  fuddito,  e buona,  ■ 
o vero  vno  ftraniere  c catriuo , ma  quello 
nafee  da’  gran  dolori  colici  ne"  quali  fi 
trottano  immerfi  al  prclcnre , e che  non 
gli  laidano  tempo  di  penfare  all’  ciccione 
del  Pontefice  , fapcndo  benilfimo  che  da 
quello  non  fc  ne  può  altro  cauarc  che 
Croci,  e beneditioni.  . - 

Finalmente  è giunta  la  nuoua  della  crea- 

tionc 
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rione  del  nuouo  Doge  in  Venetia,  la  qual 
cola  non  può  che  render  più  afflitti  i Ro- 
mani» nel  veder  con  tanta  Tauiezza  i Vc- 
n e ti  ani , creare  tra  tanti  ftrepici  il  loro  Do- 
ge contro  l'afpcrtatiua  di  molti , & i Car- 
dinali augumenrar  Tempre  le  loro  difcòr- 
die  nell*  Elecionc  del  Papa  nel  mezzo  di 
tanta  tranquillità  ; ben*  e vero  che  vi  e vnà 
gran  differenza,  mentre  i Vcnctiani  creano 
vn  Doge  per  comandarlo  , 2 Cardinali 

vn  Ponccficc  per  effer  comandati. 

Con  gran  diligenza  lauorano  i Dome- 
ilici  , e Parenti  di  quei  Erninentiffimi  Car- 
dinali» che  viuono  in  Apollinc  tracciati 
dalla  poucrri  Apoftolica , à vender  i mo- 
bili pretiofì,  è poco  decenti  alla  vita  Eclc- 
fìaftica , la  qual  cola  fa  credere  che  ila  per 
riufeir  fenza  alcun  dubbio  TcTilcationc  ai 
Triregno  del  Cardinal*  OJeTcalchi  > per- 
che hauendo  quello  Tanto  huomo  rifolu- 
ta  nel  fuo  cuore  Tintrodutione  della  vera 
diTciplina , e riforma  di  coftumi  tra  gli  E- 
clefiaftici  > ogni  volta  che  cadette  il  Pa- 
pato nella  Tua  pcrTona , vogliono  i Car- 
dinali con  fauia  prudènza"" prepararli  à 
buon*  hora  » per  non  vederli  con  qualche 
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affrónto  conftrctti  dal  rigore  dell1  ordine.' 

■;  La  Colomba  di  Francia  coli  ben  pro- 
lùda d* Ali  d’oro,  che  melTcro  appunto  à 
riiolurioi^e  il  Duca  di  Bracciano  ^abbrac- 
ciarla , hauendo  fpiraco  nel  bellicofo  cuo- 
re del  Re  Chridianillimo,  che  il  fouucnirc 
a*  bifognoli , tanto  più  ne*  cali  edremi  e 
opera  di  mifcricordia , cofa  che  fece  Cubi- 
to rifolucrc  il  magnanimo  petto  di  quello 
gran  Monarca,  di  fcriuerc con  Reggia gc- 
ncrofità  à quello  Caualicre  , che  (e  ne  va* 
da  à dannare  in  Parigi , doue  farà  proue- 
duto  à fpefe  di  Tua  Maedà  di  tutto  il  n ice f- 
fario , per  viucre  col  grado  douuco  alla  fua 
nafcica , onde  al  prclentc  li  fa  vendere  tut- 
to Thauere,  eccetto  la  Terra  fola  di  Brac- 
ciano , per  dar  pa czDebìtoribvu  ncflrùs  > e 
coli  il  buon  Duca  lafcierà  Roma  di  tuona 
voglia,  e li  danari  per  Forza. 

Continuano  in  quefta  Città  à far  caldi 
ecccdiui , che  non  vi  è memoria  in  viuen- 
tc  alcuno  , che  fe^ne  liano  mai  fcntici  limi- 
li , e queda  conlideratione  c quella  , per 
quanto  s’avgomcnta  , che  obliga  i Cardi- 
nali à prolongar  la  crcàtione  del  Papa* 
perche  non  eflendo  laiia  del  Vaticano  fa* 

1 tufferà 
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lutifcra  à tutti  , fi  teme  eh’ à cale  potrebbe 
cadere  la  forte , che  detto  luogo  gii  riu- 
lciffc  fatale  come  ad  Vrbano  VII.  ben’ è 
vero  che  pochi  fon  quelli , che  non  vor- 
rebbono  arrifchiarc  vn  luftro  di  vita , per 
hàuer  la  gloria  di  portar’  vn’  hora  in  cella 
il  Triregno, mentre  fi  sì  che  i’intcrcfle  crea 
il  Pontefice, c l’ambitionc  lo  corona. 
i Difperato  da’  Medici  più  cfperti  di  Ro-  ;; 
ma  rBmincntilfimo  Orfini , coife  il  rime- 
dio  che  non  fi  può  far  come  fi  crede,  feti- 
za  fpogliaifi  la  confcicnza  d’ogni  fcrupo- 
ló  , c quello  vuol  dire  , che  fi  gettò  tra  le  >-* 
braccia  del  Borii , da’  di  cui  fegreti  efpcri- 
mentialfiftito,  pàrtoii  in  breue  tempo  due 
pietruzzc , le  quali  (c  fodero  Hate  maius- 
cole , potcuanfi  Scagliate  contro  quei  Fi- 
lici ch’cirendo^Giumenti  con  lo  ('concio 
ragghiare  de’  loro  didonantìffime  Trom-  . 
bc,  non  fanno  atterrire,  emetter’  in  fuga 
la  morte,  che  finalmente  diuoiò  con  tutta 
la  cura  del  Borri , la  vita  di  quello  gran 
Porporato , conolcendo  al  prcfcntc  benifi*  _ 
fimo  ogni  vno  , eh’  il  detto  Borri  è (lato 
più  proprio  à far  prolongarc  i fuoi  giorni,  - 
che  gli  altrui  anni*  il  giorno  dopo  il  ino 
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tranfito  fu  trasferirò  il  Cadauere  di  quello 
Cardinale.pii.uaramentc  in  Torino , per  e£ 
fcr  lepoJto  nella  Chiefa  de’  Padri  Cappuc- 
cini Fi  a fuoi  Antenati.  Vacano  per  lamor- 
tc  d’dFo  il  Vefcouado  di  Frafcati  , la  Co- 
mcnda  di  San  Giouanni  in  Gcnoa,la  Vicc- 
protetcionc  efei  Regno  di  Francia  > la  Pror 
tccciojie  di  Portogallo,  e Polonia  ? & il 
quinto  luogo  neUhgro  Colleggio. 

A fine  d’implorare  dall’eterna  bontà  la 
preda  demone  d’vn  fanco  Pallore , non  fi 
la  fida  giornalmente  d’ eiponcre  il  Sacra- 
mento, nelle  Chiefc  principali  di  quella 
Città,  ma  però  fi  ofierua  poco  concoifo 
di  Popolo,  elfcndo  honnai  tuttilliacc^ 
difimil  forte  di  preghiere  i nòdri  Citta di- 
lli , làpendo  beniflìmo  tutti  che  quello  c 
vn  perder*  inutilmente  la  cera, perche  cou- 
correndòui  nell*  Eledone  del  Papa,  tutee 
lepnflìòni  terrene  , non  può  più  infilino 
perfuadcrfela  Cclcfte. 

Si  pofcro  invn  batter  d’occhio  tutti  in 
fcompiglio  nella  Piazza  del  Mercato  Mer 
cordi  vltiaio , quei  (opra  fini  Rivenditori 
di  Nauona,aii’  atriuo  che  vi  fece  il  Conte 
di  Melgar  nuouo  Ambafciacorc  del  Cato- 

'&  ■ -X/  lÌCOa 
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Ileo  , che  vi  andò  non  fi  sà  à che  fine  , ma 
focco  ii^pretcfto  di  visitarla  Fontana  Ber- 
nina d’Innocèntiò  X*.  c benché  comparii* 
feincognito  , ad  ogni  modo  venne  tac- 
ciato da  quei  Rullici  di  poco  auueduto  , e 
di  fciocco  colui  che  vel  conduce  in  vii 


tal  giorno  5 deuono  però  ifcufatfi  gli  Spa- 
gnoli , nel  cercar  le  fontane  » tra  vnà  cal- 
ca di  Popolo  , già  che  da  tutte  le  parti 
fc  gli  preparano  da*  Francefi  fiamme  , 
incendi).. 

Con  gran  fuo  martello  fu  obligato  il 
medefimo  Ambafciatorc  > di  foiflir  raf- 
fronto fattogli  dal  Sagro  Colleggio  , il 
quale  non  volle  riceucrio  all*  vdienza  pu- 
blica  con  tal  grado , per  mancanza  delle 
nicctfarie  Lettere  di  credenza  , e tanto  più 
Teme  accorarli  y quanto  che  sà  beniffimo, 
che  il  colpo  viene  dal  Cardinal  Nitardi 
che  n*  cfercita  la  funtione , e che  teme  di 
faltar  la  feopa  della  fua  Ambafcjata,  c do- 
uer  cedere  locurn  malori  ; ha  ipedito  in 
quello  mentre  conformila  diligenza  detto 
Ambafciatorc  Corriere  efprcflo  à Madrid, 
per  dar  del  tutto  parte  alla  Corte. 

Per  il  primo  Corriere  che  s’ afpctca  di 
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Spagna  fi  crede  che  verrà  fenza  dubbio 
alcuno  il  fegreto  per  li  trattaci  del  Con- 
clauc,  del  Rè  c della  Regina  , conferito 
alla  perfona  dei  Nirardi  > non  già  perche 
fi  (lima  più  capace  degli  altri  Nacionali,  à 
maneggi  d’importanza , ma  perche  fi  van- 
ta d’hàucre  vno  ftaio  di  fede  , più  di  qual . 
fi  fia  Cardinal  fartionario  Spagnolo  , an- 
corché la  fua  fede  ha  riceuuto  mercede 
più  del  merito  j fi  crede  da’  più  Icaltri  ad 
ogni  modo,  che  per  cofa certa  egli  non 
haurà  il  fcgrcro , onde  il  Padre  fi  va  à que- 
llo fine  preparando  à leggergli  vn*  altra 
fiata  il  Boctiode  Confolationc,  per  ridur- 
lo alla  perfetta  quiete  deli’  animo. 

Vn  giouanc  che  conducala  di  notte 
tempo  la  Moglie  » c la  Sorella  per  Roma 
verfo  Piazza  Monranara,incontracofinon 
fi  sà  fc  àcafo  ò per  cfprefia  polla  con  cer- 
ti ghiotti  Corfari , che  volcuano  mangiar 
di  quella  carne  non  meno  frefea  che  mor- 
bida , il  buon  giouane  rifolùto  alla  difefa 
della  fua  mercantia  , fu  forza  d*attaccarfi 
à parole , & indi  a’  fatti  trà  quàli  reftò  mi-  ^ 
fcramentc,ò  fia  fcortefementc  ammazzato, 
amarlo  meglio  dYfTerMarcire  che  Martino 
' Vn* 
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Vn*  altro  fuori  della  porca  di  San  Pa- 
ncràrfo , perche  portaua  dell* oro, che  fet- 
ue  fecondo  ce  Finfègna  Pcfpericnza  per 
dar  la  vita  ad  altri  > fu  egli  con  tutto  ciò 
per  effo  ammazzato  , e lepolto,  maarri- 
uato  ad  edere  cjuatridiutnw , fu  feoperto 
da  vn  foauitàmo  odore  , che  fpiraua  da 
quell’  infanguinato  terreno > hauerido  fat- 
to i Giudici  acquifto  d’vn  Cadauere,  egli 
Aflatànid’vna  buona  Comma  d’oro  , che 
fcruùàà  fpcragnarli  la  Forca. 

Deii’alcrc  cofc  che  fucccdcranno  fc  glie- 
ne darà  diftinto  auuifo  con  altra  pofta, 
per  hora  fi  contenti  di  quanto  mi  è fiato 
potàbile  di  raccogliere  tra  mille  difturbi 
che  mi  s’ aggirano  nei  Capo,  mentre  rcfto 
tutto  fuo. 


RAGIONAMENTO. 

Sopra  la  prom  ottone  dell'  Emìnentì-fimo 
Odcfcalchi  al  Fonteficato , con  molte 
'■curiojtfìme  particolarita , 

• 1/  ' • 

tra  il 

Gobbo  y Fafquino  , * fldarforio. 

Mar.  Allegrezza,  allegrezza  ò caro 
Pafquino  fbalanchiamo  pur  le  vifeere  del 
noftro  cuore  per  introdurne  la  gioia , già 
che  il  tempo  dellanoflra  felicità  e pur  ve- 
nuto y il  primo  mobile  d’ogni  nolhobenc 
-èpurgionro  ; la  forfa  delle  noltre  confo- 
lationi  s’c  ampiamente  fcarurita  ; il  com- 
pendio della  noftra  vera  fortuna  ci  è capi- 
tato i il  fonte  d’ogni  celcftc  bencdittjonc 
s'é  ridono  per  noi  in  torrente  di  gratìc,  in 
fomma  e poueri  c ricchi , e fudditi  e Fo- 
raftien,  c Nobili  e Plebei,  e- Regolari  c 
Secolari,  & Huomini , e Donne  non  Co- 
lo di  Roma,  ma  de'  la  Chriftianirà  tutta  de- 
uonocon  voci  d'allegrezza  render  grafie 

a Dio 
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a Dio  d'vn  fauorc  cofrìnciplìcabile.  ; 

Pas.  Dal  Tuono  fedeuoic  delle  Cam- 
pane, dai  ribombo  delia  ftrcpirofa  arti- 
glieria , dalle  dupplieacc  faine  delle  Mos- 
chettane , c dagli  Echi  giubilanti  delle 
Trombe,  cTambiirri,  che  già  horcfonc 
diedero  principio  à Tarli  Tcmirc  per  la'Cit- 
tà>  argomentai  Tubito  che  cominciarono 
. à pcrucniimi ncirorecchic,  chei’elctio- 
-ne  del  nuouo  Pontefice  non  poccua  effer 
caduta  in  altro  Togctto  che  nella  perfona 
dell’  Odcfcalchi,  onde  fattomi  vn  poco 
^lla  findlra  il  gran  concorfo  del  Popolo 
che  coueua  nei  Vaticano  m’aflìcuiò  me- 
glio del  fatto  , mentre  tutti  andauano  gei- 
. dando  fia  purJodato  iddio  che  dopo  tante 
tenebre  s’c  degnato  mandarci  vn  fi  gran 
Sole,  per  diffidare  tante  nuuole  di  medi- 
tic  dal  noftro  cuore  ; fia  pur  benedetto  il 
Éielo , che  ha  voluto  arricchirci  d’vn  te- 
foro  coll  iqjmenlp. 

Gob.  Per  me  credo , che  quando  ha? 
uclfe  l’eterna  bontà  voluto  adempire  i vo- 
ti vniucrfali  del  Chridianiirno  > non  pote- 
ua  Teletione  del  tommo  .vniuerfal  Padore 
cadere  in  fogetto  nè  più  defideratp  > nc 
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piu  plausibile , cale  era  il  concetto  che 
.s  hancua  della  di  lui  Sancita , e tale  la  (pe- 
ranza  che  debba  riufeire  iommamcntc  -> 

profitceuolc  al  Mondo. 

P as.  Ec  io  (limo,  che  quando  anche 
i Cardinali  hauelTeio  hauuto  ciafcun  di  lo- 
ro irr  particolare  tutto  quello  Spirito  dop- 
pio di  profecia , che  chiedeua  Elifeo  , ad 
Elia  , non  farebbe  flato  podìbilc  di  far 
feelta  d’vn*  Huomo  ,ne  più  Tanto , ne  più 
degno  , ne  più  proprio  à difcacciar  dalia 
Chiela  gli  abuh,  dal  clero  gli  fcandali,  ? 
rdal  Popolo  le  grauezze , e dalla  Chriftia- 
nira  le  Sciime  > e le  guerre  per  dargli  in 
inano  le  Chiaui,  di  quello  Porporato  tan- 
to fanriUìmo. 

Mar.  Anzi  per afliciiràr  maggiormen- 
te il  Popolo,  che  nel  luo.petto  non  vi  re- 
gnano , che  penheri  inuoccntiflSmi  , 8c 
vna  ferma  rifolucionc  di  ridurre  il  Gregge 
di  Cnrilto  nello  listo  della  primitiua  inno- 
cenza, alTunfè  il  nome  d’ianocentio,  non  .>  » 
tanto  per  efprimere  Thonorc  chcdcuc  alla 
memoria  di  chi  Tallunfc  alla  porpora» 
quanto  per  obligarci  à corrifpondere  con  - 
tutti  gli  effetti  de\collunii*alla  qualità  dVn 

tal 
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tal  diuotilììmo  nome. 

Gob.  Se  mentre  fu  Cardinale  non 
mancò  mai  di  far  vedere  vna  gran  corrif- 
pondenza  d’opere  benedette  dal  Ciclo,  al  • 
fuo  nome  di  Benedetto  in  Terra , come 
potrà  hora  divenuto  Vicario  di  Chrifto 
non  corrifpondcre  con  gli  effetti  al  titolo** 

Pas.  In  quanto  à quello  articolo  del 
Nome,  io  non  ne  faccio  gran  cafo,pcrche  ;-j 
se offeruato  più  volte  nella  Chiefa , che 
molti  Papi  hanno  prefo  il  nome  di  Pio, 
di  Bonifacio,  d’innocentio  > e di  Cle- 
mente, epurcl’cfpcricnzafcce^conofccrc 
à Romani , che  Pihtentionc  Hi  tali  Pon- 
tcfi:i,  non  era  Hata  altra,  eh*  vna  fola  v 
apparenza  d’inganno , cioè  per  adormen- 
farc  i Popoli  focto  quello  Albero  pien  di 
foglie  verdeggianti , mentre  per  altro  le  <;/ 
loro  anioni  fono  Hate  fenza  clemènza,  1 
fenza  innocenza , lenza  bene,  fenza  pietà, 
ben’  c vero  che  moki  l’hanno  trattamente 
offeruato,  hauendo  facto  cotiofcerc  che 
le  loro  opere  , non  differiuano  da’  nomi  - 
che  haueuano  , c prefo  , c tra  quelli  fupe-  ^ 
riore  ad  ogni  altro  che  più  imporra, fpc ria- 
mo che  lia  per  farcelo  puouarc  il  nollrq 
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‘Ab  òlio  Pontefice  inno  cencio.  > 

tìroF?  Lo  farà  lenza  dubbio,  perche  la 
bontà  della  (uà  vita  , c naturale  non  dirò 
al  fuo  cuore  folamenre-,  ma  à tutta  la  fua 
Cala,  non  èìlcndofi mai  veduto , uellafa- 
miglia  Oiicfcaìcni  alcun’  Huoxno  difean- 
dalo  , anzi  tutti  i rampolli  di  quefta  for- 
tuiuflìma  Progenie  hanno  dato  in  ogni 
tempo  òttimi  odori , & il  fratello  morì 
vltìmamcnre  in  Como  con  titolo  di  lana- 


ta , oridc  noi  habbiamo  giufto  motiuo  di 


fpcrar  tutto  quel  bene,  che  polliamo  ima- 
ginarci  col  peirlieré. 

Pas.  Prima  di  pattare  ad  altre  oflerua- 
tioni , ditemi  vi  prego  come  le  cole  fon 
pallate  > già  che  voi  ne  haucrcte  intefo 
fehz'a  alcun  dubbio  il  contenuto,  &c  hauc- 
re  hauuto  la  fortuna  di  òfTeruar  con  sii  oc- 
chi  le  principali  cerimonie  ì : 

Gob.  Tu  lai  Pafquino  , che  il  fenti- 
memo  comiuic  i rinforzato  da  vna  infini- 
tà d’eiempi  c che  quello  ch’entrain  Con- 
claue  Papa  , ne  vicn  fuori  Cardinale , e 
folle  pochi  fc  nc  fono  veduti  rompere 
quefta  regola  , perche  ciò  craftaco  rifer- 
uaco  dal  Ciclo  per  parcicolar  priuileggio 

al  Car- 
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\ a!  Cardinal’  Odefcalchi  il  quale  entrò,  &c 
vfcì  Papa  fatto  da  tutte  le  Voci. 

Pas.  So  che  lui  s’ è moflrato  fempre 
diuodffimo  della  Vergine  , onde  PcfTerc 
. entrati  in  Conclaue  i Cardinali  i due  d’A- 
gofto,  giorno  d’vn  fi  gran  Giubileo, e d’ 
k vna  lolcnnità  limile  à quella  della  Por- 
truncula  > (labilità  dal  Cielo  alle  preghie- 
re d’vn  (i  gran  Santo,  come  fu  San  Fran- 
ccfco^j  fece  credere  a tutti  per  certo  chcl* 
eledone  bifoguaua  che  cadeffe  nella  per- 
fona  d’vn'  Huomo  Benedetto  da  Dio,  e 
proprio  à portare  vn  giubileo  vniucrfale 
ai  Mondo  tutto. 

Mar.  Vatij  furono  gli  Scrutini/,  e gli 

Accedi  che  per  lo  (patio  di  tanti  giorni  fi 
fecero  in  Conclaue , perche  il  Santo  fpirn 
to  come  fi  crede  haucua  lafciata  libera  la 
volontà  a Capi  di  Faccione  di  tentar  la  for- 
te delle  loro  Creature , acciò  maggior- 
mente rifplcndcficro  gli  effetti  della  pro- 
uidenza  diuina  , e porelTe  ogni  vn0  de’ 
Cardinali  afficuratfi  , che  il  Sagro  fpiri- 
to  veglia  in  Conclaue  , e che  vani  erano 
tutti  gli  artifìcij  humani,c  le  paflìoni  terre- 
ne del  Secolo. 


Xxx 


4 Si  II  Vatica no." 7 

Gob.  Veramente  fi  conofcc  hora  ch’il 
cafo  è fuccefio  in  quella  maniera»  che  idi* . 
fegni  degli  Huomini  nel  Conclaue>feruo- 
no  d’fnftromcmo  per  far  canto  più  rifplen- 
dere  la  gloria  di  Dio  » almeno  fe  non  in 
altri  vifibilmcntc  fi  oflcrua  in  quello  Con- 
ciane y già  che  fin  dal  principio  fu  propo* 
fto  al  Papato  i’Odefcaichi,  c dalle  voci  co- 
muni > e dagli  applaufi  particolari* & an- 
corché da  tutti  fi  con  ofcelTe  chiaramente* 
che  non  poteua  i’elctione  cadere  in  altro; 
Sogetto,  ad  ogni  modo  per  Tuoi  gialli  De- 
creti lafciò  il  Cielo  libera  la  volontà  a* 
Cardinali  di  far  proua  de’ maneggi  del  ló- 
ro ingegno ».  non  folo  per  torre  qualche 
feintiila  d'ambicione  dal  petto  del  nuouo 
Pontefice  nel  crcderfi  follcuaro  al  Trono» 
dalla  fola  difpofidone  del  Ciclo,  ma  an- 
cora per  far  vedere  ch’eficndo  il  Papa  anr 
che  Prcncipe  fecolarc  » non  doucua  la 
fuaclcttionc  andar  difgiunta  dagli  artifi- 
ci humani  » e dalle  padroni  ordinarie  del 
Secolo.  • 

Mar.  Finalmente  doppp  eflèrc  fiata 
la  fuprema  Sede  di  Pietro  vacante  per  lo 
Ipatio  di  giorni  fcflàncafu  creato  nemìne 
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dìfirepames  fornaio  Pallore  il  detto  Car- 
dinal  Benedetto  Odefcalchi  delia  Nobk 
liffìma  Citta  di  Como  in  Lombardià^quai 
le  Circi  lia  hauuto  in  forte  di  produrre  vii 
Sogccto  cofi  qualificato  , che  eoa  la  fuà 
Miuccqhiata  prudenza,  maturità  di  confi- 
ggo > e lamica: delia  vita  fi  è refe  Tempre- 
riguardeuolc  ,c  fi  renderà  via  più  nel  forn- 
nao  Trono  , e da  tutto  il  Popolo  Chriftia- 
rttfetì  acclamato  , coli  bene  che  dalla 
Citta  di  Roma,  con  allegrezza , e giubilo 
nòti  ordinario,  (limandoli  da  tutti  veto  Vi > 
cario'  di  Ghrillo. 

P a i.  Quali  fono  i Cardinali  che  fi  tro- 
flabnoprdenti  in  Cònclaue  nell?  cietionc 
dVn  cofi  fatuo,  e celebre  Pontefice? 

Mar.  Tutti  hebbero  la  fortuna  da  po- 
terfi  lodare  d’hauer  contribuito  ad  vn*o- 
pera  tanta  fatua , due  foli  eccettuatile  que- 
lli furono  gli  Eminentifllmi  Cardinali  Pa- 
cale d’ Aragona,  e Landgtauio  d’Haflia 
quefto  in  Germania,  quello  in  Francia,dcl 
refto  tutti  gli  altri  fino  ai  numero  di  6 $. 
fi  rrouarono  prefenti , c con  zelo  follcci« 
tarono  l*clettÌDne. 

Goi.  Mi  farebbe  à caro  d’inrcndcre  5 
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Nomi , c titoli  di  ciafcuno  di  detti  Cardi- 
nali per  poterne  fcriticre  ad  Amici. 

Mar.  Eccoli  qui  tutti  fuccintamente 
rcgiftraci  i’vn  dopo  l’altro , con  l’anno  i- 
{leflb  della  lor  promotionc. 

P/S.  Conuerrcbbe  ancora  aggiunget- 
ui  i Titoli  delle  Chiefe  di  ciafcun  Cardi- 
nale > già  che  fcriucudo > per  non  so  che 
abufo  > non  fanno  nominare  i Porporati, 
che  col  folo  titolo  delle  Chiefe. 

Mar.  Quello  c vn  grandiffimo erro- 
re > non  elTcndo  il  titolo  permanente  nel- 
la pecfonà  del  Cardinale  > potendoli  que- 
llo cambiare  ad  ogni  capriccio  del  Papa, 

come  in  fatti  molti  lo  cambiano,  ' e 

• *.  « 

c--— „ r r » «i  . v • *4 
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Della.  Cremane  DVKBANO  Wh 

FRANCESCO  BARBERINO  Fio- 
remino  Vefcouo  d’Oftia  , Cancelliere  di 
Sciita  Chicfaj Decano  del  Sagro  Collcggio 
promoflo  d’Vrbano  Tuo  Zio  Fanno  16$$. 

FEDERICO  CARPEGNA  d’Vrbi- 
no  , Vefcouo  di  Porco  promoflo  F anno 
1653. 

GlVLlO  GABRIELI  Romano, Vcfco- 
uo  di  Sabina  1641. 

CESARE  FACCHINETTI  Bologne- 
fc,  Vefcouo  di  Palcftrina.  1643. 

GIRONIMO  GRIMALDI  Genoefe, 
Arciuefcouo  d’Aix.  1643. 

CARLO  ROSETTL  Ferrarefe  Vefco- 
uo di  Facnza,primo  Prece  Cardinale.  1643. 

Della,  Creatione  D'INNOCENTIO  X . 

NICOLO  LFDOVISIO  Bologncfc 
Sommo  Pcniccntierc  promoflo  F anno 
1645. 

ALDERANO  CIBO  delli  Prencipi  di 
MàlFa  di  Carrara  1645. 
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FRANCESCO  MALDACHlNl  di 
Viterbo  1647. 

LORENZO  RAGGI  Gertoefe.  1647. 
LODOVICO  HOMO  DEI  Milanefe. 

PIETRO  OTTOBVONO  Venetiano. 
Il  65  a. 

G10.  FRANCESCO  PAOLO  DI 
GOND1  di  Retz  Francefe  oriondo  di  Fi- 
renze ìéji.  ' Olii' 

DETIO  AZZO  LINO  di  Fermo.  1654. 
CARLO  PIO  Ferrarefe.  1654.  ,, 

FRANCESCO  ALBIZl  di  Cefena. 
16JJ-  > 

Della  Creati  otte  £ ALESAN  DRO  VIJ. 

FLAVIO  CHIGI  Senefe.  1657. 
GERONIMO  BONVISI  Lucchefc. 
1ÉJ7. 

ANTONIO  BIC HI  Senefe.  1,657.  ■ 
GIACOMO  F PANZONE  Genoefc. 
1658. 

■ PIETROVIDONI  Cremonefe.  1660. 

GREGORIO  BARBARICO  Venccia- 
no  Vefcòuodi  Padoa. 
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GIRONlMO  BONCOMPAGNO  Bo- 
logne fc  Arciuefcouo  di  Bologna.  1664. 

ALFONSO  LlTTA  Milanefe  Arci- 
uefcouo di  Milano.  1664.' 

NERLI  CORSINI  Fiorentino  1664» 
CELIO  PICCOLO  MINI  Arciiicfco- 
uo  di  Siena.  1664.  . - * , 

e i CARLO  C A RA F FA  Napolitano 
1664. 

GIO.  NICOLO  CONTI  Romano  Vc- 
ffcouo  d'Ancona.  1664. 

GIOVA  NN I S AVELLI  Romano 

1664. 

PALVZZO  PALVZZl  detto  Altie- 
ri. 1664* 

v GIACOMO  NINI  Senefe.  1664. 
GIVLIO  SPINOLA  Genoefe.  1 666. 
1NNICO  C AR  ACCIO  LI  Napolita- 
no. Arciuefcouo  di  Napoli.  1666.  } : 
GIOVANNI  DELFINO  Venetiano. 

Patriarca  d’Aquilcia.  1667. 

. -.  . 

Della  F anione  di  CLEMENTE  IX. 

> ' . • 

^ SIGISMONDO  CHIGI  Sz nefe  1667. 

GIACOMO  ROSPIGLIOSI  di  piftoia 
1667*  Xxx  4 
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CARLO  CERRI  Romano.  Vcfcono 
di  Ferrara.  1669. 

LAZZARO?  ALL  AVICINI  Gcno- 

etc,  1669.  , 

NICOLO  ACCIAIOLI  Fiorentino. 

1669,  . . _ 

BON ACORSO  BONACORSI  .di Ma- 
cerata. 1669;  f ^ v. 

È MAN  VE L T EODOSIO  diBuglion 
Francete.  1669.  1 ^ 1\°1 

LODOVICO  DI  PORTOCARRERQ 
Spagnolo.  1669. 

Della  C reati  otte  di  CLEMENTE  X. 

CAMILLO  MASSIMI  Romano. 

1670. 

GAS? ARO  CARPEGNA  Romano. 
1670. 

CESARE  D'ETREE  Francete.  1671. 
BERNARDO  GVSTAVO  di  Baden 
Abbate  di  Fulda  Tedefco.  1671.  ? 

GIOVANNI,  EVERAR  DÒ  NlTAR- 
DO.  Gefuita  Tedefco.  1671. 

PIETRO  BONSI  Fiorentino.  Arciue- 
feouo  di  Narbona.  1671.  ^ 
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VIC ENZO  MARIA  ORSINI  DI 
GRAVINA  Romano.  167». 

FEDERICO  COLONNA  BAÙDB- 
SCHI  Perugino.  1675. 

FRANCESCO  NERLl  Faentino. 
Ateiuefeouo  di  Fiorenza.  1675. 
GIACOMO  GASTAL  D/Genoefe.i67{ 
GERONIMO  CASANATA  Napoli- 
tano.  1675. 

PIETRO  BASADONNA  Venetia- 
no.  1675. 

FELICE  ROSPIGLIOSI  dijìPiftoia 
» 6/?- 

ALESANDRO  CRESCENTIO  Ro- 

* 

mano.  1675. 

GALEAZZO  MARESCOTTl  Bo- 

» 

lognefe.  1675. 

BERNARDINO  ROCCÌ  Romano. 
1675. 

MARIO  ALBRITII  Napolitano.!  67;. 
FABRlTlO  SPADA  Romano.  1675. 
FILIPPO  TOMASO  HOWARD 
<Jc  Norfolk  Inglcfc  Domenicano.  1675. 
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G o b . Inter  dijcordiam  concordìam ,, 
non  effendo  poco  d’accordar  tanticèxucl- 
li  in  vii  folo  concerto. 

MaÌ*  La  debolezza  della  mia  penna 
non  ha  forza , nc  valore  fnfScrcnte  per  cf- 
primere  il  Giubilo  grande  del  quale  furo- 
no ripieni  i cuori  del  noftro  Popolo ÌLò- 
ihano  , quapdo  Lunidi  marina , giorno’ 
di  San  Matteo  Apoftolo , li.  Settembre, 
cominciò  à fu  furiar  fi  per  la  Cittì,  che  già 
rdetionc  del  Sommo  Pontefice, sera  con- 
chiiifa , c ch’era  (fato  creato  Sagro  Monar- 
ca del  Chriftianefimoj  vn  Porporato  coli 
mèiiccuolc  i e fopra  ogni  altro  degno  , c 
bramando  ciafcuno  d’erièrne  certificato  di 
manifcfti  fegni,  (laua  fuori  delle  proprie 
Cafe , correndo  hor  qua , hor  là  , c come 
fuori  di  loro  fteffi  , non  fapeuano  tròuar 
quiete,  ncripbfo. 

Pa  s.  L’allegrezz/i  veramente  rènde  gli 
animi  molto  piu  inquieti  percoli  dire,,  del 
dolore  perche  quefto  im'pedifcc  co*  fir^- 
ghiozzi  l’vfcita  a*  fciirimenti  del  cuore, do- 
uc  eh  è l’allegrezza  fmifurata  tutto  al  con-^ 
. trario  apre  tutti  i vapori  delle  vifeerc  , c 

tanto- 
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tanto  più  quando  giunge  vn  bene  da  lun- 
go tempo  dclidcracp.  - 

M a Ri  Bifogua  dunque  dire?  che  i Ro* 
mani  hebbero  ragione  d’impazzir^  ,di  gi- 
oia, non  cflchdoui  efempip  alcuno  che 
habbiapo  mai  bramato  co  maggi or  anlìetà 
di  veder  Papa*comc  bino  fatto  dell’  Ode- 
-fcalchi  ; dico  di  veder  Papa,  perche  ne- 
gli altri  Conclaui  il  noftro  Popolo  lì  get- 
tala di  quà,  e ia  nelle  propolle , e nelle* 
iregatiue  , ma  hora  non  diftornò  mai  i fuoi 
©echi  dalla  perfona  di  quello  Sogetto,co- 
nofccndo  benidimo , che  nifluno  mcglic* 
di  quello  era  capace  ad  allegcrire  il  fuo- 
"male , & ì torli,  dal  collo  il  giogo  di  tanti 
aggraui. 

Gob-  Quanto  maggiore  e (lato  ilde- 
liderio  nel  pretendere , tanto  più  e crcfciu- 
toil  mociuo  di  rallegratfcne. 

Mar.  Congratulauanlhtutti  cpn  gli  a- 
mici  delTcre  flati  fauoriti  dal  Ciclo  coti  IT 
elcctione  di  vn  li  Tanto  Paltò  re. 

Pas.  Sento  dilpiaccredi  non  hauerpof- 
(ùto  correre  con  gli  altri  à Palazzo,  ancor- 
ché grande  fu  il  mio  gullo  nel  veder  dalle 
mie  fineftrc  falcar  perle  Iliade  di  couio^ 
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[adone  non  folo  i plebei  » ma  la  Nobil- 
tà tutta.  . 

Gob.  Anzi  i Nobili , e Magliari  della 
Città  dcuono  rallegrarli  più  del  comune 
del  Popolo , perche  finalmente  elfi  fon 
quelli  che  ne  caueranno  il  beneficio  mag- 
giore j mentre  nei  Pontcficato  d’vn  limi- 
le Pontefice  non  li  vedranno  regnare  i 
Nipoti  > come  hanno  fatto  perii  palTaco, 
quali  s’vfurpauano  rutta  T autorità  per  ló- 
ro* fpogliando  dc’douuti  priuileggi  le  Ca- 
fc  iftefie , che  fono  fiate , c Tempre  piu  fo- 
no lagloria  della  Città  > ma  quelle  ragioni 
non  cambieranno  al  prefente,  perche  li 
diuideià  in  molti  > quella  fmifurata  po- 
tenza,che  i Nipoti  applicauano  à loro  fief- 
fi  con  tanta  vergogna  del  Secolo. 

Pas.  I Nobili  di  Roma  ò d’vnamanie- 
ra  ò ^’vn’  altra  vi  c Tempre  da  fpolpare  per 
loro,  e col  mezzo  di  Matrimoni,c  paren- 
tadi s’introducono  da  per  tutto  ; ma  il  po- 
sero Popolo  c quello-che  bifogna  fma- 
niac  di  allegrezza  , nel  vederli  giunto  nel 
colmo  delie  più  grandi  felicità  che  fi  pot 
fono  defidcrarc*  o pretendere. 

- Mar.  In  quello  mentre  cffcndoli  fini- 
to 
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to  l*  vltimo  Scrutinio  » & Accedo  nella 
Cappella  detta  di  Sifto , doue  fu  creato  il 
Pontefice  > & apertali  latporra  di  detta  Ca- 
perla , entrò  ^lonfignor' Febei  Arciucfco- 
uo  di  Tarfo , con  altri  Macftri  di  Cerimo- 
nie , c dopo  bruciatofi  le  Schedale  con  le 
forme  ordinarie, li  Signori  Cardinali  Fran- 
cefco  Barberino , in  qualità  di  Decano  del 
Sagro  Collcggio , Rofletti  come  primo 
Prete  , c Maldachini  come  primo  Diaco- 
no fecero  la  folita  inftanza  àiV  Eroincn- 
• tiflimo  Cardinal’  Odefcalchi  di  volere  ac- 
cettare il  Ponreficato  , già  che  per  opera 
. del  Santo  Spirito  i’cictione  era  caduca  fo- 
pra  di  clTo , con  vn  concorde  volere. 

Gob.  Ben  detto  , di  qualificar  quefta 
domanda  cerimonia  , perche  non  fi  fa  che 
prò  forma  , efieudo  per  altro  tutti  ficuri, 
che  fon  paflati  quei  tempi  ne*  quali  fi  ri- 
nonciauano  le  Chiaui  di  San  Pietro ^ poi- 
ché adefio  fi  ricercano  con  troppo  ardore, 
per  rinonciarle  dopo  trouate  ; & il  Papato^ 
non  è boccone  da  deprezzare. 

P as.  Mentre  non  vi  furono  nel  Vati- 
cano che  Sandali,  e negli  Altari  Crocidi 
Legno  > ogni  vno  corapariua  con  manine- 
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tudine  agli  occhi  del  Mondo  , perche  fin- 
come  Poccafionc  fa  l’huomo  ladro  > coll 
la  commodirà  di  far  bene  lo  fàfanco , ma 
da  che  gii  yUftrì  diuennero  d’oro, e le  Pia- 
f nelle  di  ricamo  , c velluto,  Papctitrò^ cam- 
biò di  natura,  che  però  daquel  tempo  in  * 
poi, non  fi  c incefo  più  rinoncia  di  Papato», 
ccccrto  quella  dcl  pouero  Ccleftino.  >:>  ■*?. 

Gob.  Qucftonon  entra  ne]  conta  fa» 
pendoli  bfcniflimo  che  P ingannò  del  fu  o» 
fauorito  lo  ridufle  à tale  rifohitione. 

Mar.  Fatta  dunque  la  domanda  dagli 
accennati  Cardinali  s’accoftò*  Pubico  P 
mincnciflimo  Odefcalchi  ali’  Altare,^  ef- 
fendofi  genuflcfFo  folleuo  per  breue  tem- 
po lo  Spirito  al  Signore  , dal  quale,  infpi- 
rato  come  tutti  buoni  Chriftiani  dcuono 
piamente  credere , accettò  la  fublime  cari- 
ca, e fi  elefle  il  nome  d’Innocentio. /'r 
Gob.  Mi  flupifco  d’vna  fol  cofa , che 
fi  fiano  feordati  da  due  Secoli  in  qua  i 
Pontefici  d’oruarfi  più  di  quei  Nomi  de* 
quali  folcuano  inueftirfi  i Papi  fantidimi 
della primitiua  Chiefa,  cioè,  di  Lino,  di 
Cleto,di  Èuarifto,  d’AnacletOjdi  Telcsfo- 
xo,  d Higino,  d’ Aniceto  >,di  Sotcro , d*E- 

lcutc^ 

# . ^ v Cv  c 
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lcutcro  > di  Vittorio , di  Zcfirino  , di  Caii- 
fio , di  Ponciano  , d’Antcro , di  Fabiano» . 
di  Cornelio  » di  Lucio  > di  Stefano,  di  Dio- 
nido,  di  Felice,  d’£utichiano,diCaio,  di 
Marcellino»  di  Eufebio,&  altri  limili  Pon- 
tefici , quali  tutti  goucrnarono  la  Chiefa 
con  grado  di  Sanciti  , e la  lafciacono  poi 
nei  colmo  d’vna  gloria  di  ottimi  cfcmpiV 
&sèdificationc. 

! ìPas  . Quelli  Papi  che  tu  dici  fono  fia- 
ti tutti  Martiri,  e quelli  che  fi  fanno  al  pre- 
ferite riccuono  bene  fpefio  il  martirio 
■ mentre  fon  Cardinali , forzando  fin  la ftef- 
fo  natura*  col  ridurli  in  vna  fofferenza  c- 
ftraordinaria , per  la  fola  {pcranza  , di  paf- 
far  con  tal  mezzo  ben  tofto  alla  feliciti 

r » _ ~ tv  1 1 1 

del  Papato , nel  quale  non  vogliono  più» 
fentirfi  rinouar  la  memoria  di  quei  Santi' 
Pontefici , eh’  ad  altro  non  penfauano  eh* 
à morir  per  la  Chiefa  di  Chrifto , c però  fi 
vedono  dc’Nomi  di  quefti  virimi  Papi,chc 
fon  morti  tra  le  mani  de’  loro  Nipoti , c 
fepolti  come  il  Re  mida,  fouo  le  Miniere' 
doro , c d’argento. 

Mar.  Accettato  dunque  il  Papa  del 
uuouq  Papato  il  carico  li  Macfixi  di  Cc3 
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rimonie  fi  rogarono  di  quell*  atro,  e Con- 
dotto poi  dalli  due  primi  Cardinali  Dia- 
coni dietro  l’Altare  d’efia  Cappclla,fu  con 
l’aiuto  di  Monfignor  Sagrifta,  e de*  Mac- 
ftri  delle  Cerimonie  , fpogliato  de*  vefti- 
mcnci  Cardinaliti/ , e vcftito  pontifical- 
mente , cioè  con  Sottana  bianca  d* Orme- 
fino, Rocchetto,  Mozzetta,  e Berrettino 
di  rafo  rollo  con  Scarpe  ricamate,  e Cro- 
ce d*oro  (opra. 

Go  b.  Volentieri  condcfcendo  ad  ado- 
rare nel  piede  del  Papa  , 1*  imagine  della 
Croce  di  Chrifto , quando  il  Papato  fi  tuo-* 
ua  nella  pcrfonad’vn  Santo  Huomo  fimi-: 
le  all*  Odefcalchi , ma  al  contrario  non* 
polTo  perfuadermi  adorabile  vna  Croce  d* 
oro , nel  piede  dVn  Pontefice  di  fango, 
perche  il  pcnficre  mi  porta  à crederla  Cro- 
ce non  di  Chrifto  , ma  del  cattiuo  La- 
drone. - 

PA  s.  La  Croce  è vna  figura  di  patimen- 
ti, di  dolori , e d’afflittioni , onde  non  len-. 
za  ragione  s’è  introdotto  infcnfibilmcntc 
nella  Chiefa  l*vfo  di  baciare  il  piede  al 
Papa , coll*  obligar  quefto  di  tenere  di  Co- 
pra la  Croce  > per  far.vedere  che  per  tutto 

douc 
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doue  il  Pontefice  va  porta  feco  le  afthe- 
tioni,elavcracaufa  al  Popolo  di  contìnui 
crudi;  & in.fatri  non  fi  tofto cominciaro- 
no i Pontefici  à caminar  con  la  Croce  fui 
piede,  che  fi  viddero  introdurli  gliaggrfr- 
• ui  infopportabili , e le  penurie  intolerabi- 
li  nel  mezzo  del  Popolo  , in  modo  che 
molti  nel  veder  tanto  calpeftrati  i miteni 
Romani  dal  piede  del  Papa , fi  fono  dati  à 
credere , che  qucfto  era  vn  fegno  di  prede- 
fthi&cione  per  loro , e che  haucuano  la  for- 
tuna d*  edere  fpinti  nel  Cielo  à colpi  di 
Calci  , e quel  che  piu  importa  tutti  bene- 
detti , e Sagrati* 

Go  b.  Non  vi  c dubbio  alcuno  che  la 
pretensione  de*  cattiui  Papi  confitta  nell* 
imaginarfi  di  poter  con  la  Croce  del  piede 
vmiliar  tutto  il  Mondo  a loro  ccnni,onde 
fi  fon  fatti  leciti  di  dare  hora  vn  colpo  ad- 
vnPrencipe,  & hora  vn*  alrroad  vnaRc- 
publica,e  fenza  alcun  ripofoinccfianti  col- 
pi a*  Romani,  con  che  hanno  fatto  perdere 
v la  ttima,  alla  Sede, la  riuerenza,alla  Chicfa, 
& l’adoracionc  alla  Croce  iftefla  di  Qui- 
tto, c rcfpericnza  è frefca,crcccucc. 

Ma  r.  Nel  piede  dell’  Odefcalchi  p*Q- 
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durra  per  cofa  certa  altri  effetti  la  Croce, 
e la  Chiiftianità  tutta  l’efperiincnterà  con 
cento  proue  zclantiffimc  à fuo  beneficio. 
Veftito  dunque  ch’eglifii degli  Abieipon- 
tificali , fi  pofe  à federe  nel  la  folita  Sedia 
pontificia,  dinanzi  l’Altare  ,douervn  do- 
po l’altro  gli  Eminentiffimi  Cardinali  con 
i’iftcffo  abito  della  Croce  Tadornono*  ri- 
conofcendolo  con  ral funtione  perla  pri- 
ma volta  fommo  Pontefice , feguendo  in 
quella  adorazione  detti  Signori  Cardinali 
l’ordine  della  lor  precedenza  , c dopo  il 
bacio  della  mano,  furono  melfi  all’ am- 
pleffo.  OÌt  - rii,  ::r,riQK4  i CC 

Gob.  Cioè  all’ ofiulumì n fegnodf fra- 
ternità , io  hauerei  creduto  però,  che  pri- 
ma d’ogni  altra  cofa  fi  daua  al  iiùouo  Pa- 
pa TAnello  Pifcatorio,già  che  quello  fem- 
bra  il  Sigillo , che  moftra  la  forma  di  tut- 
ta l’auttorkà  Pontificia-  'T  ’ 

Mar.  Senza  dubbio  che  la  colà  è- co- 
fi  » effendofi  prefenraro  alla  prefenza  di  fua 
Santità  il  Signor  Cardinal*  Altieri,  il  qua- 
le in  qualità  di  Camerlingo  di  Santa  Chic- 
fa , diede  nelle  proprie  mani  deh  Papa  il 
detto  Anello  Piscatorio  > e nei  riceuerlo 

diffr* 


Parte  Ter*  a.  49? 

diflc  > preghiamo  quello  Santo  Apofto- 
lo  > che  lerua  di  tettirnonio  delia  nottra 
confcienza. 

Pas.  Della  fua  Santità  tutto  11  Mondò 
è ben  perfuafo  , onde  altro  non  ci  retta., 
che  pregar  Dio  per  la  fua  confcruatione. 

Mar.  Fu  poi  il  Pontefice  accompa- 
gnato con  la  Croce  inalberata  alla  Loggia 
-della  benedictione  (opra  il  gran  portico 
: del  Tempio  di  San  Pietro  , e quiui  mo- 
ftraco  quello  Sagrofanto  veffillo  al  Popo- 
lo, che  $ù  la  Piazza  ftana  antiofo  di  rimi- 
rarlo , (limandolo  certo  legno  , che  dopo 
ne  feguifie  Fintonationc  delle  (olite  parer- 
le > quali  furono  ad  alta  voce  pronunciate 
dall*  Emincncittìmo  Maldachini  , come 
primo  Diacono,  cioè , Annuncio  vobU  gau- 
di urn  magmtrn  : haber/ms  Pontificcm  Eminen - 
fiffimum»  & Reuerendijfimum  Dominmn  Car- 
dinale™ Bene  dì  cium  Odefcal cumini (ibi  no - 
men  impofuit innocentini  Vndecimns , c tutte 
quelle  parole  furono  chiaramente  fentite. 

Gob.  Io  mi  fono  appunto  trouaro  nel- 
la Piazza  di  San  Pietro, ad  ogni  modo  non 
faprei  rapprclcntarc  al  vino  il  gran  conten- 
to che  mottraua  il  Popolò  quando  fi  prò- 
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feriuano  quelle  parole , e fopra  rutto  quel 
nome  d’Odefcalchi. 

Mar.  Maggiore  era  il  dcfideriodclla 
Nobiltà  che  fuori  del  Ponte  di  Santo  An- 
gelo , chiufo  da  raftclli  , fc  ne  ftaua  dinifa 
in  vna  moltitudine  di  Carozze,delle  quali 
erano  marauigliofamcnrc  ripiene  tutte  le 
vie  circonuicine , e non  era  ile  meno  mfcr 
riorc  l’anfictà  del  Popolo  numcròfojafpeb- 
tando  ciafcuno  con  eflrcma  pati'eftza  che 
s'aprilTcro  quei  cancelli  che  gli  impedì 
uano  di  poter  correre  su  la  Piazza  per  fen- 
tire  publicarc  rdettione  del  fommo  Pon- 
tefice , e veder  le  altre  funtioni,  che  fe  non 
comprendono  Cofe  milleriofe , rie  rcftriii- 
gono  altre  molto  curiofc. 

Pas.  Non  credo  che  nel  Mondo  fi  fac- 
cia clcttionc  di  Prencipe  > più  notabile  di 
quella , e per  ogni  grado  di  ragione. 

Mar.  Erano  già  fonate  Té  19.  hòre 
quando  dopo  feguita  la  publicatiòne  det- 
ta di  fopra  , rifonò  improuifamcntc  nelle 
orecchie  di  ciafcheduno  il  ribombo  di 
ftrepicofa  Artiglieria  , proportionato  in- 
flromento  per  dettare  ne*  cuori  de*  mortali 
il  giubilo,  c l'allegrezza  , alternatili  da* 

Bon- 

« 


Parti  Tirza.1  joi 
Bonbardicri  li  tiri  , e de’ mortaierti,  c de1 
Cannoni  per  lo  (patio  di  mezza  hora  (ì 

fbalancarono  i cancelli  » (i  abballarono  le 

• » 

Catene, correuano le  Carrozze , volaua il 
Popolo , non  fi  (emiliano  che  voci  di  Vì- 
ua  Innocentio  Vn  de  cimo,  ogni  vno  braman- 
do di  giungere  alla  Chiclà  di  San  $ctro» 
per  vedere  il  nuouo  Pontefice  j nè  ftauano 
ociofi  in  tanto  le  Campane , le  Trombe,  e 
iTamburri,  rispondendo  à tali  concaui 
Metalli  le  duplicate  Salue  di  Mofchettarie 
dalle  Squadre  de*  Soldati  medefimi  ch’era- 
no  fiate  in  guardia  del  Conclaue,e  che  o^ 
dinacamente  circondauano  la  Piazza. 

Gob  . Mcritauano  bene  vna  buona  man- 
cia quefii  poueri  Soldati  dalla  generofa  li- 
beralità del  nuouo  Pontefice. 

Mar.  Tra  l’allegrezza,  e giubilo  s’ha- 
ucuano  giù  appropriata  à loro  la  Carroz- 
za Cardinalitia  con  li  Caualli  del  nuouo 
fourano  Pallore,  anzi  leuarono il  mantel- 
lo di  fui  doflo  al  Cocchiero  medefimo, 
cflèndo  in  vfo , che  tutto  quello  feruc  d* 
ordinario , per  le  foliti  regagli  de’  Solda- 
ti, oltre  che  alcuni  Parenti , fogliono  per 
mofira  della  loro  allegrezza  parteciparli 
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altri  regali  j ma  non  Co  s’è  fuccefla  quella 
volca.  q;j.j'ì/2  fraibu/J 

Pas.  Quelle  fono  le  cerimonie  iììte- 
riori , ma  lenciamo  vn  poco  quello  fucccf*  ^ 
fc4iori  del  Gonclauc.  • J 

Mar.  I Muratori  tra  tanto  rmurarónd’ le 
porte  #1  Conclaue , & clTcndoli  già’Ficli 
dopo  quella  p u b 1 i c a ri  onè  ì éai  ® 
la  feconda  adoratione  nella  medesima  Ga-^ 
pclla  doue  s’era  fatta  l^letdone  s'oirdihì) 
la  proccffionc,  vedici  i Cardinali  con'Cap- 
pc  Pauonazze  » procedendo  i Mulici  di^ 
Cappella , cantando  alcuni  moretti  i e 
feguendo  la  Croce , c loro  Eminènze  à 
due  adue>  fu  la  Santità  fua  pòrtala  ihScdii 
Pontificale  nella  Bafilica  del  Prcncipe  Hè- 
gli  Apolloli , douc  fu  da  tutto  il  Sagro 
Colleggio  per  la  terza  volta  adorato»  can-  j 
tandofi  in  quello  mentre*  il  Tc  Detoni ftfr*  3 
d Amiu. 

Gob.  Io  fono  dato  prefente  f & hòr  * 
veduto  clic  non  fidamente  i Cardinali»  ma 
altri  Prelati  l’adorarono. 

Mar.  L’vfo  ordinario  è Cóli»  ammet- 
tendoli all*  adoratione  tutti  quei  Prelati,& 
altri  Ccrcmonidi  eh*  erano  dati  chiufi  nel 

Con- 
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Conclaucjfinico  poi  di  cantare  il  Te  Deum 
il  Signor  Cardinal  Decano  fi  porrò  ai 
Corno  dell’  Epiftola  > done  con  la  Tua  vó- 
ce di  diaotionc  lede  alcune  orationi, e ver- 
atri, fopra  il  nuouo  Pontefice»  confor- 
me ordina  il  cerimoniale  Romano , & in 
tanto  Tua  Santità  fedeua  fopra  l’Altare  cou 
gli  pcchi  filfi  verfo  il  Decano  che  leggeua 

ic  9lWni  ègìfr  * 

Qo  py  Che  gran  mutatione  in  vn  purn 
to  » efie  miftero  ammirabile  di  fede  veder 
in  vn  momento  vn*  huomo  fatto  Dio. 

Mar.  Non  entriamo  in  quefte  difpu- 
te  > parliamo  del  noftro  Odcfcalchi  fatto 
Pontefice  con  ogni  ragione. 

P Ai . È con  ogni  giufiitia  che  più  in- 
porta , perchcjè  i Cardinali  non  l’haiief* 
fero  fatto  » haurebbero  facto  vna  gran 
breccia  alla  Chicfa.»  c dato  vna  gran  feri-' 
taalia  loro  confcicnza»  ma  di  Dio  fono 
fiati  inspirati  ad  vna  fi  fanta  clcttionc*  per 
non  aggrauarli  maggiormente  l’anima  di 
nuouc  colpe , eflendo  ficuri  che  tutti  in-; 
ficme  faranno  per  vn*  opera  fi  fànta  bene-] 
detti  da  Dio , c da  tutti  i Popoli  dell’  vnij 
uerfo. 
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Mar.  I Cardinali  acciò  tu  fappibanno 
fempr?bfefocPàpFl?ut?!,  ma  da’  Nipo- 
ti'poi  fono  (lati  cambiati  in  piffimi  De- 
moni , ciò  che  non  atriuera.  quella  voi- 
ta  , pèrche  quello  Pontefici  non  ha  all' 
intorno  di  le  di  limili  Arpie.  Spogliato 
dunque  poi' fua  Santità  del  (agio  WfUtfo' 
rollo  ricamato  , c cauatagh  la  Mitra  del 
Capo  fu  poftoin  vna  fedia  chiufa , c con- 
dotto alle  ftanze  Pontificie'  del  Palazzo 
..  • ó T[u& 

Vaticano,  con  gran  numero  di  corteggio, 

ribombando  la  Chiefadi  San  Pietro  e li 
Portici  d*elTo  Tempio  di  continue  ygftl 
d’acclamationi  vino,  Papa  lnnocemio  jfyylc* 
cimò  ? impartendo  fua  Beatitudine  ngU?. 
arrendere  al  Palazzo  al  numerofo  Popolo.* 
che  riempiua  tutli  gli  angoli  la  pontificia 
beneditione,  cbn  vn  volto  tutto  fcren^ 
c con  vna  faccia  quali  Celefte.  \ , ' * 

Gòb.  Veramente  nel  mirarlo  pàreu^ 
che  3itfendelTc  da  tutte  le  parti  diuoriflimi 
Lampi  di  placida  affabili. 

*■"  Pas.  Noi  habbiamogiufto  mbtiùo  di 
dire  al  preferite,  Con  tutti  i più  viui  fenti- 
mentì  Pofl  Ncbula  Phebui>  afiftt 

Mar.  Anzi  po^arao  con  ogni  ragio- 

ne 
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ne  applicare  à noi  quel  colpo  d’imprcfo 
che  i Geneurini  prelcro  per  loro  dopo  ha- 
uerfradicata  dalla  lor  Cicca  la  pianta  ferri- 
lifljma  della  Chiela  Romana  , Poft  tene- 
bra Lux. 

Go  b.  Erio  dico  che  mai  fono  (tate vt% 
rilicàtc  nella  Chriftianità  quelle  parole 
deli’  Apoftolo  Nox pr&cejfit , Dìes  aurem 
appìrópi/iquafiit , come  al  prefenec  , veden- 
doli chiaramente  che  Dio  compaffionan-! 
do  le  miferie  del  filo  Popolo,  c della  fua 
Chicfa , ha  voluto  mandare  vn  Sole  > per 
diflipat  cucce  le  tenebre. 

P.is.  B - ì detto  , ma  bifogna  dunque 


dalla  iìoftr3  ^ * -e  foggiungerc  abiicìamtU 


ergo’ opera  tèrìebir  :im  > & ìnduamw  Arma 
lucis  ) jìciti  in  d.it  houejìc  ambulemus , elfen- 
do  nicéffaUo  di  coiiifponderc  dalla  noftra 
parte  alla  buona,  c (anta intetuione  dVn 
tal  Pontefice  fainifiìmo,  aicramcntc  ogni 
diligenza  rìulciià  inhuctnofa , poco  gio-f 
uando  il  feminar  buona  femenza  foura  vni 
terra  Iterile,  infertile,  e petrofa. 

KJar.  Vn  buon*  Agricoltore,  noni 
manca  mai  di  buona  raccolta,  perche  mi-j 
fura  nel  feminare , U difpofitione  de*  temd 

Yyy 
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pi  alla  qualità  dei  Terreno,  onde  noi  poe- 
tiamo effer  ficuri  del  zelo,  c dell’efperien- 
za  di  quello  nuouo  Agricoltore  della  gran 
Vigna  di' Chiefa  fanta  i della  quale  torri 
le  làbrufche , e . vi  pianterà  ottime  viti, 
che  produranno  col  tempo  vn  liquore  pu- 
tiamo , e proprio  adincbriar  i cucii  d’vn 

ardente  volonràdt'beivfaré.  - 

P a s . Quella  c Tafpectatione  di  tutto 
il  mondo  Tic  pur’ il  demonio  non  femi- 
nalTe  qualche  zizania  in  mezzo  il  grano. 

. Gob.  Non  Co  fc  Matfbrio ha  veduto 
vita  certa  breue  , ma  compendiofa  feria- : 
tura  , fopra.  la  partenza  de'  Cardinali  del 

.Conclaue..  • o;»  • ’•  ’■  v«v 

Mah.  Credo  di  nò  , quando  quello 
però  fulTc  Pafquiho  farebbe  curiofo  di  ha- 
ucrne  ancor  lui  la  fua  parte. 

Gob.  Eccola  qui  tale  che  mi  fu  con-, 
figliata  d'Aroico  clic  fi  trouò  prefente , e 
che  intefe  le  cofe  notate  con  le  fue  orcc- 
chic.  . ' - 

> • * • . e.  ' ^ \ . I-  * , ‘ 
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De  Signori  Cardinali  dal  Conclauc 

feguica  li  zi.  Settembre  i6j6. 


Sìa  pur  mille  volte  benedetto  il  Cielo , che 
Cqti  i firn  lucidìjfimi  ràggi  da'  quali  prende 
vita  l’Jr uiuerfi  ha  quefto  dì  , glorio fi  alla 
Chrifiianità.,  illuminato  la  radunanza  Por- 
porata ad  eiiggerevn  Baflore  , che  come  il 
i Sole  , non  ha  mai  macchiato  il  trono  della  futi 
confiien'ga  , nel  fango  delle  folìte  peruerfitk 
ideiti  Corte.  > fia  pur  lodato  Iddio  femtatorc 
de'  cuori  > che  col  braccio  della  (uà  infinita 
fiifiri  cordia  fi  è compiaciuto  toccar  i petti 
de  Cardinali , per  farli  meglio  rifiluere  k 
■creare  vn Pontefice  degno >cloe  con  ti  fina  gran 
bontà  T & hmniltà  accetterà  volentieri  le 
Chimi  della  Chiefii  Apo fi  elìca,  ver  a Madre 
de  Fedeli , per  far  rurouar  quelle  del  Vati- 
cano, chefianno  in  mano  del  gran  M arefii  al- 
fa, & il  quale  haurà  cara  quando  faprà  de- 
fili catione  al  Ponteficato  d'vn  Scgetto , che 
porta  fico  vna  confblatione  di  Par  adì  fio  al 
Chriflianefino , di  liberarci  dì  quefia  prigione 
; Yyy  i 


w 


- l s*..  * ~ti  o '1 

't  <0%  I l Va  t i c a n o.  . ,:>. , a 

di  tanti  giorni , e di  quefto  Serraglio >di  tanti 
maneggi  faticofi , per  andare  à godere  le  de - 
ditte  de  noftriP  alaggi,  ogni  vno fecondo  bra- 
rna  il  fuo  genio  dentro  i limiti  della  modeftia  . 
JLclefiaftica  > della  quale  fi  mai  ce  ne  habètimL  j 
ino  feruti  o da  donerò,  quefto  e il  tempo  di  far- 
lo  , già  che  il  nuono  fiommo  Pontefice  ci  invi- 
ta con  la  purità  creila  Jua  vita  ad  efjer  tuffi 
dinoti  , e fittiti } ci  efiorta  con  l cfcwptì  defèfy  . 
purìjjìmi  coftnmì  d dar  col  noftro  procedere 
rsniCi  A’  rÀìf trattone  a tutto  il  Aioiedo  , e ci 
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mente , fecondo  lo  ricerca  il  noftro  debito . 5 

Prima  di  partire  dunque  di  quefto  luogo 
fagrato  , che  fi  pub  non finzA  ragione  chiamar 
Paratifi  terrcftre , già  che  quivi  e flato  gene- 
rato > ani  i da  quefto  fieno  partorito  vn  nttotfo 
Adamo  d‘  Innocenza , che  fi  farà  conofcerc 
££  &>An  A', rtie  ti  nome  ìnnocentìlTimo  3 


tentatìonì  del  Serpente  .{ 

fini  Anima  è lungo  tempo  eh1 appartiene  à 
fi quei  Dio , di  cui  egli  è bora  Vicartòybifigna  : 
dico  innanzi  che  d'vfcire  del  Conciane , r in- 
granar e > e ricono  fi  ere  come  il  debito  lori - 

;*•'  x eira s i 
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cerca  inoftri  Conferitori , e Difenfeori  che 
con  tanta  vigilane  > e zjb  ci  hanno  cufeodi- 

• * t t '’rV*  Wi  V 1 

\j  4 ' Ì\  r . ( 

Dunque  [periamo  Beat  [fimo  Padre  dal fuo 
gran  'feto , eh*  aprendo  le  genero  fi  vifeere  del 
fio  cuore  , rìconofcera  ogni  y no  fecondo  il  fio 
grado , e merito , per  accender  rnaggìormen - 
defederio  dì  tutti  al  Jeruìtio  della  Chie - 
fij  e,  della.  Santità  vofira.  Di  comune  con- 
fvn a fretta  conformità  dì  voleri,  le 
ricordiamo  Padre  Santo  di  volerfì  compiace- 
le à confermar  la  Carica  di  Marefecìallo  al 
J^e.àefimo  che  la  pojjède } e che  con  tanta  glo- 
ria ,^.  fodìsfattìone  intiera  del  nofiro  Corpo 
fi  ha  efercitata  in  tutto  il  tempo  di  yucfta  Se- 
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gnìta  , non filarnente  per  ricetnpenfàre  i fiuoi 
meriti  guadagnati  aljprefentc  nellaplacidezr 
del  feto  buon gouerno  , come  pure  è noto  al- 
fa Beatitudine  vofira > ma  ancora  per  la  feta 
ajfedua  feruitu  refet  nelle  fie  Cariche  in  tan- 
ti anni  alla  Santa  Sede  Apcflolica , con  lode 
Vniuepjàle  di  chiconofee  il  fuebuon  zelo  , e 
tafia  pacemlc prudenza, 
m*.  , Yy  y 3 ' A 


«v 


H » 

fio  11  Vaticano. 

Dì piìfipregh turno  la  Santità  V offra  d’ ha- 
uerpèr'r acornandato  il noffro  Segretario  Pafi 
fio;,  et  j per  renderlo  fi: mpr  e piu  pregi  ubi  le* 
d\ )) etto  degli  irruidifi'piàièiiolì  > che.  odiano 
■ ìè fine  virili  y col  volcrliccnfirm/re  ii-tvìra  la 
Carica  eh’  egli  p offe  de  > Al  febei  niftro  Ma- 
flro  di  Cerimonie  quel  che  piu  piacerà. alidi 
Santità  wfira  , che  concfeeil  Sogetto  , eche 
sà  dì  qual  meritO'fypi  ffimferwggk ^ ‘ 

In  quanto  pei  agli  alni  no  fi  ri Off  f iali  de  - 
quali  il  numero  per  non  effer-  medi  ocre*  noti 
ci  permette  di  pari  ìcolarizz/ire  y per  nonren- 
derci  troppo  rediefi alla  fiiafimma patterà,  •>  d 
e do  / intende  tanto  dentro  che  jà^iil,  Con- 
ciane , 'benigniti, 

che  ogni  viu-fia  rimunerato  fecondo  il  merito 
di  ciaf  he  duro. 

Per  tanto  noi  preghiamo  il  Cielo  vnìta- 
tnev!e>  fiinfieme  la prouidenzjiDUintfy  che 
affifia'di  contìnuo  >.  e eh  sfila  fiempr  e compa- 
gna della  mente  , che  fi p piamo  ejfirfimtijfi- 
rna  deìUSiinlìtàv  fra  y per  poter  governar  e 
come  le  giti mo  *V icario  di  CkriJìo*la fìta  San- 
ta Chiefii  y c he  Sangue  fra  mille  ìnfilkifi  on- 
dali y aàìmìtamnedi  quel  gran.  Pietro  pri- 
mo Pontefice,  ifrfftiflle  nonjper^nojlp/rgprio 
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finite  per firuitio  di  quel  gran  Monarca  de* 
Cieli , che- lo  de  chiaro fuo  Luogotenente in  ter- 
ra y e dì  cui  legi  cimarne  me  ne  vanta  bora  vo- 
fira  Santità  la  fuccejfione'  alla  Sede  j efièndo 
tutti  molto  hen  perfuafi , che  col  fuo  paterno 
Tjelo  i non  fperagnerà  ne  fatica , nefudori , nè 
diligenza  > per  procurar  la  concordia  tra 
' Prencipi  Chnfliani , che  con  tanto  danno  del- 
la Chiefafl  lacerano  infieme  le  vifeere , e per 
fòl tettare  il  voflro  nuouo  Popolo  Romano , che 
come  Ceruo  afe  tato  ajpira  d'abeuerarfi  nel 
fonte  della  fua  abbondante  bontà  , per  poter 
dire  d-’hauervna  volta  trottato  vn  vero  ri - 
~ftanratore. 

Voi  Signor  Cardinal  Cibo , che  conofcìmno 
p er.v ero  C onfigliere , e Coadiutore  delnojlro 
fomrno  Pontefice , eletto  in  quefio  giorno  me- 
morabile j per  la  folennìtà  che  corre  di  San 
Matteo  , di  voce  comune,  vi  ricordiamo  con 
amore  fraterno  di  voler * imitare  la  vita  di 
quefio  buon  Santo , à fine  che  col  mezzo  dèlia 
c on of cìnta  Clemenza  di  nofiro  Signore,  Roma 
non  rnen  voftra , che  comune  Patria  , fipojja 
gloriar  dopo  tanti  guai , e difgratie  che  f han- 
no afflitta, fin  nel  midollo > d'vn poco  '-j£ intiera 
confi  lattone,  e di  ciò  voftró  farà  lappimi  fi, 
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del  Sommo  Pontefice  la  gloria,  dello  Stato  E- 
clefiafitco  il  beneficio  , e di  tutta  la  Chrìjìia- 

-vi  >*i  vV 

!$$$&■  & Pt&fa&i  'fftàtfàf:: 

aa  tfortarlaco^fi 

elitre  ragioni,  rmperchejìamp  ìnoltokenptxr: 
fuafi del  l eie  deljuo  Cuore, non  vegliamo pafi 
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di  quella  buona 

marne nt e nel  petto  di  Tafanino  dicendo  3 So  . 
Tjon  mi  dai  Cibo  non  ne  fQflkpfifrJ  * M \ 

c-2!?ucq|t  02-> ; i h :y.À  xi-À ii; ■; d?:£<6ìÌo.}A 

Mak.  No  occorre  che  noi  ci  rompiV 

bo  più  ia  tefta  a cercar  Droghe  y per  cora- 
poner  rimedi  valcuoli  à fcacciar  limorbji 
che  moltiplicati/i  in  gran  numero,,  han- 
no ridotto  il  Vaticano  in  vnacofi  cftrema 
languidezza  , già  i Signori  .Cardinali  à 
guifa  di  tanti  ciperti/Iicni  Efculapii  hgnno 
Sputo  tartare  <;on  I niftcomento  dei  Jorò 
zelo  le  piaghe,  c con  l’ardore  del  proprio^ 
cuore Applicare  la  vera , & vnica  medi- 
cinaperguariric. 

Gob.  Gl*  effetti  della  prouidenza  di- 
bna  fono  grandi,  cflcn^oh  tante  voice, 
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o (Ternato  , che  Dominai  mortificai , 


cat. 


Pas.  Per  far  maggiormente  rifplcn- 
dercla  forza  della  fua  gloria  > ha  permef- 
fo  Iddio , che  la  fua  Chiefa  cada  nelle  ma- 
ni di  Corfari  , come  già  s*c  vediico  fin* 
bora  ,ina  compaffionando  filialmente  le 
fuc  miferie,  l’ha prouiftod’vn  clperto  Ca- 
pitano, che  col  proprio  fangue  h rimet- 
terà nella  prima  libertà , e la  ridurrà  in  fta- 
lo  di  lìcurezza. 

Mar.  Quèfto  Pontefice  farà  quel  vero*, 
Moifc  , che  tirerà  fuor  d’Egitto  il  poueroj 
Popolo  Romano,  c lo  condurrà  in  vna 
terra  douc  vi  piouerà  la  Manna  cWcftc; 
Quel  vero  Nocchiero  , che  ridurrà  nel 
porto  di  (aluczza  la  grafi  Naue  di  Santa 
Chiefa,  sbattuta  da  tante  tempere,  even- 
ti contrari  j Quel  vai orofo  Gedeone  chy 
aprirà  libero  il  varco  al  Popolo  eletto; 
Quel  Ciro  , ma  Chriftiano  che  infegnerà 
cól  fuo  efempio  nella  fua  Reggia  la  vera 
pietà  verfo  Dio  > eia  carità  verfa  il  prof- 
fimo. 

Gob.  In  fomma,  quello  farà  quell* 
Angiolo , che  muoucrà  le  acque  delia  pif; 
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cina,  per  cauar  fuori  della  Tua  vecchia 
Languidezza  il  poucro  Vacicàtìo,  che  per 
lò  fpatio  dirami  anni  ha  e Tei  amato  Homi-  • 
nem  non  habeo. 

Mar.  Di  qual  valore  fiala  rertafinttìr- 
tionc  di  quello  Tauro  Pontefice  , fi  può- 
argomentare  , non  (blamente  dalle  die- 
maniere  di  procedete  del  pa(Taco>ma;deir 
attioni  pre lenti  dèi  Tuo  primo  ingrcflSà, 
perche  diede  principio  con  gli  effetti  » e 
non  con  le  parole  » hauendo  abbòrrfi<* 
Kvfo  degli  altri  Anriccflfori , quali  Tubiti 
vediti  dell*  Abito  Pontificio  , fi  diedeòò 
à far  voti  folenni  à Dio  , alla  prefenza  di 
tutti  i Cardinali  ; dentro  il  Cònclaueime- 
defimo  di  voler  ridurre  la  Chiefa  iu  vifo 
{lato  di  Santità , il  Popolo  udii  fgraui  > e 
nell*  abbondanza»  la  Chriftianiràin  pace, 
e Tranquillità,  & i Prencipi  Ghriftiani  in 
buona  vnione,  e ripofo*  e poi  non  fi  cò- 
llo entrarono  nelle  danze  del  Vaticano» 
che  fi  diedero  à cambiar  tuono  di  Mufica, 
con  fcandalo  vniueilàlc,  & ammirationc 
della  Corre.  , 

e .▼  * * •*  **  ■ * 

Pas.  E ne  fia  reftioionio  il  buon*  Ale- 
fiandre  VII.  eh*  ingannò  tutto  il  Mondò» 
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c del  ufe  l’afpetrariua  d’ ogni  vno. 

Gob.  Sino  cK*  egli  fu  loio  , fa  (anta, 
magnando  poi. annoiato? della  foluudmc 
chiamò  i Tuoi  diuenne  come  gli  alcri 
Huoroov'*/-  * KìiO . 

. Mar.  Innocentio  Vndecimo  che  ha 
la  vdlontà  di  operare  col  cuore»  e non  eoa 
la  lingua , con  gli  climi  ,*  e;  non,  £on  le 
.'parole  , accecato  il  Triregno  fagro,  fece 
i Tuoi  conci  con  Dio,  e non  con  gli Huo- 
<*8ini , col  Ciclo , e non  con  la  terra,  per- 
che sàbeniflìmo  che  fi  pollbno  ingannasi 
Cardinali , nfa  non  già  quel  Chrìfto  di  cut 
rii  Papa  è Vicario. 

fl?  aì. Mibai  la  diftributionc  delle  Cariche 
primarie  fui  bei  principio  Ci  può  argomen- 
tare la  volontà  intrinfeca. 

Mar.  Non poteuailnoftro miouoln- 
noecnrio  meglio  diftribuirlc,  c proueder- 
le,  fenza  altro  riguardo  che  del  merito  • ì.j 
delle  pcrfonc  : à quello  fine  creò  Dacario  . 
Monfignor  Àuguftini  r che  ha  talento 
:proportionaro  ai  Carico  , e merito  non 
/ inferiore  al  talento , & Auditore  rAuuo- 
catodi  Luca,  che  pure  s*c  facto  conofcc^  * ;r| 
re  Huomo  dipelo* 

Yyy  6 
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p,P  a s.  :T il  Cai  PafquiiiQ.che  fi  (ono  dette' 
‘deli’  Angariai  non  io  e he, cole  t telo  do  ri- 
tftrc  nel  Ponccficiaca  pa|IàtQ  >rcjìcp  crcpai 
: ncncrcdcfckHb,t  i ^oyonóì  iì._£Ì7.flbiM', 
Mar.  L*Alricri  diede  motiuo  con  la 
sfrcnaca  auidità  di  fufi  parlar  di  molti 
innocenti,  maqueflaftion rii r^Ecdcà  hora 
che  regna  i’innocenzay  DipiùcrcòDcpo- 
i firario  Monfignot  ParauLcipflr  Milanefe, 
Prelato  d.’incegrità  di  virai  Settima  cfpc- 
rienza.  Confirmò  Maffro  di  Camera  Mon- 
fignor  PignatcUi;  e de’  memoriali  Mon- 
kiignor  Piceoloroini.  ohfcB.; 

,"o0:Gjo 3.  Non  eànofeo  quelli  due  vltimi 
Prelati , ma  ne  ho  intefo.  pa^fiCfuóri  di 
■S Roma  c-on  termini  dì  grandiffima  lode.  * 

* ; Mar.  Qucftc  Cariche  fon’  .ottima- 
mente appoggiate*  èvfe  fono  fiate  da’me- 
defimi  cfercitate  con  buona  fama,  e credi- 
to in  vn  Pontcficato  fimile  al  paflàco,ràag- 
giormentc  fi  farà  al  preientc  eh*  il  Papa 
mon  e come Talcro  di  cartone^, . 

#e  ;.P as.  Quando yfi  Pontefice  vuole  fa 
miracoli , e per  farlo  vegliare  foprai  fuoi 
Miniftd,baflaimaginarfi  che  rùtCQ-ilMon- 
,4o  veglia  fopra  dì  ini , infegnandoci  l*ef- 

pcrienz^ 
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pericnza,  che  tutto  il  diale  di  Roma  e 
proceduto  dalla  lonnolenza  de’  Papi,  qua- 
li pccvolèr  fi  imagiparc  inpeccabili  i loro 
Miniftri  , fi  fono  l'opra  d’effi  addormenta- 
ti Ipenfieramcntc. 

f 7? ■ -M  a r.  Tutte  le  apparenze  ci  promet- 
tono il  contrario  di  quello  Papa, e quando 
nfion-  facclFe  mai  più  nulla  di  buono,  il  ebe 
Dio  nòti  voglia,  oltre  che  nonpuò  farlo, 
perche  la  fua  inclinatione  lo  porta  natu- 
*<iaÌmenteaÌBene,la  rifolarione  fattadi  de- 
: schiarare  fopra  intendete  generai e,e  Segre- 
tario primario  di  tutto  lo  Sraro, il  Cardinal 
;rCibo:bafta  à fallo  credere  rifoluto  à rimet- 
ti ter  la  Chic  (a  nel  prillino  grado  di  perfet- 
tionc,  elìcndo  quello  gran  fogetto  Prcn- 
■-scipe  di  nafeita , e di  pcnficri,  dorato  di 
virtù fingolarifiìmc,  & ornato  di  gcandif- 
fimi Pentimenti  di  pietà,  zelo,,  e carità 
fraterna.  ' 
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ucua  bifogno  dvn  buon  Cibo  , hauendo 
ù ragione  d’efierc ftomacata  di  quelle  viuan- 
dc  non  dirò  poco  falutifere,  ma  mortali* 
dèlie  quali  n’è  (lata  fin’  fiora  cibata  dagli 
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altri  Pontefici. 


*x 


■m 


lù  Vaticano. 

Mar.  Ha  d i piu  comandato  il  Papa* 
che  detto  Emincnciffimo  Cibò  non  poete- 
rà titolo  ne  di  Cardinal  Padrone',  nè  di 
Cardinal  Nipote , come  fi  è coftumato  fa- 
re per  il  paflàco,  e particolarmente  in  que- 
llo fecolo  , nel  quale  li  fonò  veduti  tanti 
fcandali  à caufa  de*  Nipotifmi  podici*  che. 
i Papi  fi  tono  facci  lccico  d’imrodurre  nc$i 
Vaticano.  r ^ 

PAs.  Mentre!  Pontefici  videro  fenza 
Nipoti,  la  Chiefa  abbondò  Tempre  d’huo- 
mini  Sami,  ma  con  quella  pelle  s*int io- 
dulfe  lo  feifma,  la  luperbia , i' ignoraniar 
lo  fcandalo,  i’auidita,  il  furto , e mille  al- 


trivirii  piu  pelimi.  *•  ori'1 

--Gob.  Credo  bene  che  polTedendoì  i 
Papi  vn  Dominio  temporale  coli  vallone 
ftefo,  & vn*  auteoticà  fpiritualc  cofi  gran- 
de , & ampia,  che nicclfariamcine  coli- 
mene che  fi  fcari chino  parte  del  pefo  Copta, 
qualche  Miniftro.  ~ 

Pas.  Anzi  fi  che  dcuono  farlo  , ma 
bifogna  cercare  vn  fogetto  ( ò più)  là  douc 
fi  troua,  fcnzufcrmnfi  Copra  vn  folo  Ni-  ' 
potè  , che  bene  IpelTo  e ignorante,  & in- 
capace di  goucrnatc  anche  Vna  Gabbia  di 
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buoni  Polaftri.  Glie  Diauolo  ha  da  fare 
il  t^afwciiùr^r^^J^Jr^flfeiparodci  la  Ch  i c- 
la  noivc  heredicacio,  marco  lui,  per  la  fu&. 
Cala  muore  turco,  tic  altro  gli  iella  che 
vn  obiigo  di  render  conto  àX>io  delle  fuc 
óperaciont,  in  ramo  elici  Tuoi  Nipoti  li 
burlano  di  lui  era  le  erapole  * c i palla  cerm- 
pi  j col  dire,  F elìce  quel  Nipote  che  ha  H 
filo  Zio  nell ’ Inferno.  Oiiishns V 

Go  ».  Di  quelli  tali  fc  ne  rrouanoJal 
giorno  d’hoggi,  che  forfè  poffono  cantar- 
in  Organis  quella  folenne  Mulica. 

% Mar.  Con  matura  prudenza  ha  dunque > 
fua  Santità  dechiararo  che  rtminentilK- 
tajo  Cibo  cfcrcicerà  bene  jl  Carico  di  fuo 
printipal  Minillro»  cohvalorc  del  fuo.fa- 
uiflìmo,  e rccciflimo  ingegno , fenza  però; 
fcruirlì  di  quei  fupcrbiflìini  tir  oli,  inuenrati- 
dalia  vanità  mondana,  per  darmotiuo  di 
maggior*  arroganza  a*  Nipoti. 

Pa  s.  Perche  Pintendonc  di  quello  faQ4* 
tiffimo  Papa  è di  gouernar  con  le  norme 
Apoftaliche  la  Chiefa  di  Chi  ilio, cioè, con 

carità  frarcrna , con  zelo , modeftia , c di- 

• » > 

fciplina  Eclcfiaflica  , per  quello  ha  (lima- 
to uiccllkio  d ^bolirancl  iuo  Pomcficac^ 
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dal  Vaticano  la  fupcrbia,  gorgoglio,  da. 
vanità  che  i fuoi  Anticclfori  haucuano  in 
untaabb^iidanzait^dpctP  «ella  .Coree» 
e nella  Chiefa  per  render  i loro  Nipoti  ar- 
roganti con  tutti. 

Mar.  Ben  detto.,  perche  in  fatti  con 
modi  Altieri  in  luogo  di  tirar  nella  Sede 
Apoftolica  l’amicicia  > ,8c  affetto  di  tutti  i 
Prcncipi  Ghtiftiani , hanno  procurato  d* 
allontanarne  la  bcneuolenza  delle  Coro-, 
ne  più  potentine  non  per  altro,  che  perdoni 
disfare , e contentare  la  loro  cieca,  sfrena-7 
ta,  & ingorda  padrone,  che  hanno  Tempre*, 
hauuto  i Nipoti»  di  efairàr  non  già  la  glo- 
ria della  Chiefa,  ma  il  fatico , e ['orgoglio 
della  loro  propria  Famiglia. 

Pas.  Conuerrebbe  per  immortalar  il  ■ 
fuo  Nome  qucfto  lànto  Pontefice,  ftabilir 
Bulla  diffinitiua  col.  confenfo  di  tutto  il 
Sagro  ColIeggio,e  fc  potTibil  foffe,  anche 
con  la  conuocacione  d’vn  Concilio  , g>à 
che  ne’  mali  vehementi  fi  ricerca  vn  rime- 
dio violentiflìmo , coirordinarc  efprcfla- 
mente , che  per  1’auuenirc  non  poteffero 
in  conto  alcuno  li  Pontefici  dar  titolo  di:: 
Cardinal  Padrone  ».  ò vero  Cardinal  Ni- 
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forc  à chi  fi  fra  del  ior  (aligli, cotanto  più 
àtScranicri.  ; iiiiA  ioni  i jinsv' 
:Go  $.  Anche  quella  Farèbbfe^élièKfi 
Droga,  pdrnmcdj àrc  à mòtti  datóri  » 

che  ferpeggiano  nelle  vifcerc  dclV  aticano. 

; Pa  s.  il  langnc  lupe i ftód{ fiMèuettóc 
- daocòrphpctimpcdirc  la  caufa  di  maggior 
corrucciont  > ala  amente  moitiplicatfdòft 
Hèlkei^ene  , fi  rende  intubile  il  corpo  che 
non  fa  rigettarlo  a tempo  debito.  Come 
fi  può  accordare  nella  perfona  del  Papa, 
Vicario  di  Chrillo  , il  titolo  di  SeruwSer- 
Hortim  Dei , e nella  perfona  del  Nipote 
quello  diCardinal  Padrone ? 

Ma  a..  Quella  c vna  propofidonc  dec- 
retici , che  fanno  meglio  di  noi  trouar  la 
magagna  di  Roma, nel  parlar  dc’Pontcfici. 

Pas.  Quando  gli  Hcretici  parlano  di 
Roma  non  hanno  Tempre  torto , e bene 
ipefib  mormorando  dicono  la  verità.  Che 
vergogna  è quella  fende  per  Roma  dalla 
macina  à fera  replicar*  in  tutti  gli  angoli  * 
quel  grado  di  padronato  , che  ad  altro  fi- 
nalmente non  ferue  , che  ad  ingrafiare  la 
fuperbia  de*  Nipoti  ; & in  fatti  non  fi  par- 
la che  deli’  Emincmilfimo  Padrone  i deR 
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Cardinal  Padrone, di  Tua  Eminenza  Padra- 
ne,  & ogni  cofa  fi  riduce  al  piacere  del 
Padrone  , appunro  come  ic  Ja  Chiefa  di 
Dio , folle  non  vna  Nauc  libera  , ma  vna 
Galera  incatenata. 

Mar.  Piano  con  qnefti  tcrmini,pérche 
l’applicatione  della  Galera  potrebbe  dar 
della  gclofia  al  Gobbo, pretendendo  i Y$- 
nctiani  d\  (Ter  Ioli  Gomiti  , c che  meglio 
degli  altri  Prencipi , c dei  Papa  ideilo  in- 
tendano il  modo  di  metter  nella  Catena 
gli  Eclefiaftici,  acciò  non  potelfcro  nel 
loro  Stato  padroneggiare  aiia  peggio  co- 
me fanno  in  Roma.  in. 

Gob.  La  noftra  Republica  còftuma di 
cominciar  come  la  ragione  naturale  io  vu- 
ole la  caritàda  fc  della , ondecfTcndofi  ac- 
corta che  gli  Eclt  ludici  fbrmauano  le  Ca- 
tene per  incatenar  tutto  il  Mondo  , nei 
quale  più  ekogni  alrro  Prencipato  è com- 
prefà  la  Republica , per  effer  tanto  vicina 
allo  Stato  di  Santa  Chiefa  > pensò'di.pre- 
ualerfi  del  tempo , e della  occafioùe,  c pri- 
ma di  elfcr  dagli  altri  incatenaci , incate- 
nar gli  altri  a! la  peggio,  i 

Pas.  Tutta  la  rabbia  fcocca  fopra  noi 

altri 
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,aìtri  poucri  Romani,  perche  gli, Eclefiafti- 
ci  non  potendo  vendicarli  con,  chi  ..fa  di- 
fenderfì:,;fì  difendono  contro  chi  non  può 
vendicarli , e la  no  fifa  Città  e cònlhctta  à 
fopportarneil  pefo. 

Màr.  Non  bifogna-  confondere  vna 
imreria.con  falera,  anzi  farà  bene  di  diftin- 
guercla  fpecie  dalla  fpecie. 

Pas.  Intendo  quello  che  tu  vuoi  dire, 
ma  forfè  non  fo  ben  dire  quel  tanto  che  tu 
deui  inrédere,  ancorché  ambiduc  Romani. 

Go.b.  Alio  fpdfo  li  veggono  maggiori 
difficoltà  nell*  efpreffioni  di  certe  cole  co- 
muni trà  i prolfimi, clic  tra  gli  Stranieri, 
ih  &as.  Lafciamo  da  parte  quefti, intrighi, 
e vediamo,  vn  poco  più  da  vicino  le  cofc 
che  ci  roccanoj  per  me  non  sb  doue  gli  E- 
clcfiaftici  fono  meglio  tormentati  fe  in 
Venctia  da’  Vcrictiani , ò jn  Roma  da’  Ni- 
poti. Chirifoluerà  quefto  dubbio  f 

Gob.  Io  non  ho  altro  che  dire»  fe  non 
che  i Venetiani  non  fanno , fe  non  quello 
che  poffono  fare , & al  contrario  i voftri 
Nipoti  di  Papi  con  faurtorità  che  sVfur-* 
pano  difpongono  di  quello  , che  non  de- 
mmo, e comandano  molto  più  di  quelli 
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che  la  lato  auttoriràfiftendc , c da  qui  na- 
fte chcs’c  introdottai’wfo  idi  crear  fiin  Ro-' 
tnavn  Cardia  al.  Ra  dron  é:  n ft  in  £ 

si  Mar.  Già  chic  la  Sanciti  d’InnQcentio 
XI.  ha  riioiuto  di  fir  quella  fama  Opera 
alla  Chicfa cioè  d’abolire  quello  malesi 
detto;  vijbychB  renderla  la  Corte  fchiaua  d*. 
vn  lo  io , non  biiogna  parlarne  più,  perché 
finalmcme-ia; memoria-  del  > male  ‘paflàcw  ; 
non  può  che  render  più  dolorofa.ilSha^^ 
forcuna,che  ci  ha  fatto  nafccrc  dentro  vna? 
GàicjabHnf;^  th  /;vv / 

Gob.  Tutto  al  contrario  per  crollar  dol?j 
ce,c  grata  la  Felicirà  prefentc  iconuie^è 
rammemorarli  fpeilb  delle  mifcric  paflàcc. 

Pas.  Viua  cento, c mille  volte  il  poltro; 
nuouo  Pontefice , 1 ehi  Dio  ha  dato  talen- 
ti bafteuoii  à gommar  come  vero  Pallore 
il  Gregge  di  Chrifto , e come  ^«ìdrcuo- 
liflìmo  Prcncipc  lo  Staro  di  Santa  Ghicfa, 
& il  noftro  Popolo  Romano.  > 

Mar.  Due  ragioni  vi  tono  che  hanno 
mollo  il  Papa  1 dèftruggcrc  quello  titolo 
di  Cardinal  PadroneJa  prima moralcjlal- 
tra  politicai  l’vna,c  l’altra  giuftiffima,  pri- 
mieramente fi  togliono  quei  (caudali  che; 
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qiicfto  titolo  porraua  all*  anime  diuotc , e 
pie  , che  (anno  beniffimo  nonfeonuenirfi 
titoli  arroganti,  nel  fé  no  dVna  Ghiefafon-  > 
data  su  la  baie  deila  modeftia,&  hurnilrà;  la 
feconda  ragione  politica  e , che:  prudenti C* 
(imo  , e zcìandflimo  il  Pontefice  più  dell* 
altrui  legitima  gloriatile  della  propria {pa 
disfactione,  non  ha  voluto  permei  te  re,  eh* 
vn  Cardinale  fimiic  al  Cibò , Prcncipe  d* 
antichifiìma  nafeita,  gettafle  via  il  nome  d* 
vna  Famiglia  non  inferiore  alle  principa* 
li  dell*  Europa, per  inueftirii  di  quello  d’O- 
defcalchi,  della  quale  il  primo  Nobile  e 
il  Papaiftefio. 

Go  b ; = Quanrp  prima  il  Nipote  di  fila 
SaìftM  con  tutta  la  Famiglia  degli  Ode- 
fcàlòhientraranno  nella  Nobiltà  Veneta, i 
già  che  il  fopremo  Configlio  ha  coftuma* 
ro  da  lungo  tempo  tcftimoniarc  a*  Ponte* 
lìfcfac&o  tal’  eledone  il  fuo  amore.  Hxl 

Pa  s.  Trouo  che  fua  Santità  ha  fatté; 
fauiamchte  di  reftar  col  Cibo  in  bocca , e 
col  Nome  d’Odefcalchi  nel  cuore. 

Ma  a.  1 Pontefici  che  hanno  la  volontà 
di  beh  fare  fi  attaccano  al  folido  , e non  al 
fumo,&  al  vento, e cofi  appunto  cc  lo  ma* 


cencio.  Ma  per  dit  e il -vero  egli  olere  all* 
accennata,  ha  fatto  Vn^ altra  Opera  degna 
d’eterna  memoria,  c che  lo  renderà  Tempre 


piugloriofo  all*  eternità  de’ Secoli; 
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P As.  Se  in  vn’  bora  fa  tanto  bene , che 
farà  dunque  in  tanti  anni , che  fecondo  1* 
apparenza  durerà  il  fuo papato/*  MaputtP 
eh’  altra  anione  memorabile  è qucfta.Mini- 
mi  il  veto  Martorio;  z>h'. 

: dcUc^aggi òri;  che  fi  poA* 
fa  imaginarc , vno  , che  ha' qualche  tin- 
tura di  zelo  per  la  gloria  di  Dio,  c della 
iiia  Ghiefa. h 

Go  b.  Qumdo  tu  parla®  in  qùeila ma- 
niera , per  lo  fpatio  d’vna  le  £ tini  a na^in  fie- 
ra difficilmente  potrei  dalla  mia  parrei 
tenderti , perchcà  dire  il  vero  làChiéfa  di 
Chiilto  hoggidiha  bifogno  di  tanti3p{>  cF- 
gi  per  nàiV  cadere:,  di  tanti  raggi  per  dif- 
hparevn>in  finità  dicenebre  che  i’ofcurfe^- 
no  , c di  tanti  miracoli  per  farli  credere 
quella  ftdfa  che  fu  altre  volte  nel  fòo'prift* 
cipio > che  quah  farebbe  impoflibiic  d’in* 
douinarda  qual  capo  ha  il  Papa  cornili* 
ciato  i limedii.  ’ifc&ti 

Paf, 
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Pas...  Ottima  ptopolìrionc,  che  con- 
firmo  col  Itijo  parete,  c ftirao  che  tu  forai 
bene  di  non  teneri  più  à bada,  ciofpeh. 

Mar.  Quello  chelìfo  da  tutto  Rom3» 
c che  farà  approuato  d^  tUtco  il  mondo, 
non  ha  bifoguo  d’elTer  tacciato.  Qual  più 
bella  arcione.  di  quella > qual  maggior  pro- 

perlualì  dell*. 

eli  raor  dinario  zelo  del  miouo  Papa  verfo 
il  bene  comune  della  Chriftianità  di  tutti 
U Fedeli  dell’  Vniuerfo.  Certo  che  quella 
folta  è la  perfcctionc-i&clfa. 

Pas.  Ma  di  gratia  affettati  à dirci,* 
qual  fcelta  mai  può  elìèr  quella  canta  ni* 
ceffaria,  c degna  d’immortale  memoria? 

Mar.  Sua  Sancirà  hauendo oireruato 
mentre  fu  Cardinale,  c Prelato  nella  Cor- 
te , che  molti  errori  lì  commetceuano  nel 
maneggio  degli intcrcflì  publici , partico- 
larmente negli  affaci  > & inccrcffi  che  ri- 
guardano allò  lu:  am  ente,  il  goucrno,  in  ciò 
che  concerne  la  Sede  Apollolica , c non 
peraltro  che  pcrrinefpcrienza,anzi  igno- 
ranza di  quei  Goucrnatori  à chi  li  daua  il 
dritto  di  giudicare  > ha  rifoluto  di  portami 
il  douuto  rimedio,  con  lo  ftabilimcnto 
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d’alcuni  Confuìcori  dotiffimi,c  rcrtiflinii. 

Pas.  Non  il  può  negare,  che  non  hab- 
bia  la  Sede  Apoftolica  riccuutó  diuciii  . 
danni  notabili,  con  graui  ferite  anche  nell* 
honoi'c  , e non  per  altro  che  per  l’infuffi- 
cienza  , e mancamento  di  giudicio  de* 
Miniftri  fcelci  da’  Pontefici  Ancicdforij?7  \ 
per  reggere  vna  Monarchia  fpirituaie , e’ 
temporale  come  quella  della  noftra  Ghie- 
fa  Romana.  Quante  volte  fi  fono  datè? 
caule  Teologali  à certi  Prelati  che  nòn  fa- 
pcuano  che  cofa  fouc  la  Teologia  ? Quan- 
te materie  fcabrofe  s’alfegnauano  per  cifcr 
trattate  da  certi  Teologiche  non  haueua- 
no  mai  letto  alrro  libro  eh’  il  Macchfaucl- 
lo  j ne  (Indiate  altre  Opere  che  dell*  Areti- 
no? Quante  caule  morali  fi  fono  rimedi  ! 
nelle  mani  di  certi  Giudici  che  non  hauc- 
uano  fatto  altro  efercitio,  che  quello  d*at-~  . 
zare  la  portieradi  qualche  Porta  di  Monff-f 
gnore  ? Qucftc  non  fono  fauole,  fon  ved- 
rà euangciichc,  già  che Tefperienza  , anzi 
gli  e Tempi  di  tante  difgratie  àrriuatc  alfa 
Sede,  à Roma,  al  Pontcficato  ci  rendono 
pienamente  informati  di  tutte  quefte  ac- 
cennate ragioni.  • 1 * ' • 
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Go b . Vno  de*  maggiori  Scandali,  che 
hanno  riccuuco  gli  HuomMtìuii  ye'pru- 
denri > non  elicgli  Heréticg  & infedéli  e 
fiato  quello  di  vedere  co  fi  mai  gduèrnara,1 
e molto  più  mal  confighata  la  Sédc^Apo- 
ftolica,  mentre  da'  Pontefici  fi  riempiua- 
no  i Tribunali , i Magiftrari , i Configli^ 
e ie  C°ngrcgationi  d’Huomini  ignoranti*  l 
che  non  iole  nonhaueuano,  manon  vò^  - 
lep^no  pigliar  configlio  5c  auuifo. 

PaS.,  £ da  chi  configliarfi,  fe  dalla  Cói£ 
tep’crano  bauditiquafi  rutti  i fogettidot- 
ti,.p  f apaci  di  dar  qualche  lume  di  ragióne 
a Semplici.  >$Tìttr\ 

• -G.o  b.  Non  vi  e cola  più  pericolofa  in  ' 
vna  Nane  , quanto  quella  d’vna  cattiua 
condótta  (cioè  di  Marinari  inelperti , e di 
Piloti  incapaci  di  dar  buoni  configli,cme- 
no  di  reggere  il  dritto  filo  del  Timone. 
Nella?  Chiefa  mancando  i buoni  configli, 

ondi 

Pas.  il  Padre  Paolo  , àchi  Diohaue-? 
ua  dati  talenti  particolari,  e per  la  Tcolo-' 
g!\>  c Pcr  1*  politica,  portò  nonpiccioP 
beneficio  allakcpublica  Veneta,  non  in 
qualità  di  Giudice  > perche  non  potcua* 
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ma  di  conditore  9 perche  à quefto  officio 
era  (laro  chiamato  dalla  Signoria,  e nelle 
congiunture  di  maggiore  importanze  fece 
conofccre  co*  Tuoi  buoni  configli  alla  Re- 
publica , la  neccflìtà  che  vi  era  di  honorar 
le  confulte  di  quei  Teologi  > che  fapeuano 
dire  il  loro  parere  con  zelo,  e dottrina. 

Gob.  Chi volcflcdireil contrario, non 
potrebbe  eflèr  degno  che  di  biafimo  ; c 
tutto  rVniucrfo  sà  che  al  Padre  Paolo  fi 
rimcttcuano  tutte  le  caufe , che' riguarda- 
vano Roma,  la  Chicfa,  c la  Teologia,  ne 
mai  ii  Senato  fu  meglio  (cruito  in  materie 
di  quella  forte , come  nel  fuo  tempo,  on- 
de i iuoi  configli  fi  (limauano  dal  publico, 
e da  particolari  come  veri  Oracoli  in- 
fallibili. 

P a s . Piaceflc  a Dio  che  fi  trouaflcro 
in  Roma  Huomini  limili,  c che  il  Papa  ri- 
folucfie  di  feruirfi  di  tal  maniera  di  pro- 
cedere. 

Mar.  Gli  Huomini  fon  trouati , & il 
Papa  c già  rifoluto,  hauendo  ordinato,chc 
vi  fiano  quattro  Confultori  di  v$ri  Ordini 
di  Rcligiofi,  co’  quali  fi  deuono  confulta- 
xe  tutte  le  macerie  più  confidcrabili  che 

padano 
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P^Sr  ^ fono  fcmPrc  ,maginato  che 
quefto  folte  per  arduare,  cadendoli  Papa- 
■ to  nella  perfona  dell’  Odcfcalchi  non  fo- 
lamente  per  la  lua  ottima  volontà  che  tid 
nc  di  far  le  cofe  con  maturiffioio  confi- 
ggo, ma  di  più  perfodisfarc  al  Tuo  hmnorc 
naturale  che  io  porta  à proteggere  la  Fra- 
teria. Ma  chi  fono  di  grada  qucftr  nuoui 
coniulrori  Teologi  ? 

- Mar.  Il  primo  c il  Padre  Lauria dell* 
Ordine  de’ Padri  Conucntuali,  fogetto  di 
•fingolanrtìme  virtù,  1 eologo  d'vn* citta- 
ordinario  fapcre,  che  fi  può  in  fatti  chia- 
mare  ornamento  prctiofo  di  Roma,e  gem- 
tna  ptegiatiffima  del  fuo  Ordine  ,*al  quale 
la  Un'eia  di  Dio  confcrua  vn’  eterna  obli- 
gaiionc,per  mille  ragioni,  ma  particolar- 
mente per  haticr  dato  vn  Pontefice , che 
, o ha  portato  più  vtile  à Roma , & alla 
Cruda , che  rutto  il  retto  inficme  deeli  al- 
tri. il  fecondo  c il  Padre  Soccini  del  cele- 
bratiffimo  Ordine  di  Sant'  Auguftino , Sa- 
li ccrdote  in  vero  digra  dotrina,  che  se  fatto 
conolcete  in  diuetfe  ocakonr  meriteuole 
di  fubltmi  gradi,  e d’honoti  non  ordinai.', 
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Gqr.  Nc  ho  intcfo  parlare  dell’  viro,  e 
deli’  alerò  con  gran  lode  ambidue 
vengono  (limati Teologi  di  gran  grido. 

P a s.  Verismo,  ad  ognimodo  fi  fono 
fparfe  certe  voci  vn  poco  aromatiche,  che 
ferifeono  l’honorc  iftcffp,  e Copra  tutto  del 
Padre  Lauria,  ma  in  Roma  quelle  e ofe  fon 
comuni , e quanto  più  vno  e dotto , e da^ 
bene , tanto  maggiormente  fi  procura  di 
fcauallarlo  dagli  inuidioii,  e maligni,  con 
inuentarc  fallirà  diaboliche  per  renderlo 
odiofo  al  Mondo.  \ mi 

Mar.  D’ordinario  là  Virtù  e femprc 
odiata,  daifinuidiadi  coloro  che  non  poi- 
fono  vguagiiarla.  Il  terzo  e il  Padre  Rica- 
nati  Cappuccino  d’inccguià  di  vita,di  lo- 
diffima  dottrina,  non  meno  Teologo^cne 
Oratorc.dfcndofi  refo  imroortjle^ù  1 Pul- 
piti principali  deli’ Italia,  e noOji^g^0 


la  Cappella  Pontificia^  doue  tan^e  vplte 
venne  con  applaufo  di  tutta  la  Corte  api- 
mirato.  Il  quarto  & vltimo  c il  Confcilo- 
re  del  PapaHlclfo  eh’  è vn  Padre  dell  Oia- 
torio  , Sacerdote  fenza  alcun  dubl?i^;  di 
grandifliraa;bontà  di  vita , di  Comma  edin- 
catione  al  Popolo , c di  gran  credito  alla 

T.:  Corte 
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Corte>amato  non  meno  dal  Pontefice, che 
dagli  altri  Cardinali  j cPrclati. 

Gob.  Dunque  pretènde  ih  Pàpa  che 
quelli  quatro  fogetti  Temano  diCohfulta- 
ri  generali  in  tutto  ciò  che  riguarda  il  go- 
ucrno  della  Chiefa?  Dunque  llima  che  fi 
polla  con  ral  mezzo  rimediare  à quell*  in- 
finità d’abufi  che  regnano  ? 

Mar.  Coli  lo  crede,  e eofi  farà.  Se  ol- 
tre che  fc  ne  caucrà  vn*  incredibile  benefi- 
cio, il  Papa  hauerà  la  fodisfartionedi  fgra- 
uar  la  Tua  confcicnza , fopra  fogetti  pieni 
di  dottrina,  e di  bontà  ; Se  infatti  quelli  vi- 
gilanciflimi  Teologi  che  fanno  molto  be- 
ne che  il  Papa  veglia  fopra  di  loro,  fi  sfor- 
zeranno di  vegliare  fopra  degli  altri  * e gli 
altri  vedendoli  in  quella  maniera  vegliati, 
nonfolo,  non  traforeranno  il  loro  douc-; 
re,  ma  di  più  ccrcaranno  rutti  i mezzi  pof- 
libili  da  farli  conofcereGiudicidilintcref- 
: fitti  e Minillri  di  zelo , Se  efpcrienza  j con 
che  non  pili  rellarche  ben  feruica  la  Chie- 
fa, contenta  la  Corte,  & edificata  laChri- 
ftianità  rutta. 

Pas.  Ecco  dunque  quattro  Cardinali 
fatti , perche  fenza  fallo  vorrà  il  Papa.xi- 

Z z z $ 


-J 


fj4  II  V A T I C À H O. 

numerare  ii  inerirò,  &i  feruitij  di  quelli 
Eminenti  Teologi  con  l’Eminenza  della 
Porpora,  per  far  meglio  nTplcndcre  in  elfi 
la  dottrina. 

Mar.  Quello è il fornimento generale 
della  Corte , c fon  lìcuro  che  quelli  che  lo 
credono  non  s’inganneranno,  c nella pri- 
r ma  forfè  promottione  fc  ne  vedranno  gli 
effetti , grati  al  Pontefice,  ma  difpiaccuoli 
' a*  Signori  Cardinali. 

Pa  s.  Il  Golleggiodourebbe  riempirli 
di  tre  forti  di  Prelati,  cioè  di  Prencipi,per 
mantcnerein  maggior  riputatione  la  Por- 
pora j dì  politici , & efpcrimentati  ne* ma- 
neggi publici  degli  affari  del  Mondo , per 
trattar  gli  intcreffi  della  Sede  Apoftolica,e 
del  Prcncipato  temporale  , con  quegli  a- 
uanraggi  che  fi  ricercano.,  c finalmente  di 
Teologi  di  gran  dottrina , e bontà,  per  im- 
pedire che  non  vi  s’i ntroducanó  nella  Cor- 
te maffimc  perniriofe,pcr  difendete  i drit- 
ti Beneficiali,  &Eclefiaftici,e  perferuirc 
col  lóro  buono  efempio  , e fancirà  di  co- 
ftumijd’edificatione  al  Popolo  Chriftiano. 

Gou  Mal  volentieri  veggono  i Preti 
del  prefece  nella  lor  mano  deftra,  ò finiftra 
~ " là 


con  con 
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la  virtù,  c modcftia  de*  Reiigiofi  Regolari. 

MaR.  Dico  che  hanno  raggionc, perche 
i Preti  amano  di  viuerc  in  A polline , e di 
fguazzar  liberamente  al  peggio  tra  mille 
crapule,  e paffatempi , che  vuoi  dirc  ap- 
plicare  alloro  luffo  buona  parte  della  ren- 
dita fagra,  e l’altra  trasportarla  all*  vfo  de* 
loro  Parenti , ciò  che  non  potrebbono  fa- 
re almeno  con  tanta  sfacciatagine,  hauen- 
do  ali’  intorno  di  toro  Sogetti  di  contrario 
humorc,  cd’inclinationc  ben  differente,  e 
che  non  mancarcbbono  di  (piegar*  il  lor 
zelo  , per  rimprouerarc  gli  altri  di-fimili 
fcandali , didouc  nafee  che  i Preti  vanno 
cantando  per  le  Piazze  di  Roma,  Fmres 
noi  numi  vos. 

- - ^ * * / l/  . * ti  i . I K j jS3’5 

Pas.  La  trafeuraggine  che  hanno  vfa.to 
i Pontefici  nel  prouederc  il  fagro  Colleg- 
gio d’Huomini  di  fublimc  valorc,e  dottri- 
na , ha  fatto  che  i Preti  trafeuraffero  anche 
di  ftudiare , vedendo  beniflìmo  che  per  cf- 
fcr  Cardinale , non  bifogna  ch’vn  poco 
induftria  , & vn*a(fiduità  di  fcruitio  nella 
portiera  di  qualche  Nipote  , ò pure  vna 
Borfa  in  mano  per  comprar  qualche  Cari- 
ca, dalla  quale  fenza  altro  merito  fon  flette 
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ri  poi  di  paflàre  in  breuc  all*  ambictionato 
Cappello  Cardinalitio. 

Go  b.  Certo  c che  Parigine  di  ramai- 
gnoranzachc  regna  hoggidi  nella  Chiefa 
Romana  nacque  fenza  dubbio  di  quella 
raggione. 

Mar*  Per  rimediare  dunque  ad^vn  di- 
sordine tanto  fcandalofo,non  ci  c aìcronb 
iflgdio  fc  non  quello  ioló  di  eh  ramare  al 
Sagro  Colleggio  , dal  quale  fono  già Ttnab 
«dii  Rcligiofi  : quelli  difenderanno  condà 
Spada  della  loro  dottrina , ilio  noe  della 
Santa  Sede,  (tracciato  miferamente  dalla 
fmodcraca  palfionc  degli  Herecici,  mante-i 
ncranno  il  decoro  deli*  ordine  Efcldikftifr 
co,  diuenuro  hormai  il  ludibrio, e Poppieri 
brio  del  Mòndoiintro.duranno  nel  grembo 
della  Chiela  Pcdificationc  de’  Popoli , già 
annicchilata,  & eftinra,  e finalmente  da- 
ranno configlizelanti,  c propri  à torre  o- 
gni  ingiuffcicia dallo  fpirito  de*  Regnami,^ 
daJP  animo  di  quei  Prelati  che  non  hanno 
à cuore  che  il  loro  intcrelTc. 

Pas.  Tutto  il  mondo  sa,  e fino  gli  He- 
retici  fc  ne  ridono, che  dalla  Corte  del  Va- 
ticano, dall’  ordine  della  Prelatura  , c dal 

Sa-; 
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Sagro  Collcggio  in  particolare, furono  di- 
fcacciati  i Frati,  dall’ingordiggià  de'  Preti, 
vedendo  bcnillimo  quelli , che*  dal  zelo  di 
quelli  veniuano  impediti, di  p affare  alla  f<j- 
disfationc  de’  loro  appetirti  fmodcrati,on- 
dc  regnando  negli  vni  cioè  ne*  Preti , I* 
auidità  , e 1’  orgoglio  , e negli  altri  , 
cioè  ne  Frati  la  modeftia,  e la  bonrà,  riufeì 
facile  à primi  di  torli  via  dinnanzi  agli  oc- 
chi l’ombra  che  quelli  gli  faceuano,  & in 
fatti  non  hauendo  i Rcligioli  che  il  fota 
fcruitio  di  Dio  à cuore , non  polTono  cole- 
rare  gli  altrui  difetti,  nè  gli  è polli  bile  dì 
veder  sbranare,  e lacerare  nelle  proprie  vfc 
fcerc  la  Chicfa,  fenza  (gridar’  in  piiblico,  c 
in  fegrcto  contro  i trasgrclTori , che  però 
conofccndo  impoflibiliUimo  i Preci  di  ac- 
comodarli al  zelo  de’buoni  Religioli  , e 
volendo  feguire  à qual  li  lia  prezzo  gli  (li- 
moli della  loro  ingorda  volontà,  trouaro- 
no  à prop olito  di  allontanar  dal  folleg- 
gio, dal  Vatfcano,anzi  da  RomaiftelTao- 
gni  ollacolo,  ogni cenfura,  ogni  impedi- 
mento > che  in  buon  linguaggio  vuol  dir 
tutti  i Frati. 

Goe.  Io  non  fono  grande  adulatore 
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della  Frateria,  con  tutto  ciò  bisogna  dir  la 
verità, che  la  caduta  di  quelli  fanti  Huomi- 
ni,  fuori  le  fineftrc  del  Sagro  Golleggio> 
ha  fatto  follcuare  quel  male  , che  corre  al 
i prcfentc  con  tanto  fcandalo  de*  Fedeli  ncl- 
^laChriftianirà,  onde  farebbe  da  defiderat- 
fi  la  reftitutione  e lo  riftabilmcnto  di  quel- 
la dottrina,  virtù,  c bontà,  che  regna  no* 
Chioftri,  e che  da’ Preti  fono  Hate  con  tan- 
to rigore  Scacciatele  bandite*- 

P a s . Tra  li  Frati  ne*  Chioftri  vi  fonò  of- 
fetriiiamentc  molti  Rcligrofi  che  viuoiio 
peggio  di  Sardanapali,  e di  Athci.' 

G o b.  Di  quefta  materia  noi  altri  Vene- 
tiani  ne  fappiamo  la  quinta  cffenza,&  ogni 
giorno  n’efpetimeiitiamo  gli  effetti. 

Pas,  Con  tutto  ciò  fa  di  mefticri  dir  la 
verità,  che  tra  molti  peffimi  fe  ne  vede  vn 
buon  numero  di  fantiffimi,  quali  con  ardo- 
re, e carità  procurano  di  conferuarc  intat- 
to quell*  honore,  che  cercano  di  torre  dal- 
la Chiefa  i Preti. 

Ma  r.  Vn  buon  Frate  dottore  modello 
nel  Sagro  Colleggio  vai  pcrmiile,  (è  tanti 
ve  ne  foffero  Prelati  arroganti , noumeno 
che  ignoranti, & il  Pontefice  prcfentc,  che 
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non  ha  cuore  di  veder  perire  la  Sede  Apo- 
ftolica , c giornalmente  deteriorati  nella 
riputatione,e  nel  decoro,  pretende  di  por- 
.tatui  il  douuro  rimedio  , col  richiamare 
nella  Corte  c nella  condotta  del  gouerno 
di  Santa  Chicfa>quellamcdefima  dottrina, 
che  l’ha  propagata,c  (lcfa,che  vuol  dire  di- 
uiderc  i maneggi  più  importanti  di  quello 
'gran  Nauilc,  indifferentemente  tra  Preti,  c 
Frati, già  che  degli  vni > e degli  altri  ha  hi-  * 
^ fogno  il  Vaticano,  per  poter  meglio  refi-  \ 
fiere  alle  perfccutioni  di  tanti  Nemici. 

G o b . T cmo  grandeméte  che  ogni  buo- 
na volontà  fc  ne  vadi  finalmente  in  fumo, 
perche  la  paflìonc  regna  per  tutto, & i Pre- 
ti che  fono  infiniti,  e che  hanno  in  mano 
le  forze  , e gli  intrighi  faranno  in  modo, 
che  i poucti  Frati  vittuofi , e modelli  cha 
fon  pochi  fc  ne  rcllino  di  fuori  alla  feo-i 
pcrta,  come  Stallieri. 

P a s.  I Frati  per  dir  la  verità  fon  trop^ 
po  rigidi,  e podi  nei  grado  del  comando, 
vogliono  mettere  in  elccutione  quanto  s’i- 
maginano,  eque!  eh*  importa,  che  quando 
anche s’imaginaflero qualche cofadi  cat- 
duo,  oftinacamentc  pretendono  difende^ 
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la  per  feuona  , e wti  gli  Argani  d.cj  pon- 
do non  fon  capapià  farli  muoucrc  yn  palio 
indiecrQ»fpno^ciò  à difpctto  deli’  opinio- 
ne h ereticale  niccifari  alla  Qhiefa^c  nccei-  i 

fariffimi  facebbono  alla  Corte  di  Roma.  ; 
iylajafciamo  la.cura  de*  Frati  à quelli  gran  j 
Timonieri  della  Nane  di  Pietro  * cioè  al 
fommo  Pontefice  , & all’  Emincociflìmo  . 
Cardinal  Cibo  fuo  priticipal  Miniftro> 
pia  intendente  Generale  , e Segretario^ 
Srat^fog^Qjfo  vero  di  bontà  di  vira  fcjv- 
za  pati , di  Giuftitia  retta  fenza  fimili,  e di 
prudenza  ammirabile  fenza  vguali,  il  qua- 
le vgnalmcnte  cradigniflìmodel  Papato*, 

Mar.  Da  quello  dobbiamo  argomen- 
tare che  Dio  in  vnmedefirao  tempo  ha  j 
voluto  confolarc  il  mondo  coi  difporcc 
che  due  fogetti  cofi  infigni,  goucrnino  la 
naufragante  Nauc  di  Santa.  Chicfa  , per 
guidarla  in  ficuro  Porto , in  vn  tempo  ap-  . 
punto  eh*  era  (battuta nel  tempcftuqfp  ma* 
re  di  rance  calamicofiffimc  mifcric. 

Pas.  Dobbiamo  dunque  tutti  prega- 
re inceflanremente  Dio  , che  fi  degni  di 
preferirne  lungamente  per  il  benefìcio  di 
tutto  ilGhriftianefimo  c follieuo  de’ mife- 
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ri  fudditi  della  Santa  Sèdfe ^ Apoftolica , c 
\ quello  pictofo , e benefico  Pàdtfe  comune» 
j & il  fao  faniflimo,  e zelantiflfmO  Mini-* 
1 (Irò  VniuciTalc.  Ma  di  gràtia  parliamo 
ì vn  poco  dell*  humorc,  <k  inclinarionedi 
Tua  Santità  verfo  la  fua  propria  Cala»  e Pa- 
renti particolari.  • * .'!  Vi. 

~ ;:M  a k . M’cro  (cordato  di  dire,  che  :do« 
po  toccati  da  ùnpuifo  interno  gli  Eminéi£ 
ridilli!  Cardinali, e conclufo  dalla  maggior 
|>arte  del  Colleggio  il  Trattato  per  Odck 
Calchi , andarono  la  (era  de*  vinti  buòna 
parte  de’  Cardinali  al  bacio  della  mano» 
che  fu  l’impegno  certo  della  fua  efalcariò- 
nc>  ad  ogni  modo  non  volle  quello  fatuo 
Huomo  in  modo  alcuno  acconfentimi* 
(bufandoli  con  ardentiffime  lagrime,  c dc- 
chiarandoli  con  vna  diuota  modcllia  inca- 
pace d’vn  tanto  Carico } ma  dopo  molte 
raggioni  rapprefentarc  gli  da’  fuoi  piu  con- 
fidenti amici,  rocco  anche  clTo  d’infpira- 
tionc  diuina  s*acquetò  per  non  poter  ri- 
calcitrare a ’ voleri  del  Ciclo,  ad  ognimo- 
do  prima  che  fi  padàfiè  più  auanti  in  que- 
llo affare , prefencò  al  Sagro  Colleggio 
alcuni  Capitoli, 

I - . 
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G o b . Quello  vuol  dire  fenza  dubbia» 
concernenti  la  Riforma  di  tutto  il  Goucr^ 
no  Eclcliaftico,  che  ne  ticnebifoguo* 

Mar.  Vcriflìmo  > é volle  che  fol&ro 
foctofcriti>e  giurati  da  tutti  i Cardinal i\c<^ 
me  fecero  buona  parte  d’efli  la  lidia  fera» 
& il  retto  il  giorno  fcgusntc , c non  li  tro- 
uò  aè  purvnochcricalcirraire,  ancor  che 
molti  liconofccllèro  troppo  rigidiVe  quali 
impoflibili  da  otteruarlì,  forfè  perche  giu- 
dicauano  il  generale»  dalla  difpollciontf 
della  loro  confcicnza  in  particolare , e dà 
quegli  (limoli,  che  follccitano  per  lo  piè 
diucrli à viuer  fenza  ritcgnOi  . :.1D  . 

Pas.  Per  me  haucrci  creduto , che  ad 
vna  tale  propolìcione  ogni  vho  cambiale 
di  parere,  c perdette  ogni  volontà  per 
r Odefcalchi. 

Ma  r.  L’Huomo  propone  fratello»  e 
Dio  difponc.  Giurati  dunque i fudetti  Ca- 
pitoli accettò  gli  inchini  -,  & ottequii  de* 
roedefimi  Cardinali , ma  Tempre  con  pre- 
ghiere accompagnate  d’abbondantiflìime 
lagrime  , che  volettero  eleggere  altro  fo- 
getto  più  mericeuole , e più  di  lui  habile  à 
foftcnerc  vn  lì  gran  pefo>  rapprcfcncando 
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con  humanilfime  cfpreffioni,>e Acrili  nel 
Conclauc  Porporati  aliai  (ufficienti  da  fo- 
ftcnete  il  Triregno.  .^cibloS  ofir 

G o b . Si  dice  che  con  quella  impareg- 
giabile intrepidezza,  e fodisfartione  vni- 
uerfalc  vanegiò  tutta  la  notte  fenza  ripofo. 

Pas.  Haueua  raggione,  perche  il  Pa- 
pato non  è boccon  da  inghiottirli  alla  cic- 
ca. Ma  in  fatti  chi  contribuì  il  più  ad  vna 
elcttione  coli  Tanta  ? Chi  procurò  con 
maggior  fchictczza  la  conclulione  d’vtT 
-Opera  cofi  fantiflìma  ? 

Mar.  Non  vi  è dubbio  alcuno,  chela 
Chriftianirà deue  tutto  l’obligo  all’animo 
fchietto,e  Zelo  linceriflìmo  della  Fattione 
Fraiìcefe,dTendolì  i Cardinali  di  fua  Mac- 
ilà  Chrillianiflìma,  & il  Signor  Duca  d’E- 
treè  Ambafciator  Reggio  della  medefima 
Macftà,  con  tutto  il  vero  affetto  imagina- 
bile  fcaldati  per  far  cadere  relcttioue  nella 
perfona  dell*  Eminentiflìmo  Odefcalchi, 
giudicandolo  vnico,  c folo  degno  perii 
prefente  delle  Chiaui  di  Pietro,  onde  rutta 
la  gloria  di  quello  gran  benefìcio  portato 
allaChiefadi  Chrifto,  li  deue  applicare  a5 
Franceli,  mentre  elfi  fon  quelli  che  hanno 
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fatto  efFcttiuamcncc  il  Romano  Pontefice.' 

P * s.  Gli  Spagnoli  dunque  non  hanno 
fatto  i loro  doncrc  , già  che  farebbe  (tato 
più  ragioneuolc  che  eflendo  i’Odcfcalchi 
fuddicto  della  Corona  Catolica , dà  loro 
vcniflc  la  prima  propolìcionc  di  quella 
buona  opera. 

Mar.  Tu  fai  che  leipcricnaa  di  molti 
accidenti  infegna  agli  Spagnoli,  di  non  fir , 
darli  molto  fópra  i loro  fudditi,edi  criuclr 
lar  ben  da  vicino  gli  andamenti  di  quelli,  e 
lo  fanno  in  modo  checcmeno  anche  di 
farne  Pàperrura  con  franchezza , oltre  che 
vi  c Hata  vn’  altra  confiderationc,  & è chr 
cflendo  efli  giunti  con  1* Altieri,  c qudio 
auiiet  fariflìmo  dell*  Odefcalchi  non  volc- 
uano  apertamente  difguftarlo,  con  tutto 
che  conofcefl'crobeniflìmochedallaboQ- 
tà  di  vn  tal  Pontefice  nato  lorp  fuddito, 
foflcip.pcr  caparne  manifcfti  profitti , 
auaoragi. 

Gob.  In  forama  bifogoa  ritornar  nel  _ 
Capitolo  ordinario,  cioè,  che  i’inciihatio- 
ne  degli  Sagnoli  non  è Hata  in  ai,  di  procu- 
rar gii  auantaggi  della  Chiefa,  ma  gli  inter 
reflì  dalla  loro  capricciofa  natura , & al 

con- 
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contràrio  i Fra  ricefi  fi  fonò  volentieri  fpo- 
gliaci  in  cento  occasioni  della  propria  paf-^ 
iìone,pcr  meglio  auanzar  gli  vtili  publici, 
e l'opra  tutto  doue  fi  tratta  del  beneficio  di 
tutta  la  Chriftiahità,  e quelle  non  fono  pa- 
role fon  verità,  c chi  defidcra  efierne  me-; 
glio  informato,  potrà  ricorrere  all*  Hifto- 
rie,  che  le  troucrà  tutte  piene  della  pietà*  e 
ze-lo  Franccfc,  oltre  che  l’hauer  follccitato 
l’elettione  deli’  Odefcalchi,  fuddito  d’vna 
Corona  nemica,  in  rempi  fimiii,  fa  cò*cp 
feere  chiaramente  che  l’interclTc  del  Cielo 
.gli  e più  à caro  del  proprio. 

P a s.  Corte  fama , che  nel  ritorno  che 
fece  il  Corricro  fpedico  inParigi  dall’ Am- 
bafdator  di  Francia,  per  dar  parrei  fua 
Maefià,  della  rifolutione  prefa  da*  Cardi-' 
nali  Francefi  di  nominar  al  Papato  l’Odel- 
calchi,  già  che  cofi  lo.ricercaua  il  bifogno 
della  C hit  fa,  & à che  concorfe  con  gcnc- 
rofo  affetto  quel  Re , fi  rallegrarono  oltre 
modo  gliEminentiflimi  Porporati,  veden- 
do, che  l’elctionc  era  per  cadere  in  vn  tal 
fogetro  celebre  per  la  fua  Santità,  ma  all’ 
incontro  fu  detto  che  l’Alticri  riceucfie 
cactiuc  mipue,  che  gli  diedero  motiuo  di 
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molta afflittionc,  ancorché  fi  sforzane  di 
far  comparire  agli  occhi  degli  altri  la  me- 
fticia  del  cuore,  fingendo  rifo  in  luogo  di 

lagrime.  ■ o 

Ma  r.  Ttitro  qucfto  c veriflimo,6c  ogni 

altro  Cardinale  di  cuor  più  tenero, e Teni- 
bile alle  monificationi  farebbe  caduto  m 
dclitio,  e forfè  il  dolore  Thaurcbbe  acco- 
rato, ma  egli  flette , ò moftrò  di  ftar  fej> 


mo  al  colpo.  ' „ r , 

Gob.  Di  tal  materia  ne  ho  intclo  parla- 
re con  fu  finn  ente,  ma  vorrei  fentirne  la  pn- 

ra  verità  deir  H’ftoria.  ,1  L -r 

Pa  s . Età  me  ancora  riufeirebbe  gratiU 
fimo  il  raguaglio , per  poter  rifpondere 
ali  amici  con  fpde  raggioni.  , - 

Mar.  Già  noi  habbiamo  parlato  dittai 
farcente  degli  difgufti  datial  MiniftrocW? 
la  Maeftà  Chriftianiffima , anzi  alla  Coro- 
na ifteffa, dal  Cardinal*  Altieri, il  quale  me- 
ditando le  giufte  vendette  che  quedìo  graq 
Rè  era  per  "farne  morto  il  Pont  e fi  ce*  penso 
di  rimediare  al  male,  prima  cheigh  cadette 
fui  dodo,  onde  col  parere  delle  lue  Crea- 
ture fende  Lettere  al  Chriftianiflìmo  » con 
gli  maggiori  atti  di  fommiffione,  che  potè 
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Suggerirli  il  timore,  protdlandolì,che  ptr 
rauucnire  haurebbe  viirutolchiatioperpe- 
tuo  della  Macftà  Tua  > degnandoli  d’efcrci- 
tarla  fuagenerofa  bontà  nell’  accordarliil 
< perdono  degli  errori  commcili  per  lo  paf- 
fato  , c de’  quali  fc  ne  penriua. 

P a s.  li prouerbio  c vero, chela ttecejjì < 
tk  humilia  t Hnorno.  Ma  Temiamo  vn  po- 
co il  TucceiTo  della  rifolucione. 

Mar.  Quella  lettera  fu  racomandata 
perii  licuro  ricapico  al  Signor  Duca  d’E- 
trec , il  quale  non  volcua  in  conto  alcuno 
incaricarli  d’vna  tal  commiinone,ma  fol- 
lecitato dall’  inftanze  grandi  degli  Amici, 
la  prefe,  e la  mandò  al  Rè  col  Corriere  da 
lui  fpedito  con  tutta  diligenza  in  Parigi, 
per  raguagliar  Tua  Maellà  dello  (lato  del 
Conclaue  , qual  Corriere  ritornò  con  ri- 
fpofte  ampliflìmc  tutte  fauoreuoli  all*  O- 
defcalchi  3 onde  TAmbafciatorc  entrò  fu-? 
bito  nel  Conclaue  per  darne  parte  a’ Car- 
dinali Francelì  , acciò  fenza  altro  ritardo 
follecicallcrorcictionc  di  quello  Sogctto. 

Gob.  Dio  fa  quarallegrezzaportorl  v- 
na  nuoua  di  quella  natura  a*  Porporati  ze- 
lanti dell1  intcrcfle  di  Santa  Chicfa* 

_ __  _ ' ^ 
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MaR.  Tra  canto  giubilò  folo  V Alfieri 
rimafe  fconfolato  , perche  il  di  lui  Plico 
inuiato  con  le  piu  riucrenti  humilìattioni 
ricornò  in  Tue  mani  nel  modo, e forma  che 
da  lui  era  ftato  fpedito , non  volendo  la 
Macftà  fua  fargli  l’honore  di  lcggerlo,anzI 
nè  meno  di  guardarlo,  conofcendò  beiiif- 
fimo  con  la  generofa  magnanimità  del  fuo 
cuore,  che  quefta  humilacione  era  forzata, 
c la  fua  Corona  haueua  riccuuto  difgufti 
troppo  notabili  in  publico,  per  poterlo 
perdonare  cofi  alla  prima  in  fegrcto,fenza 
qualche  publicadimoftracione  di  notabile 
riparadone  al  fuo  Mìniftro  ;*con  tutto  ciò 
il  buon’  Altieri  àndaua  sforzando  le  pro- 
prie paflìorii , con  apparenti  diffimulaciqni 
èli  contentezza. - 

Pa  s . Lafciamo  vn  poco  fa  cura  all’  Al- 
tieri ditrouare  vno  Schifo  per  faluarficìaf- 
la  teropdla  che  contro  , di  lui  fi  va  prepa- 
rando in  Francia,  che  fecondo  lapparenzA 
non  farà  piccola,e  parliamo  dellaFamiglià 
del  Pontefice,  c di  qual  maniera  pretende 
quefto  (àuto  huomo  trattare  i fuoi  parenti, 
fé  vuole  riccucrli  al  goiicrno  publico. 

Mar,  Dòpo  IcTunc  ioni  accennate po- 
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co  prima , ritirato  il  Papa  nelle  fue  danze» 
verfo  le  due  della  notte  fece  chiamare  à fc 


l’vnico  fuo  Nipote  chiamato  Don  Liuio 
Odefcalchijà  cui  pure  Dio  ha  dato  ottimi. 


c fanti  coftumi. 

G o b . Senza  dubbiò  che  gli  tiaui  à facto 


xfr. 


vna  digniffima  efortatione,  propria  del  fuo 
zelo , c della  fua  fomma  bontà. 

Mar.  Alcuni  che  l’ hanno  afeoleato  die- 
tro la  Portiera,!]  fono  dati  à piangere  di  te- 
nerezza, e compuntionej  c dopo  vn  lungo 
fcrmone  fattogli,  di  non  douer  mai  fperaré 
cofa  alcuna, benché  minima,  quàdo  anch^e 
il  fuo  Ponrcficato  duraflc  vn  Secolo, più  di 
quello  che  la  bontà  diuina  haucua  abboni 
dantemente  prouifta  la  fuaCafa. 

P a s Veramente  il  Cielo  ha  Tempre  be- 
nedetto la  Cafa  Odefcalchi , onde  hanno 
raggione  di  contcntarfi  di  quel  tanto  che 
godono , c che  pofiono  chiamarle  facoltà 
proprie,  fenza aggiungere  lo  fpogliò  del-3 

la  Chiela  di  Chrifto.  : 

• . 1 

Mar.  Se  quello  Pontefice  ci  inganna,' 
mai  più  colimene  fidarli  ad  huomo  morta- 
le , ma  tutte  le  apparenze  ci  promettono  il 
contrario^  infornala  dopo  hauergli  dcuo> 
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che  non  doucua  ambire  nè  dignfrà*riè  grit- 
dezze  maggiori , con  altri  auuercimcnti, 
della  maniera  come  doueua  contenerli,  gli 
diire,  che  donelTe  lino  ad  altro  efprelTo  fuo 
ordine  ritirarli  nel  Monaftero  di  Santa  Sa- 
bina de*  Padri  Domenicani,  & iui  viùcre 
priuatamcntc,  e non  riceuere  regali,  ne  vi- 
fitc  da  qualunque  perfona.  Torto  pena  dèl- 
ia Tua  totale  indignatione. 

Go  b.  Ciò  s* intende  in  qualità  di  Nipo-* 
te  di  Papa,  perche  del cello  farebbe  troppo 
rigore  vna  limile  proibicione. 

Mar.  -Dico  che  non  vuole  Tua  Santità 
chericeuavilitc  da  chi  fi  fia, appunto  come' 
fcfoflc  in  vna  vita  monadica, proibendoli 
ancora  efpreiramcntc  di  non  ingerirli  fri 
conto  alcuno  nelle  cofedelGouerno,  che 
lòtto  la  di  lui  directionc,c  delTEmincntifli- 
mo  Cibo , li  fpera  felieiffimo , quando  U 
mifericordiadmina,compaflionando  albi- 
fogno  della  Tua  Chiefa  gii  darà  tempo  d*a^ 
dempirc  la  Tua  Tanca , c retta  incelinone. 

, P a s.  A dirti  il  vero  Marforio  mio  caro,’ 
rutto  quello  mi  pare  vn  fogno,&  io  fon  li- 
euro  che  pochi  nel  Mondo  fi  troucranno, 
che  fi  pollano  imagioar  durabile  quella  ri- 
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tione , già  che  fi  fono  veduti  tanti  efempii 
contrarij,  «Scio  dico, cheTeil  Papa  vincerà 
quedo  punto,  efori  refiftenza  alla  (bacar- 
ne, che  farà  il  primo  tra  i Papi , che  haurà 
il  priuileggio  d’cfler  canonizzato  ancor  yi- 
uo,  dille  bocche  di  rutto  l’Vniucrfo. 

G o b . 1 Cardinali  hanno  fatto  il  loro  de- 
bito, darà  hora  ai  Pontefice  di  fare  il  fuo, 
per  far  vedere  al  Mondo  eh*  egli  vuol  ca- 
mbiare per  vnadrada  nuoua,e  per  me  cre- 
do ch’cticrtiuamente  lo  farà,  perche  ha  ve- 
duto con  gli  occhi , & intefo  con  le  orec- 
chie lo  fcandalo  che  la  Ghridianità  piùpu- 
ra  , non  che  gliHcretici  più  peruerfi  ricc- 
uerono  dal  procedere  d’Àlefandro  VII.  il 
quale  tanto  oftinaro  fi  modrò  nel  princi- 
pio, c coli  rifoluto  à non  voler  riccuere  i 
luoi  parenti  in  Roma , c poi  in  vn  batter  d* 
occhio  cambiò  di  parere. 

Ma  r.  Di  tutto  il  male  che  fecero  i Chi-* 
gi  i Prcncipi  Gh  ridia  ni  ne  deuono  render 
conto  àt)io,e&endo  norq  à tutti  che  fenza 
le  continue  indanze  che  gli  faccuano  gior- 
nalmente gli  Ambafciatori  di  Francia, e di 
Spagna,congiuntamcntc  con  quello  di  Ve- 
ncti^mai  Alefandro  haurebbe  accettato  al 
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gouerno  li  Tuoi  Nipoti>e  poi  quelli  mede- 
fimi  > che  lo  fecero  rifolucrc  furono  i pri- 
mi à mormorarne  acerbamente. 

Pas.  Al  prefente  non  mancheranno  i 
Reggi  Ambafciatori  di  far  lo  {leflbjC  tanto 
volteranno,e  gireranno  che  alla  fine  faran- 
no rifòlucre  i*in  noccntc  Pontefice  àrimee- 
terfi  come  gli  altri  nelle  braccia  de’  fuoi. 

Gob.  Se  quello  c Roma  Addio.  Nla à 
proposto  di  Addio  , già  che  i Cardinali 
hanno  crollato  la  vera  Droga,  per  guarire 
delle  fuc  Malarie  il  Vaticano,  io  voglio  ri- 
tornarmene in  Vcnetia , non  Capendo  che 
cola  far  più  in  Roma.  Si  compiaccino 
dunque  amici  cari  di  permettermi  eh*  io 
gli  abbracci , e nelmcdefimo  tempo,  fup- 
plicarli  d*  honorarmi  della  continuatione  * 
del  loro  amore. 


i 


7,ì 


v 

3 


r 


